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UL fine della pattata 
lezione ditti , fe vi 
ricorda , o Signori , 
che gl’ lfraeliti , ben- 
ché dal luogo partif- 
fero del lor fervaggio 
privi di feudi, e di fpade, conche 
difenderfi : contuttociò feco avevano 
un’ armadura , valevole affai piti d’ 
ogn’ altra a guarentirli dall’impeto 
de’ lor nimici . Erano quelle le otti» 
del Patriarca Giuieppe, che da gran 
tempo ferbate dentro un avello , qua 
le li conveniva all’ uffizio , c alla 
fandtà di quell’ inclito perfonaggio: 
quivi la forte afpettavano quietamen- 
te, in cui da quel paefe ritolte flra- 
nicro , c barbaro , nella beata terra 
di Canaan tra l’otta degli Avi loro 
pafferebbono a ripatriare . Quello San- 
tittimo Viceré, ficcomt;. abbiamo nel 
Genefi al cinquanrefimo , ormai vi- 
cino fentendofi a finir la vita , ri- 
volto a’ Fratelli fuoi , c a’fuoi Ni- 
poti , che amaramente piangevano , 
dattorno a) letto : tempo verrà , dif- 
fe loro, che dall’efiglio , ove fiete 
fTefentemente , Iddio vi condurrà 
nella terra da sé prometta . Per la 
qual cofa vi fupplico, e vi feongiu- 
ro , deh 1 non vogliate partendo ab- 
bandonar le mie otta in quello luo- 


go d’orrore, e d’idolatria: ma con 
etto voi le portare a ripofar ne’fe- 
polcri dc’Padii noftri, e nelle piag- 
gio felici dal primo loro foggiorno 
ìantificate, là dove il Dio d’Àbramo 
fi onora, c fi riverifee . L'ultima vo- 
lontà di Giufcppc , per tradizione 
pafsando di padre in figlio, era ar- 
rivata a Mose, che riputato avrebbe, 
il non compierla un gì an delitto . Fu 
dunque la principale | remura del San- 
to Duce , dittòtccrrar le reliquie del 
Patriarca ; e in una catti ripoflele 
divotamcntc , feco condurle compa- 
gne , e difenditrici del popolo fug- 
gitiva : Tu/il quoque Moy/ei o//n J o- 
loplffecuni . Sopra quelle otta io ter- 
rovvi lagionamcnto ; dove del culto 
dovuto alle reliquie de'Santi , non fen- 
za vottro profitto, farò parola . In- 
cominciamo . 

‘fcgli é^rimieramente quillione tra’ 
facri Interpreti, fe in un con le of- 
fa dell’inclito Viceré feco poruttèr 
gli Lbrci qnclle eziandio di Giacob- 
be, c de’ figliuoli di lui , che nell’ 
Egitto avean chiufa la loro vita . Sò 
che il ‘follato produce varie ragio- 
ni , per cui provar fi potrebbe , che 
quelle fole fur tratte alla Cananitc . 
Contuttociò dee conchiudcrfi , com’ 
ci conchiudc , che tutte le otta de’ 

dodi- 
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•Iodici Patriarchi , e del lor Padre 
Giacobbe fur veramente raccolte da- 
gl’ Jfraeliii , e prefe feco nel giorno 
della lor fuga - Poiché quantunque 
nel libro di Giofuè delle oda fole fi 
parli del buon Giufeppe, e delle fo- 
le. fi dica, che giunti eflendogltE- 
brei dentro la terra di Canaan , fu- 
rono nella fpelcnca di Sichen fepol- 
te , e chiule : Ofitt quoque Joiepb ,qu<t 
• tulerant filn lfrael de Aògyp'i , fep’~ 
herunt in Sichen : c in quello tello 
medefimo, che interpretiamo di que- 
lle fole fi faccia ricordazione : Tuia 
quoque Moyfu ojja Jofepb j leu m : ni- 
ente però dimeno negli Atti dc’San- 
ti Apportoli efprelTamente fi legga 
che nel fepolcro di Sichen tutte fur 
colle le olla de’ Patriarchi : Dejcen- 
dtt Jaceb in sEgyptum , is* dejunclut 
eft ip/e , (> Potrei ncfi'i : is' tran ilo- 
ti Junt in Sichen , (p> pofiti in fi pal- 
erò , quid emil Abraham . Quello c 
tutto quello, che trovali nella Scrit- 
tura appartenente alle offa degli al- 
tri Padri del popolo lfraelitico . Ma 
.intorno a quelle , o Signori del Pa- 
triarca Giufeppe havvi ncH’Ecclefia- 
flico una aliai viva efprefiìone , ben 
degna d’efler udita, ed interpretata. 
Di quelle adunque fi dice , che fur 
da Dio vifitate, c che profetarono: 
Offa ipfius vijilata funt ; Ì 9 * poti mor- 
te» fTopbetaverunt . Giacevano da 
lungo tempo fotterra quelle fante of- 
fa ; c a guardia d’ effe fi flava la fer- 
ina , e certa fperanza di dover eflc- 
re un giorno da quel paefe di efilio 
alla lor pattia dolciflìma trafportate . 
Giunfe alla fine un tal giórno : e il 
traile clic fè Moie dell’ofcuriti , e 
delle tenebre del lèpolcro, c in ric- 
co drappo ravvolgerle onoratamente , 
c tra le più preziofe cofe riporle 
dell’ Ifraclitica falmeria, fu, Afcol- 
ratori la vifita che ad eflò fece i! 
Signore, fedel cuflodc delle offa de’ 
Servi fuoi: Offa ipfiut v firata funt . 
Jn quanto poi al profetare di quelle 
fante reliquie: Ojj’a ipfiui pc fi morte tu 
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prephetaverunt , non vuol già dire , 
che divenifler vocali , come favoleg- 
giarono alcuni , nc che il lunghiflfi- 
mo pellegrinaggio del popol fuggiti- 
vo , c le fanguinofe guerre annun- 
ziafl'ero , che far doveva , prima di 
itabilirfi nel regno deTuoi antenati. 
Nò ; In quello luogo la voce prc- 
pbetavtru rt non lignifica predizione 
del!' avvenire : ma avveramento di co- 
fa predetta' innanzi - Significa , che 
la preghiera fatta dal moribondo Giu- * 
feppe a fratelli fuoi di non lafciare 
il fuo corpo li nell’Egitto ma di 
portarlo a pofare vicin d’ Abramo , 
non fu preghiera foltanto, ma profe- 
zia ; la quaL compiili in quel giorno 
per li nipoti di Abramo sigloriofo: 
Ofia ipfiut prft inori en, pnpbctavu unt •• 
Saper dovete oltrecciò , che nel lin- 
guaggio divino della Scrittura quello 
vocabolo Vrtpberare ha pure un al- 
tro lignificato afsai diverfo da quel- 
lo , in cui comunemente fuoi pren- 
derli dagl'idioti: e viene adir, che 
lignifica il far miracoli. Cosi nel li- 
bro medefimo dell’ Ecclefiaflico , do- 
ve le gefle raccop tanfi di Eltfco, fi 
legge appunto, che Mortuum , mor- 
tuum propbetavit corpus eius . Il fat- 
to cade in acconcio : nè a voi fia- 
grave l’udirne la narrazione . Quel- 
la porzione, o Signori, dell’Ifraeli- 
tico regno, che riguardava la Siria , 
era fovente infeftata da’ confinanti 
Moabiti , i quali in torma gittando- 
fi sù quelle terre a ferro, e a Tacco' 
mettevano callella, c ville. 11 corpo 
d’ un Ifraclita barbaramente fvenato 
da quelli ladri giacea tnfepolto nel 
mezzo della via- pubblica ; per cui 
pafsando alcuni uomini al lor viag- 
gio, e llefo quivi veggendo quelcat- 
tivello; umana cofa (limarono il dar 
ad efso dicevole fepoltura . Perchè 
raccoltol di terra ; ed alla meglio 
adagiatolo in una bara , qual fi potè 
fabbricare fenza pialla ; forfè tralsè 
ragionando dbl lagrimcvol finiflro , 
il portavan feco : ed ecco miran da- 

lua- . 
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lungi una brigata in quel mentre di 
forufciti , che , alla lor volta veni- 
vano con l’arme in refta. Comprefi 
il cuore d’altlffimo sbigottimento : 
nc buon configlio (limando perder 
se vivi per cuttodire il cadavero d’ 
un Uomo uccifo; frettolofamente il 
gittarono in una grotta , che venne 
ad effi veduta per gran ventura , ed 
a fuggire fi dierono per lo intricato ,' 
dove il timor gli cacciava dc’malan- 
drini . Quella , che parve difgrazia , 
fu la falute del mifero afsadìnato . 
In quella grotta medefima pochi di 
innanzi era (lato, giuda il collume , 
fepolto il cadavaro di Elifeo : il qua- 
le appena fu tocco dal fanguinofo 
cadavero , quedo rivifse in un ati- 
rao, e ritornando in Samaria , rac- 
contò al popolo attonito la fua av- 
ventura. Ora il prodigio, Afcoltan- 
ti , di rianimar quello edinto ef- 
prefso venne daH’Ecclefiadico col 
fopradetto vocabolo di profetare : 
Mortitwn propbetavit corpus ejus . Qual- 
che dupcndo miracolo vuoili ezian- 
dio , che operafsero le ofsa del Pa- 
triarca Giufeppc , allor quando fur 
tratte fuor della tomba : e con ciò 
fpiegano alcuni il tedo da noi cita- 
to: Offa ipjiui poli viortem prepbeta- 
verunt . Ma conciofTìachc non fi deb- 
bono fuppor miracoli fenza allegar- 
ne ben folidi fondamenti ; nè alcun 
vedigio non v’abbia nella Scrittura 
d’ alcun prodigio operato dalle ofsa 
di quedo Santo , come ve n’è dell’ 
operato dal cadavero di Elifeo ; for- 
za c di dire ohe il fenfo delle paro- 
le antidette fia quedo folo : che il 
tedamento già fatto dal moribondo 
Giufeppe intorno al trafportamento 
delle fue ofsa alla Cananite fu nel 
meJefimo tempo una profezia , che da 
due lecoli incirca dopo lamortedilui 
perfettamente fi venne a verificare : 
Off» tpjiut pofi morte m propbetaverunt . 

Quindi vedete , o Cridiani , quan- 
to fia vero, che il benigniflìmo Id- 
dio veglia dal Cielo alla guardia de’ 
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Santi fuoi 5 e che le ofsa loro con- 
ferva , difende , e cura : CuJtodJ Di- 
minuì omnia oj]a Coruna ; unum ex bis 
non conteretur . Per la qual cofa dob- 
biamo da Lui imparare a cudodirle 
religiofamente , ad armarcene , a ve- 
nerarle . Il culto di quede fante re- 
liquie fu temerariamente derifo , co- 
me ingiuriofo a Dio ( eccovi il Po- 
lito titolo, a cui ricorrono i furbi, 
quando difereditare cflì vogliono la 
divozione, che fi profcfsa alla Ver- 
gine, e agli altri Santi ) riprovato a 
tempi antichi da Eunomio, e da Vi- 
gilanzio, e ultimamente ne’fecoli a' 
noi vicini da tutti affatto gli Ereti- 
ci perfidiofi, che i corpi Santi rapi- 
rono dalle lor arche, che gli arfero 
pubblicamente, e dentro i fiumi git- 
tarono le loro ceneri . Ma la vera 
Chiefa Romana , ed univerfale fino 
dai tempi Appodolici intefa fu ad 
onorarle codantemente : c all ’adora- 
zion le propofe de’ fuoi figliuoli . Ta- 
luno degl’infedeli (diceva già l’Ar- 
civefcovo S. Ambrogio ) taluno de- 
gl’ Infedeli mi chiederà per ventura: 
Qual cofa onori tu in un cadavero 
imputridito, e dalla fuga del tempo 
difciólto in polvere ? Quid bonoras 
in carne jam refoluta , atque confum- 
pta ì Onoro , rifponde il Santo , o- 
noro i fegni gloriofi delle ferite da 1 
quella carne (offerte per fodenere i 
diritti di Gesù Crido : Emiro tn car- 
ne exceptas prò Cbn(li nomi ne cicatri- 
ce s. Onoro i fetni naftoli tra quel- 
le ceneri , femi , che fioriran rigo- 
gliofi, e metteranno un dì frutto di 
vita eterna : Honoro in cinenbut fé- 
mina rete 'ni tatis . Onoro un corpo 
che m’infegnò a fervi r Dio , e a 
non temer di morire per amorfuo : 
Honoro corpus , quod mtbi Dominum 
oftendit diligere-, quod me propter Do- 
mtnum dicuit morrei» non timer e. 

Eccovi, Afcoltatori , i penfieri , 
.che accompagnare ci debbono , e dar- 
ci intorno,. e confortarci la mente, 
e infiammarci il cuore , qualunque 

voi- 
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volta noi andiamo a venerar le re- 
liquie , che alla pubblica adorazione 
fi efpongono fui noflri Altari . E’ 
eflfa la reliquia d’ un Santo Apporto- 
Io? Confiderare dobbiamo, eh’ ella c 
porzion di quel corpo , i cui occhj 
videro tante volte l’umanità facro- 
(anta di Gesti Crirto ; la cui lingua 
predicò a tanti popoli la fua dottri 
na ; i cui piedi Evangelizaron la pa- 
ce per tante terre ; le cui mani ver- 
faron Tacque battefimali fui capo di 
tante genti . E' ella la reliquia d' un 
Santo Martire ? Confiderare dobbia 
mOj che quella carne , ovveramentc 
quell’ oliò, che noi adoriamo , ha fo- 
1 tenuto per gloria del fuo Signore or 
fia l’ardor delle fiamme; or fia il ri- 
gore de’ ghinccj , e lo rtraziar delle 
l'veglie , e il lacerare de’ pettini , c 
degli uncini. E’ erta la reliquia du- 
na Vergine , o di un Gonfertorc ? 
Confiderare dobbiamo le macerazio- 
ni , i digiuni , le penitenze , ond'el- 
]a tanto fu afflitta , prima che forte 
dall’anima feparata . Quindi dal fon- 
do del cuore levar la voce, e a Dio 
rivolti gridare col Ile Saimirta : Ni- 
mn binatali fur.t amici lui Di ut ! Nò 
a Dio non balta , o miei cari , di 
glorificare le anime de’ fuoi Fedeli: 
ma vuole ancora glorificare i lor cor- 
pi ; anzi di quelli corpi ogni mini- 
ma particella. Ufcito che lìa di vi- 
ta il maggior dell.» terra , tutta fva- 
nifee la gloria , che il circondava . 
Lo fqualhdo di lui cadavero fi cac- 
cia torto di cafa , e fuori dell’ abita- 
to fi gitta vivanda a’ vermini. Quivi 
la morte qual fiera , e vincitrice Ti- 
ranna col pie fupcròo lo calca fero- 
cemente , lo llritola , e lo mette in 
polvere: Calcai fa per cuoi } quafi Rex 
mtentus . Se dell’ eftinto Monarca 
qualche memoria rimane predo gli 
Storici , leggonfi per intcrtenimento 
le gefte da lui operate : gli efcrciti 
da lui feonfitti» le Piazze preCs , ed 
j popoli artoggettati . Ma tra coloro 
medefimi , che lo decantano , c ara» 
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mirano come un Eroe , chi v’ha ; 

( che curi di averne qualche porzione 
idei cadavero imputridito ? Chi, fein 
J qualche oliò s’imbatti del Re fpol- 
pato , non crederebbe in toccandolo 
di lordarli ? chi no '1 rimira con no- 
ja , e con abbominio ? chi non lo 
gitta di fubito lontan da se , come 
non fi farebbe fé fi faperte ertér lof- 
fio di qualche beftia ? Laddove le of- 
fa de’ Santi , e le loro ceneri fono 
diligentemente cercate da’ Re mede- 
fimi : e da erti vengon baciate divo- 
ta mente . 11 piti fino argento, le fe- 
ce piti prcziofe, c le orientali gem- 
me più terfe , e piti fcintillanti fo- 
no impiegate ad ornare quelle curto- 
die , dove all’ adorazione fi cfpongo- 
no del popolo fupplichevole . Sia pu- 
re flato un Romito di ncrtiin grido : 
un Fraticello fia flato avvilito , c 
femplice: fia flato, qualora viflc , il 
piti ofeuro di tutti gli uomini : dac- 
ché fi fappia , eh’ è morto nell’ ami- 
cizia con Dio , non folo le carni di 
lui, ma le vcrtimcnta, ma i ccncj, 
ma gli (frumenti medefimi , o della 
fua penitenza , o del fuo martirio , 
alle piti preziofe cofc del mondo fo- 
no anteporti . 

Qual confeguenza vuol trarfi da 
tutto quello ? Appunto quella , che 
traile il Reai Saimirta, e che da noi 
fu poc'anzi rammemorata : Nmii b' na- 
tati \ur.t amici luiDem. Quella ami- 
cizia pertanto fia, Afcoltacori , Tob- 
bietto dè’noflri voti. Ad ottenerla, 
ad accrcfcerla, a confcrvarla , lo Au- 
dio noftro impieghiamo, e lenoftre 
cure . L’ opere , che noi rendiamo 
alle reliquie de’ Santi , di dertntojo 
ci ferva , c di argomento a convin- 
cerci cVidenremenrc , che non il fo- 
lio, c la porpora, non le ricchezze , 
e la feienza, non ciò, che il mondo 
domanda valore , fenno , coraggio , 
felicità ; ma l’amicizia fola di Dio 
può farci viver glorio!] nella memo- 
ria de’ rorteri, e render loro venera- 
bili le noftre ceneri . 
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Scaricarli tra poco fui 
fuggitivo lfraelita tale fi 
preparava ,c fi cruda fta- 
gion di guerra , che pet 
coprirlo dall’cnffuo'de’ 
tuoi nemici niuna forbita armadìira' 
fembrar potea ’fufficiente , non che 
fovverchia . Forte riparo tran certo 
l’offi adorabili, e facre del Eatrjar- 
ca Giufcppe , che abbandonando I' 
Egitto recavaii feco : e d’ognj carro 
falcato pili formidàbile eficr'poteva 
quell’ arca, che in fen chiudeva de 
polito cosi preziofo : cohciofliach'c 
dalle ceneri, e dal fepolcro de* Vin- 
ti. nafean fpvcntc gli allòri a coro- 
nare la fronte de i lor divoti Ma 
Dio però non fu pago di quello fa- 
lo. Per guarentire il fuopopolo v viem il 
maggiormente, una fiupcnda colonna -1 
^òrmò nell’aria, e in efiTa afeofe le 
folgori, e le tempefle, che fprigió- 
natè a fuo tcippo da . quella nuvoli 
tutti mandarono al niente i còcchj 


fanti , i cavalli di Faraone. Tal'c l’ 


afpctto^o Signori , in cui vediem, 
fra non molto, finitamente cambiar- 
fi quella colonna . Vedremta come a r- 




fenale , da cui Dio traile le armi a 
guerreggiare, ed a rompere gli Egi- 


ziani . Vedremla da lui operata 
quell’ uopo , a cui con piacer vofiro 
grandififiino , e muravigliofo veduto 
avete poc’anzi, ch’egli rivolfe la m.i- 
-• nò della gloriola Giuditta trionfatri- 
ce (*) a sbaragliare , ad uccidere, a 
ftcrminarc i nimici “del porol fuo . 
Prcfentemente ci vien propórti fol- 
ranto , come una guida pacifica , che 
precedendo gli Ebrei, per quelle vie 
li reggeva fecuramentc , onde prede- 
tti^ Lezioni. Tcm. III. 


rtinato avea di fcorgcrli alla Cana- 
pi tc . In quello placido afpctto 
prendo pertanfo ila/ìèra a confide- 
rà rla : c in queliti -ancora ió la pre- 
ferito a Vortri occhi nella corrente 
I.ezione, a cui dò principio. 

Nè in primo luogo, oS gnóri, mi 
tratterò a quiftionare rtucchevolmcn- 
tc, fe furon due le colonne regolatri- 
ci, ovvero fe fu una fòla , la uual 
di nube tra giorno, e nella notte di 
Jampana prendeva immagine ; concio- 
fiacli<r tra le varie ragioni , e mol- 
te , clic d’ una parte e dall’ altra 
comunemente fi adducono da furi 
Interpreti; io non ne trovi nertuna, 
che delle oppofie opinioni l’ una mi 
re n la’ probabile affai pitEdeiraltra . 
Io" parléronne , Afcoltanti , qual d’ 
lina fola divcrfamentc cangiameli in 
diverfo afpetto giurta il bifogno del 
popolo pellegrino. E primamente c 
necéllàrio d.i dire, che un tal feno- 
meno avelie nella rotondità, c nell’ 
altezza la famiglia n2a , e l’ immagine 
d’una colonna : nell’ofcurezza poi , e 
nel" colore la famigli mza averte, cl’ 
immagine d’ una nuvola . Per altro 
in molti attributi eli’ era ben dalle 
nuvole , e più dalle colonne ordinaria 
dirtòcnigliante . E in prima è proprio 
dei nugoli il cambiar fito, t figura 
al foffiar del vento : laddove quella 
colonna, qriali fi forteto i venti, o 
da qual parte movertero , la forma 
rterta ferbava , e lo llerto luogo . I 
nugoli firmati vengon nell'aria, ac- 
ciocché fpàrgan le piogge full’ affata, 
tc campagne a nodrir le piante: lad- 
dove qucft.1 colonna unicamente era 
fatta , perche la rtrada additalfe al 
B po- 
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popolo viaggiatore . I nugoli natu- 
ralmente follevanfi dalla terra , c a 
poco a poco fi fpiegano a coprire il 
Cielo: laddove quella, colonna fopra 
le leggi ordinarie della natura fu da 
Dio u.uta in uri attimo da fuoi te- 
fori. 1 nugoli finalmente fono di cor- 
ta durata , e. nello ìpazio talvojta d’ 
un' ora fola fuggir fi veggono all’ur- 
to d’ una improvvifa , è freddiflìma 
tramontana. Laddove quella colonna 
contro le futic medefime degl i Aqui- 
loni -durò colante lo fpazio di qua- 
rantanni, quanti pellegrinando ag- 
giraronfi gl’Tfraeliti . 

L’ Uffizio, c l’ufo di efià,, oltra il 
mofirjre le Infide , per cui doveva 1’ 
efcrciioincamminnifi, era il darfe-. 
gno eziandio, quando dovea principia- 
re, o finir la marcia . Fatto che fu 
il tabernacolo, fecondo l’architettura 
efa etili ima da Dio infegnata , fopra di 
efib fermava fi quella colonna, quanto 
tra lunga la notte , in cui le fquadre 
Colevano f igliar ripòfo. Ma quamÌQ 
in ciclo Porgeva la prima Aurora, co- 
me -fc. aneli’ eli, t dal fonnbfi rifeuo^f-' 
fe, dall’-imo al fomniò agitava!) ir» 
provifamente , e dalla cima toglien- 
doli del tabernacolo, l 'andava a met- 
tere a fronte della vanguardia . I Sa- 
cerdoti in quel mentre tlgvan fiato al- 
le trombe, cd avviavano il popolo, 
che ripiegatele tende, prefto.fi ftcfTe 
al paitirc, fubito che la colonna a- 
venè dato movendoli l’ avviamento 
Dietro ci lei defilava in ordinanza 
bellilfima tutto l’cfcrcito : e quando 
I’ ora era giunta da Dio preferitta 
alla folla, la prodigiofa colojnna tor- 
nando indietro veniva a porli di nuo- 
vo fui Santuario , che in mezzq a tut- 
to l’cfercito marciar Coleva.- 

Un altro uffizio io.ri tropo cfTerfi 
a quella colonna da qualche Padre a 
ed interprete attribuito . Quello era , 
dicon ; fervirc di padiglione, che fopra 
il capo fpiegandòfi di tutto il popolo 
da Colar raggj ardentiffimi lo difende- 
va . Fondai! la lóro opinione in quel 


I MOSE’ 

chiarifTimo*tello della Sapienza , dove 
parlandoli appunto degl *i Trac liti viag- 
gianti per lodiferco; die», che Dio 
nottetempo fervivaad eftì di fiaccola 
l irplendénte, e che nel giorno in'op- 
pofito contra gli ardori del fole l'a- 
cca Ior tenda: Fiat iltis in veldmtn- 
lo dm ; (pi in lìti c ftdlarunt per noSeni . 
Mail mio parere fi t,' che Salomone 
in quel luogo parli d’un altro favo- 




re fatto a quel popolo ; del qual favo- 
le Moie feri vendo il libro dell’Efo- 
do non fa menzione conic i dilerfi 
vaftilfimi, per cui doveano gl’ Ifrae- 
liti tener cammino , eran di' giorno 
infoffribili per lo bolfor della fib- 
bia , che a cielo aperto infoca vafi e- 
flremamente, cosici Siggor pietofiffi- 
mo 3 c fino alle delizie curante del 
popol fuo‘, oltre la detta colónna , a- 
ventc fol per uffizio il fegnàr là via t 
un’altra nuvola ftèfe fuilor capi, la 
qual a guifa d’ombrella , cóntro le „ 
fiamme del Sole facévà fcherno : Fiat 
Ms irt v'iament'o 'diti . Nel reflo, che 
la colonna ( Jar' noi) podjjfle le veci di 
padiglione, egli c , Uditori , a mio crc- # 
d'ere, cvidentifTimo .' Il popolò pelle- 
grino era da/re milion di viventi crea- 
ture umane*. DunguVoccupa> ei do- 
veva un Fungo tratto , c largliiffimo 
di Paefc . La bafe della colo.nha non 
era niente fili ’eflefa di r quel , che fof- 
fe la fupcrfizie medefima del taberna- 
colo: e vale a dire, fecondo Giuleppc 
Ebreo, di trenta cubiti larga , c di 
dieci lunga . A bafe di taf mifure dob- ;,} ’***- 
biam pur dire , che il fililo corrif- 
pondeffe, e che ferbafie le debite pro- 
porzioni. Or come mai una colonna 
di quella niole , gittar poteva cant* 
ombra,. che dentro a fe comprendere 
un adunanza di popolo, fi llerminata ? 
aggiungete a ciùfe vi piace, clic per 
l’ufatp viaggio correndo il fole dall’ 
orienft alloccafo, ora da tergo, or ' 
dà lato , c per poche ore da Home 
feriva il campo : dunque coprir no i 
pqtevafi perpetuamente dall’ antidata 
colónna , che Tempre ì’ fronte mar- 
cia, a 
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cava de’ pellegrini: pomìnus precede- 
bat eos in columna’ nubii . Altra era 
adunque la nube , la qual fervivi di 
guida : altra era quella , che al po- 
polo facci folecchio ; ma l’una , c 
l’altra era un fegno , anzi. una fer- 
ma, c ccrriffìma teftiinonianza del 
tcneriflìmo amore , che Dio portava 
a quel popolo disleale. 

Diciam più véro, o Criffiani: di- 
ciamo con Paolo Apposolo , che 1 
ima , c l’altra era il /imbolò. di ciò, 
chcaccéfo d’amore infinitamente pili 
vivo Iddio intendeva di fare i vantag- 
gio nofiro : No’o voi ignorare , Fra- 
tra , qqoniam patres ncjìri crune j fui 
nube fiuerunt ... Hxc aurea in figura 
fiali a fiur.t nojlri . Quando ctactoffì di, 
dare agli Ifracliti una guida , che dal- 
la terra infelice del lor fervaggio gli 
conducete a godetela Canauite : man- 
dò il Signore uno fpirito.celefliak-; c. 
in denfa. nube avvolgendole)' mrraco- 
lofa’, ad cfiò diede l’uffizio c di fc- 
gnar il cammino , e di temperare gli 
ardori del fol cocente . Ma canteo, 
codi di tanto , quando fu d'uòpo di 
toglierci della ferviti! di Lucifero, e, 
di condurci a fruire delParadifo? Ahi 
no, Ciilìiani , di tanto non fu con- 
tento. Mandò di Ciel l’unigenito fuo 
Figliuolo, e veramente gravandolqdi 
mortale carne, ed allo fiato umilian- 
dolo, e atte miferic dcll’Uo&o ; vol- 
le, che a noi folle guida , e contro il 
fuocodellaconcupifeenza ribelle ripa- 
ro , c l'chcrrao : Mrfit De ut F tlntm 
fiuti 'ri fiaBum ere tnuhlre , fij'lu o fub 
kg f , ut eoi , qui fub lege etanf , re- 
tii-nerct . Grande argomento di lungo , 
cd infinito difeorfo . Ma graq.mòii- 
vo eziandioa deplorare il difordinc , 
per cui noi fmeno , o Gilliani , degli 
Ebrei ftefli più indocili , efeonofeen- 
ti . Effi pazientemente feguivano e per 
arene diferte , ,e per balze afrriffìrae , 
e pcrfolitudini immenfela fida feor- 
ta dell’ Angelo condlicitore : cciòpel 
giro lunghiffìmo di quarantanni . Noi 
per loppofìto , a Grido non già Mi- 
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niftro, ma Figlio, Figlio confiifian- 
ziale, c verace del Dio vivente, per 
ógni picciol difagio , voltiamle fpal- 
lc : e a lui lafciando le ftraJc fpino- 
fe , ed erte , per noi cerchiamo le pia- 
ne , e ledeliz.iofc . Crifto , diceva Pie- 
tro, ha calcate le vie difficili ; ac- 
ciocché nói fuoi feguaci nelle Aie ficf- 
fe vefiìgie mettiamo i piedi . Ma vi 
fo dire , ripiglia il zelanriflimo Vcfcó- 
vo di Marfigliaf, ma vi fo dir, che 
queIt«mnenoi non le feguiamo : Vidc- 
■licet vefltgrà S.ilvatorii jequimur in cir- 
ci! , fequw.ur in tbeatrij . Egli marciò 
per là dirada dell’umiltà ; c noi cor- 
riamo pér quella dèff’ambizione . E- 
gli marciò pfeftà flràtla della penuria ; 
e noi córriamo per quella dell’ opu- 
lenza . Egli marciò perla firada del- 
la mortificazione, e noi corriamo per 
quelTa delle mollezze .Egli marciò per 
le flradc della carità , della manFue- 
.tii.line'Vdcirinnoccnza , e noi per 
qùelle corriamo della mormorazione , 
dell’odio, dell’, impurità, del punti- 
glio, della diffòluzionc. Ncqueffoc 
pure rccccffò del noltro vaneggia- 
mento. I.’ eccello del noflro vaneg- 
giamento fié, che battéfido vie tan- 
to oppofic alle vie di lui ; penfiamo 
àncora di giungete a falvamento . L’ 
ecccffò del noltro vaneggiamento fi e , 
che quelle Arade tertiffìme di pecca, 
to tranquillamente ' ri fembpno vie 
indifferenti . L’ eccello del nciAro va- 
neggiamento fi e, che deridiam co- 
me (empiici, e di poco (pirico , chi 
teme per quefie (Irsele di perderli, e 
di dannarli. L’eccedo del nofiro va- 
neggia irftnto fi è , che noichiudiamo 
l’ orecchio' offinatanicnre a chi vor- 
rebbe ritrarci da quello errore, c 1’ 
ttpriam Cólo a coloro', ch« feraprc 
più ci confermano nel ùoflro ingan- 
no. Qua rogo, foggiunge il Vefcovo, 
e Padre fovràccitaco, quii , rogo, bic 
itr^r eji ) q«x Rubiti a ? Stoltezza , che 
r.ón mai ciadc nell’. inimo degli E- 
brei, i .quali’ della lor guifla coftan- 
temente feguivano gli andamenti , 
B c qua- 
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qualunque forte la firada , e quan- 
tunque alpellra , dov’ella in prima 
moverido li precedeva . 

II teizo uffizio , Afcoltanti, della 
mirabil colonna era fcrvire di fiacco- 
la folgorantilCma , la quale in tempo 
di notte tutto il gran campo , e va- 
rtiffimo illuminava . Di quella adun- 
que , clic dalla fcrittura fi nomina eo- 
lumna. tgnis , cercan gli Efpofìtori , fc 
forte verace' fuoco , o fidamente un' 
immagine, e uq’apparenza di lacco . 

10 dico, con la comun degli Inter- 
preti , che quel medefimo Angelo 
condottiero, il qyale durarttc il gior- 
no, avea prefa la forma , c la figu- 
ra di nùvola ; full' imbrunir della fe 
ra prendea fembianza di fuoco ; ma 
fuoco dolce, c innocente, che aveva 
lolo il rifplenderc, non 11 bruciare. 
Cosi dee diffi da ognuno, il qual non 
voglia multiplicare i miracoli fenza 
ncccffità , nè valevole fondamento . 
Senza v neceflità : imperciocdiè a di- 
fgombrare le tenebre., ciò che intcn- 
deafi a vantaggio del popolo pelle- 
grino, ballava foloun immagine lu- 
minofa , nè uopo vera che forte e-^ 
? e iandio cocente . Senza valevole fon- 
damento : imperciocché , fc in piti 
luoghi della fcrittura la prodigiofa co- 
lonna fi chiama fuoco ci/innn. t gnu , 
in molti ancora fi nomina coinpari- 
iccnza di fuoco , fpicits ignis . Che 
poi i prodigi fi averterò a moltiplica- 
re, fe foTTc fiata colonna di vero fuo- 
co; egli è, Uditor, ma ni fello per fe. 
medefimo. Dicemmo, che al ripofar 
dell’armata, rctrocedea la colonna , c 
chea locar lì veniva fui tabernacolo . 
Or non farebbe egli fiato prodigio- 
gran.le , che si gran mafia di fuoco 
non incenerarti i legnami , clic compo- 
nevano , e le pelli , c gli ori , c le 
fetc , che tutto attorno adornavano 

11 Santuario ? Mai fi : c si fatto , c 
si fermo , c collante tanto , che aria 
dovuto durare per otto Iuftri . 

Dietro una (corta si nobile , e si 
fedele cjano giunti gli Ebrei nelle 
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Campagne di Etano, porto all’eftre- 
miti del difetto, hnel quale s’entra d» 
fubito all’ ufeir di Socoth . E quivi 
fu dove Iddio dalla colonna parlan- 
do dille a Mose : farai laperc al mio 
popolo, che torni addietro , e che a 
poiarefi vatyifoprala fponda del ma- 
re rimpctto a hclfcfoii . Ea mia Giu- 
flizia ('degnata contro Faraone , non 
ha ancor .porta la fpada nella guaina . 
Su quelle fpiagge vuol ella glorificar 
fe medelìma ; c metter ivi corona al- 
le fue vittorie . Quello comandamen- 
to divino , lenza feoprirne i difegni , 
portato venne dal Santo , e ridetto 
al popolo, il qual levando le tende, 
il terzo giorno da poi , che di Ra- 
jnerte era ufeito, andò ad accampar- 
li lui lido dell’Eritreo. 

Quivi Iafciamlo , Afcolcanti : e 
confutiamo una favola dei Rabbini , 
intefi fempre a viziare di mille cian- 
ce , e di conienti ridicoli le fiere 
lettere . ConciofTiachè Beìfefone , 
rinipetto a cui s’ attendarono gl’ Ifra- 
cliti , in volgar nollro lignifichi Ido- 
lo afeofo ; dtconcollor, che Faraone 
avea appiatato in quel luogo un gran 
cagnaccio di bronzo : fatto con tal 
artifizio , che fc a fottrarfi dal lun- 
go , e crudcl fervaggio alcun Ebreo 
dall’Egitto prendea la fuga ; il fier 
mallin digrignando , orribilmente gri- 
dava • F ugge un Eb'to : perlocchò atter- 
rito il tncfchino abbandonava l’im- 
prefa , e tornava indietro . Or volle 
Dio, dicon eglino, che per quel luo- 
go partalfero gli Ifraeliti ; a (inedie 
dal (Tlenzio miracolofo, che in que- 
lla fuga terrebbe quel c.in cullodc , 
vcJcfiero chiaramente , ch’ella era 
in modo fpezialc dal cicl protetta . 
Di quelle macliine parlatrici non 
prendo qui a difputare fe portan far- 
fene: e voglio paflar per vera la te- 
fta organizzata da Alberto Magno , 
la quale udita parlare da S. Tomma- 
fo , Creduta fu una fattura di Negro- 
mante , c come tale fcompolta , e git- 
tata in pezzi . Dico bensì, che quel 
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cane non fu giammai , fuorché nel 
pazzo cervello di Rabi Salomon: co- 
me diiuoftra il To finto sii quello paf- 
fo . Ma perciocché , Afcoltatori , dal- 
le mcdefìnic favole fi vuol pur trarre 
qualche utile infegnamento , traggiam 
da quella , che il diavolo fi é quel 
cane , li quale fla di foppiato : c 
quando vede taluno, che dalla fervi- 
ti! del peccato , pattar vorria final- 
mente alla libertà ; con afpri ringhi 
fi adopera di arretrarlo. Ma non te- 
mete , o Crifiiani , dice Agoftino . 
Quello feroce mattino può ben latra- 
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reafua polla, ma non può mordere ‘ 

Latrare poteft : mordere omnino non po- 
tè]} . Se dunque Dio vi comanda , fe 
il Santo Spirito vi conforta ad abban- 
donar le perfone , che v’ imprigiona- 
no, ci luoghi fletti del voftro impri- ■ . ■ 
gionamento ; fuggite pure, fuggite a- 
nimofamentc : e fe il demonio per . > 
mezzo dei libertini, i quali fono i 
Tuoi organi, vi latra incontro ; lafcia- i 
te ch’egli fi sfiati lenza curarlo : poi- . ..»« 
che niun danno può farvi rteli'onòr, 1 
né nel corpo, né negli averi: latra- 
re p:teft: mordere non p tefi. Ttiyt. 
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Et nuntiitum efl R"p yE^Jptiorum , quod fupffet populut &c. 14. 5. 
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E fuvvi alcuno nel mon- 
do , in cui fenfibiimente 
avveralo, il piòfondtflì- 
ino détto - di Paolo Ap- 
jfolo : Sudine t in multa, 
patientia vafa ira apta in inreritwh : 
e vale adire, che Dio pazientemen- 
te il fopp'orra, e in mille guife s’a- 
dopera di falvarlo ; benché preveg- 
ga , che l’empio, ognidì piu imper- 
verfando , arriverà finalmente alla 
dannazione: quelli fu cerco il fuper- 
bò , c inoli ruofa mente inllelfìbilc Fa- 
raone. Per trarlo a via di fallite, a- 
pcrti aveva fopr’cllò non fittamente i 
tefoii delle intcriori fue grazie ; ma 
quegli ancor degli etterni , e difufa- 
ti, e terribili luoi galtighi . Ma per- 
ciocché il disleale abufato avea sì de- 
gli uni, come degli altri, l’abbando- 
nò finalmente alla fua empietà : e per 
fol danno di lui a guerra armando, cd 
a còllera l’Onnipotenza, gictollo in 
quel perdimenrò , acuigià sera l’ini- 
quo, con dominazione indomabile pre- 
parato. Immagine dolorofadi molti, 
e molti Crifiiani, che .'Ile divine ca- 
arezze, ed a flagelli ugualmente indu- 
rando il cuore ; impenitenti fi muo- 
iono r.elle lor colpe ; e fon cacciati a 
Lomnici gerii in quello ttagno di fuoco, 
P-cjt Lezioni. Tono. III. . 


eterno fuoco àtrocittìmo, da cui il Si- 
gnore per tanti anni , c in tanci mo- 
di adoprottì di prcfervarli . La fven- 
turata fine pertanto di Faraone, che 
oggi mi accingo, o miei cari, a rac- 
contarvi; io* - non vorrei , che F Sdi- 
tte c.ofhe una fiorii, di ciò che av- 
venne a quel barbaro in punizione 
perpetua de' fuoi peccati ; ma come 
un (imbolo fpaventofo di ciò , che 
può intervenire a ciafcun di voi fe 
deprezzando le voci , onde la pazien- 
tittima niifericordia da molto tempo . 
vi chiama alla penitenza , durar vor- 
rete ollinati nc’ voltri vizj . Si , di- 
ce Paolo, le cofe, le quali Iddio la- 
fciò feritee ne’ Fatti facri , per que- 
llo appunto lafciolle, pcìthé di fre- 
no cì fervano 3I peccato , o vera- 
mente di (limolo alla virtd , fecon- 
do la varietà de’fucceflì ò profpero- 
fi , o funefti, che vi leggiamo: Qti.e- _ 
eumqtit finità junt , ad nifi r rat do- ù. 
Brinarti (cnpia funi . Premetto ciò , 
cominciamo di quella ettrema Tiage- 
gedia la narrazione, e voi , o Cri- 
ftiani , feguitatemi con l’ufata vottra 
attenzione, e benivoglienza . 

Avvcgpacchc gli IF raditi averter 
chiedo licenza di slontanarfi tre 
giorni fiior dell’ Egitto , per fare a 
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10 V I T A D 

Dio facrifizio nella fòr'cfla : lbirnus 
viam tnui/i dieruirt in folitudine , ut jin- 
j. n.iltmus Dimino Lieo ne/fri} e Kiraoile 
in tni rermini averte lor conceduta 
la facoltà : Ite , j letificate Dto vtftro : 
niente però di meno temendo il ge- 
lofo Principe , nòli fotto il falfo colo- 
re di religione erti prcndertér la fu- 
ga dalle fue terre, avea mandati lor 
dietro degli fpioni, clic attentamente 
guarìlartetne gli andamenti.. Quelli 
fpioni pertanto gii riferirono , che 
dagli Ebrei fi penfàva non già ad un 
brieve viaggio di pochi giorni, ne a 
un facrifizio da farli alla folitudine; 
ma ad un tonile perpetuo abbando- 
namento d’ Egitto , di cui pórtavario 
feco i migliori tefori . Fu a tal an- 
nunzio, che il barbaro montando in 
furia , ed attizzato dai furbi , cui 
dato aveva l’uffizio di fuoi Miniftri , 
c di cui piena gli aveva la regai 
Corte; che abbiam noi fatto, efcla- 
mò? e perché un popolo al regno sì 
piòfittevole abbiamo mèlfo in accon- 
cio , e in libertà di fottrarfì dal gio- 
go antico ? Ma fi avvedranno i ribal- 
di, che non fon uomda uccellarli a 
cotede fave . Sd via s’aduni l’efcrci- 
to: s’armino i carri, e i cavalli, e 
domattina fui/ alba ciafcun fia preilo 
a feguirli per le lor orme . Un po- 
polo si vigliacco fpaventcraffi allo 
llrepito de nollri cocch; : e fconccr- 
tatoal rimbombo degli oricalchi guer- 
rieri, verracci a chieder per grazia 
quelle catene , fotto cui c avvezzo 
di gemere , c di fervire , 

11 comandamento del Principe fu 
tortamente mandato ad efccuzione; c 
al fiammeggiar dell’Aurora , viderfi 
fubito in pronto i Generali alla fella 
dei reggimenti . Ciò , che rendea 
quello efercito più formidabile , eran 
feicento carrette, armate tutto all’in- 
torno d’acute falci , le quali tratte 
da quattro dellrieri feroci , e per le 
file feorrendo degl’inimici, folcano 
fare di quelli , ciò che in un campo 
di fpighc vegghiamo farfi la Hate da 
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i mietitori . Dio , che volea vendicarli 
non fedamente dei fudditi , ma del 
Monarca medtfìmo in un con erti ; 
li fnife in cuor l’ambizione di guf- 
ar egli il fuo efercito ad un trion- 
fo , che non credea gli potelfe fcap- 
par di mano . Apparve adunque lu- 
cente di fino acciaro , e fcintillante 
per gemme fopra di un cocchio, die- 
tro cui il folle, cbbriaco del poter fuo, 
e a dir pii) vero, ebbriaco della in- 
degnazione divina ; tenea per fermo 
di dover trarre inceppati Mose , cd 
Aronne . Condotta dal proprio Re 
fegul l’armata la traccia de’ fuggitivi 
Ifraeli.ti: c raggiunti avendogli al fi- 
ne. del terzo giorno , Iteli gli vide , 
e accampati lungo le inofpite fp ùg- 
ge dell’Eritreo Erti frappar non ci 
portono, dille Faraone : Perciocché 
a fronte hanno il mare fenza navi- 
glio ; e noi fiam loro alle fpalle con 
tutto il nerbo. I noltri IdJj gli han- 
no chiufi tra quelle anguftie , perche 
poflìam foggiogarli pili agevolmente . 
Ma poiché l’ora oggi curda , e fa- 
ticato l’ efercito dalla marcia ; ùccia in 
qui pofa ftanotte , e diferiamo l’at- 
tacco per domattina ; che del piti 
chiaro giorno fi c degna una vitto- 
ria sì fplendida , e sì gloriola . 

Con un parlar sì fuperbo , e oltrag- 
iofo a Dio , compia cortui la mifura 
e’ fuoi delitti: e dava, per cosi di- 
re , il tracollo alla bilancia già pie- 
na della divina giulìizia vendicatrice. 
Mai Tempre timidi, e diffidenti Ifrae- 
Iiti furon al tempo medefimo perfra- 
ftornare i difegni, che la mifericot- 
dia avea prefi a Calvezza loro ; fe il 
pictofifllmo Iddio era o più fevero a 
punirne , o men paziente a fopportarne 
ìa maldicenza . Cortoro da molto 
tempo a (Tue fa tri ad ubbidir da codar- 
di , piurtoftocchc a guerreggiate da 
valorofi, veggendo lolle Egiziana at- 
tendata in Finiroc , pretta di entrar 
F iriJomane in combattimento ; ricor- 
daci attacco , e dimentichi di quel gran 
Dio, che fotto l’ale coprivali d’una 
<■ mira- 
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miracolofa invincibile protezione , 
levaci cucci a tumulto contro Mose : 
Ah» ! traditore ( gli 'ditterò ) ahi tra- 
ditore.' Non avea forse l’Egitto tom- 
be ballanti ad accogliere le nollrc ce- 
neri; che ci hai condotti a morire sii 
quelle arene? Ivi di alcuna confola- 
zion faria flato il giacer pretto le of- 
fa dc’nollri Padri . Ma qui faremo 
lafciati dal vincitore infepolci ; o ve- 
ramente gictati alla rinfufa nel mare , 
a pafccrnc i fieri mofiri co’ freddi no- 
stri cadaveri fanguinofi . Quello ci af- 
peteavamo noi appunto da te , o fel- 
lone ; d’ eflèr menati alla trappola , in 
cui fiam caduti : però tu fai quante 
volte colà in Egitto alle tue infinte 
promefife rifpollo abbiano : vaiti al 
malan, che ti colga,- elafciaci in pa- 
ce col giogo , fotto cui abbiam da 
gran tempo indurato il collo . Nnpè 
’fle efi jertno , quem loquebamur ad te in 
sEgypto '■ Recede a udii , ut ferviamui 
jEgyptiii. Maladetto il giorno, e il 
momento , che a nolira fola, rpvina 
tu ci fei nato . Ma fciocchi npi , c 
lcimuniti , che alle tue ciance cre- 


dendo , e alle tue vifioni , ci fiam 


condotti a feguirti , ficcome pecore . 
Eccoci qui fenza fcampoj e dentro i 
gorghi del mare , e fotto il ferro a 
morire degli Egiziani. 

Ilifognava ben, che Mosè folle d’ 
un cuor si piacevole , c manfucto , 
quale dcfcriito ci viene da Dio mc- 
defirno: Erat Moyfei vir mitijfi nui fu- 
per emnei beminei , qui morabantur in 


tetra. Nel rcllo , come poteva egli 


reggere ad un parlare contra di se si 
ingiurinfo, c tanto pieno d’ingratitu- 
dine efpreifa verfo di Dio? Se no ’l 
moveva la propria riputazione si gra- 
vemente oltraggiata ; arder dovcvalo 
il zelo per la divina gloria ferita da 
quelle orrende beftcmmic si atroce- 
mente. Ma i Santi hanno , Signori, 
dei fini , che il rimanente degli uo- 
mini non fon capaci d’intendere , ni- 
di vedere . 11 manfuecifluno con.lot- 
tiere fece un facrifizio all' AltifiTi.no 


dell’onor proprio ; e le collere del fuo 
zelo fi riferbo di sfogarle a Itagion 
migliore . Senza cambiar neppur vol- 
to, e fenza dar nefiun fegno d’ inde- 
gnazione: nò: miei Fratelli, rifpo- 
fe, non vi perdete di cuore. Quella 
moltitudine immenfa, che là vedete, 
non è un cfercito di guerrieri , il 
quale venga a combattere le voilre 
vite. Ella c una greggia di vittime, 
che Dio ha raunata per compiere le 
fuc vendette . Voi Udii cogli occhj 
voliti ne fcorgercte il macello , eh’ 
egli vuol farne : Nehte tiritere : fia- 
te , vide te magnolia Dei } qu<e fa- 

ll uriti efi hedie "« 

Quantunque'il Santo dicefie si fatte 
cofe con una faccia àlfai placida , c 
afiài tranquilla ; niente pcròdi meno 
avea il cuore di acerba doglia ripieno, 
e di amaritudine . Temeva egli non 
Dio dalla difeonofeenza irritato di 
que’ ribaldi , cambiati avelie i confi- 
gli della pietà in configlio folo di 
fdegno llcrminacore . Per la qual co- 
fa raccoltoli fuor della turba , e con 
la fronte umiliato fui terreo gelido : 
Deh 1 vinca (dille) la voflra miferi- 
cordia , vinca li fallire d’un popolo, 
ch’d popol vollro. Togliete il guar- 
do crucciofo da' Tuoi peccati , c dol- 
cemente mettetelo nelle promette fat- 
te da voi a vollri fervi Abramo , 1 - 
facco, e Giacobbe . Se lo abbandona- 
te al furore de’fuoi minici, dà chi ne 
avrete voi lode e benedizione ? dagli 
Egiziani ? nò certamente , che arrive- 
ranno il trionfo alla lor potenza ; e 
a maggior onta del vollro nome, ne 
glorificheranno degl’idoli maledetti . 
Cosi pregava, e piangeva lo feonfo- 
la co Mose : quando il Signore appa- 
rendogli placato in volto: cella, gli 
dille, dal piangere, c dal cruciarti . 
Più che i peccati del popolo mi le re- 
dente , pofiono in me le immutabili 
mie promefTe . Alza la palio cale bac- 
chetta ; e percuoti limare. A quello 
tocco aprirallì una nuova llra-Ia non 
mai tentata in addiecroda neffun iio- 
B 4 ino; 
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mo; flrada per cui gl’Ifraeliti cam- 
roineran francamente alla riva óp- 
pofta. Mose ubbidì: il mar s’apcrfe , 
e una freddiflìma tramontana , che 
in quel momento roedefimo Dio fpri- 
gionò dalle carceri della natura, tut- 
ta la notte Codiando veementemen- 
te , fccconne il letto per tale, e sì 
fatto modo , c hp all’ indomane fu 
polvere, dóv* era mare. 

Qui facciam pau(*a al racconto , 
che ripiglieremo , o Signori , nella 
ventura Domenica : e proponiamdue 
qqifiti ; di cui vi farà grato l’udirne 
lofcioglimcnto . Cercano adunque gl' 
Interpreti , fe l’Eritreo al tocco del- 
la Mofaica bacchetta in miagola d ra- 
da , o in più (Iride fi dividcflc . El- 
n, hunt 1^ era , al tiferire d’Origenc,una tra- 
l *‘- dizione arrivata fino a’fuoi tempi , 
che il mare in dodici ((rade aperto 
venne; da Dio , affinchè ciafcheduna 
delle Tribiì avcfleil proppid fentiero 
per cui avviarfi . Tal fu il parer di 
Epifanio , tale di Calfiodoro , tale 
tnl/ùh dell’Abulerife; fondati principalmen- 
te full’Aiitorità del Salmifia , chefa- 
i'pjiu. vellando yi quello maravigliofo fuc- 
cedo , cantò cosi : Qu: di vi fu Kart Rn- 
-.brum 1.1 divtjtines. Ma Teodoreto in 
m- oppofito nè comcnti fatti da lui fo- 
‘ pra il Salmo pur ora addotto , dice 
efìèr quella una favola di quelle mol-, 
te, otiJc i Rabbini viziarono la fa- 
era liloria . In quel verfeito il Sal- 
miila adoperò una efprefiìone propria 
della vivente fua lingua , nè aliena 
dal perfqn.iggio , che, all’or ficea di 
Poeta, vivente .al collo la, cererà, o 
l’arpa in mano: divtjit mare Rujru» 
in dmiji, itfi ; per lignificare l'ampiez- 
za di quella fi ràda , rer cui in po- 
che ore pattarono da tre milioni di 
pcrfone > con le bagaglio loro molti f- 
lime, e co’ loro armenti. Infatti ne- 
gli altri luoghi, dove di .quello paf- 
ftggio fi fa menzione , coftantemen- 
re fi parla d’una via fola. Ni appai 
bifogn ( o veruno, nè utilità, chetali 
* fi: ade du velièra molti qlicaifi . 
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L’altro quilìto fi c , chi tra gli 
irraditi fu il primo, il quale osò di 
fidarli ad un cammino si nuovo , e 
cosi paurofo . Quantunque vogliano 
alcuni , ch’egli lia flato 1’ intrepido 
Aminadabbo , capo , e condotticrc 
della prima Tribù di Giuda ; conine* 
tociò la comftunc de' fiacri Interpreti 
dà quell’ pnore a Mose ; il qual fi 
pofe alla teda della fua armata , Albi- 
co, che la colonna venne acoprire, 
e a difendere la retroguardia . Que- 
llo grand’Uomo ripieno di viva fe- 
de , fcefe nel lecco del mare , ed av- 
viofli lìcuro tra mezzo i flutti , che 
dall'un lato, e dall’altro, gioii due 
muri , anzi monti d’alpin criflallo 
terfittimo', e trafparentc fofpcfi (la- 
vano , e attoniti al gran palléggio . 
L’cfempio del fanto Duce incoraggi 
tutto il popolo sì fattamente , che 
f cotto avendo dall’ animo il timor 
primiero, feflevolmentc fi mife fulle 
Tue tracce . Tanto egli è vero , Af- 
colcanci, ciò, che poi fcriflèilgran 
Martire S. Cipriano : Ejficac.ua 'e fi. ut. de 
vita , quarti lingua frfilmMÌMm : habent 
min i Ì5n after a linguai» fuwn ; babtnt 
'Jutt fuundianì , tacente lingua . Han- 
no gli efempj una voce , hanno un’ 
eloquenza sì prode, e gagliarda tan- 
to , che ancor tacente la lingua , muo- 
vono gli fpirici umani , calle piti ar- 
due intraprefe gli avvalorano. Anzi , 
in alcune peifone niente non vale la 
lingua, s’effii non è dall’ efempio , e 
dalla forza delle opere accompagnata 
Parlo di voi , Padri , e Madri , che 
qui mi udite . lo voglio credere fa- - 
inaiente , c : giiUta 1* obbligazione 
graviifima deP vollró grado , voi vi 
adopriatc d’imprimere nc’voftri Fi- 
gli il fanto timor di Dio, ed un or- 
rore grandiflimo per lo peccato . Cre- 
do , che lor fouente inculchiate la 
f uga da’ rei compagni , la prarira del- 
la pietà , la vanita de’ mondani , c L' 
importanza foltanto de’ beni eterni . 

Ma qual valore aver poflono 1’ efor- 
tazioni., fc veggono i volili faui si 
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difcordanti , e sì oppofiri a voftri det- 
ti ? Crederanno elfi ,jéhe il tetoj o fu 
quel teforo prcziofo , die loro dite , 
dato da Dio unicamente , perche il 
mettano a guadagno di vita eterna ; 
fe da voi il veggon perduto sì mala- 
mente .in convcrfazioni, in traftulli , 
in novelle , in giuochi? Crederanno , 
che le virtù fieno il più bell’ orna- 
mento , onde fi fregiano le anime de’ 
Criftiani ; fe veggono , che a tanto 
itudio, e a tanta fpefa cercate le gale 
eltranie, onde parere abbigliati din- 
nanzi agli uomini? Crederanno, che 
fia il peccato quell’orrendifiìmo ino- 
Ziro, qual voi il pingete parlando alle 
loro menti ; fe tuttògiorno vi veg- 
gono fcherzar- d’ attorno a i pericoli 
di commetterlo ? Poco giovò al Sal- 
vatore f afficurar con la vece gli 
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fconfolati fuoi Apposoli , che quel , 
che ad edi parlava, era egli fteffo già lae 
vivo, e rifufeirato- : E£» funi : notile s*. 
tnnere . Vieppiù fpawriti, e tremanti 
a sì fatte voci , crcdean che folle ap- 
parita qualche fantalima : Conturbali , 
iSr n on' erriti exijinnrbani fptritum vi- 
de re . Allora foio credettero il trion- 
fale , e gloriofo dforgimcntp , quando 
die loro a vedére le mani , ci piedi ; 
Vidett n. anu i linai , im pedii » ìt i , qt, a 
egofumipje. Vegganvi i voftri figliuoli 
crifthnamcnte operare fotto i lor occhj: 
vegganvi per le dirette vie camminare 
de’ comandamenti divini : V.Jiant m- 
r.ui,, Ì9 ' ped; t ve/iroi : allora si daran fe- 
de alle ire m ediche : allora efegui- 
ranno le mamme Criftianc, e fante , 
le quali voi con la voce v’adoperate- d’ 
imprimete ne’ loro cuori . Cosi fia . 




LEZIONE LXIX. 


Fgo in.iurabo cor V b ir flotti ! , ut pofeijititur voi : iy gbiifiià'/n- in Pbi ra.cn.’ 
Ì9* in orniti exeratu ejui . iàxod. 14. 17. 





1 A divina gloria , o Cri- 
fìiani, è tanto imfnedcfi- 
mata con l’opere dcll’Al- 
liffimo, che non può mai 
andar difgiuma dalle ine- 
defime ; o quejftc fien di falutc , ov- 
vero fieno di morte , e di perdizio- 
ne . Gloriofa cofa lì c a lui levar 
dal fango una mifera creaturella , e 
collocarla a regnare infra gli fpiriti 
eletti della fua Corte : ma niente 
meno è gloriofo gittar dal folio i 
Monarchi , c "confinarli a penare tra 
i riprovati diavoli dell'inferno. Nel 
primo cafo ei glorifica la fua infi- 
nita, e d IciìTima Mifericordia : glo- 
rifica nel fecondo la Giuftizia fua 
tremtndiffima , e vendicatrice . Ciò 
fi vedrà cfpreflimente nel di finale, 
quando divifi in due popoli tutti i 
figliuoli di Adamo, ciac in un po- 
ppi di giufti , e in uno di peccato- 
ti ; iddio onorerà fe mcdefirao fal- 


vando gli uni ; ed ugualmente ono- 
rerà fe medefimo perdendogli altri. 
Di qucfto eftremo giudizio eccovi , 
afeolutori , una*ìmmagine nell’orren- 
diffima frena , la quglc io vengo 
ftaftera a rapprefemarvi . Eccovi 
preflò alle fponde dell’ Eritreo due 
mimcrofe nazioni , l una di gente ta- 
pina , e fpcrante in Dio: l’altra di 
gente agguerrita, c ne’ fuoi carri fu- 
perba , e nc’fuoi cavalli . Per qual 
maniera il Signore delle battaglie in 
anieiiduc queiti popoli la fua infinita » 
Potenza glorificane, lo feorgeremo, 
o Criftiani , nella prffentc lezione, 
cui dò principio . 

.Sulla novella ftrada fpianata per 
mezzo aH’acque aveva già comincia- 
to ad incamminarfi fila per fila il gran 
popolo d’ Ifraclo, : allora che la co- 
lonna, la qual marciava alla tetta 
delie; Tribù , piegando improvifamen- 
te alla coda , venne a pofac contri» 
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l’ulo , tra gl’Ifraeliti , e I’eferc ito de- 
gli Egiziani . Come il palleggio face- 
- vafi di nottetempo j cosi addoppiando 
il miracolo, la miitcriofa colonna da 
quella parte foltanto , che riguardava 
gli Ebrei, Timmagin prefe di fiaccola 
lòlgorantiflìma , onde veder cfii po- 
telìero, e fenza tema d’ inciampo , te- 
ner l’aringo: ma da quel Iato in op- 
pofito, che rimirava gli Egizj , fcr- 
bò , anzi crebbe di molto forror di 
nuvola i onde i nemici ravvolti in 
maggiori tenebre non fi poteficro ac- 
corgere di quella fuga . Taluno fu di 
parete, die l’ofcurità, e laccche/.za 
crefcefie intanto, che in ciucila not- 
te, alle rive dell’Eritreo ,l!ì rinno- 
vane a un di preflò la tenebria por- 
tentofa fatta in Egitto ; quando , co- 
me vedemmo a fuo tempo , gravati 
gli empj , e inceppati dalla denfità 
delle tenebre, nemo movtt J'e de /oca, 
»!• m quo crai . Io trattener non mi vo- 
glio a confutar quello avvifo, che fti- 
mo falfo ugualmente , e di hiun mo- 
mento: vo* feguitar gl’ifraeliti , che 
folto l’ombra coperti di quella tenda 
varcali aveanogran tratto del mar di- 
vifo, « già a montar cominciavano la 
fpiaggia opporta . La nuvola nafeon- 
ditrice teneva dietro a i lor palli ; ma 
fono effendo frattanto in Oriente il 
buie , manifeflò agli Egiziani il dc- 
campamenco del popolo fuggitivo : e 
mortrò infieme la llradà miracolofa 
per mezzo Tacque imbrigliate, e pen- 
denti in aria . 1 piti rtupcndi prodi- 
gi , che certamente dovrebbono illu- 
minare j non fervono , Afcoltatori , 
che ad accecar maggiormente, allorché 
un empio è arrivato con le fue colpe 
a meritare il divino abbandonamento . 
Abbandonato da Dio , e giunto all’ 
ora fatale del fuofuppluioera il Ti- 
ranno iniquiflìmo dell’Egitto. Nien- 
te confidcrando colisi , che il fecca- 
mento del mare non s’ era latto per 
lui; e fe per lui strafatto, non po- 
lca quindi afpcttarfi , fuorché la mor- 
te ! pieno dell’ira di Dio fpinfe ub- 
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briaco l’efcrcito per quella ftraJa me* 
definia , per cui ficuri fuggivano gl* 
lfraeliti . Quelli afferrato già avevano 
foppolto lido : e gli Egiziani inol- 
trandoli allegramente erano giunti nel 
mezzo dclTEritreo : quando d’impro- 
vifo fpaccaiafi la colonna , comparve 
loro terribile nel fembiantc T Ange- 
lo del Signore, che fulminando col 
guardo, gli pofe tutti in difordine, 
e in ifpavento . Intanto ufeian della 
nuvola rimbombo orrendo di tuoni , 
fitta gragnuola di fallì , e un inccf- 
fabile , c fiero faettamento di folgori 
fterminatrici , che fracaflàvan le ruo- 
te, rompeano i carri, diféompiglia- 
van le file , e che in furore mette- 
vano 1 dellrieri frementi. Quella non 
era un’ armata : era una confufione 
di uomini sbalorditi , che polli in 
volta gridavano paurofamante : Ahi ! 
trilli noi, edolorofi? 11 Diode’nollri 
nemici fulmina, tuona , combatte a 
rovina nollra . Fuggiamo follo , fug- 
giamo , c ritorniamo a falvarci nel 
nollro regno . Ma tempo non era pili 
di falute , e di pentimento . Quello 
era il tempo dell’ira , quello era il 
tempo della vendetta divina, la qual 
volea in Faraone glorificaci . Mentre 
il fuperbo Tiranno llordito , e anfante 
dava comando all’cfercito di ritirarli ; 
ordinò Dio al nollro Santo , che la 
bacchetta rtenderté fopra del mare . 
Mose ubbidì tortamente : e que’ vo- 
lubili monti d’acque fofpefe ripiglian- 
do allora il lor corfo, c la primiera 
loro nativa fluidità , tempeftofamente 
aflorbirono ne’loro vortici il Re , i 
Soldati, i cavalli, ed i cocchj arma- 
ti ; talché da quella fconfiita univer- 
falillima non ifeampò neppur uno ,il 
qual portalTe in Egitto l’infaulto an- 
nunzio: Reverj'tt lune aquee , & cpe- 
ruirunt currm , & equità cimili exer- 
citui Vbornoeit ... ree unus quidem 
fuptrfuit ex eis . Cosi fini un peccato- 
re , per cui condurre alla rtrada del 
pentimento aveva Iddio un anno in- 
tero , un anno intero impiegati i pili 
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ftupendi miracoli della Tua delira . 
Al pentimento 1‘ avca chiamato per 
bocca de’fuoi miniftri : al pentimen- 
to allettato colle promette : al pen- 
timento dettato con tante piaghe , 
quante per me in altro tempo fi fon 
defcritte ! nibil (dice Agòrtino ) ni- 
hi! omittem etru n , qtuc ad tlliuitmen- 
détionem , corrici iont'nqu; facerent . 11 
trillo fprezzò gl’ inviti ; nulla curò 
le promette ; e maggiormente indu- 
roflì folto i flagelli . Ad onta della 
mifericordia divina , che il volea (al- 
vo: « fi odino di perire . Iddio il 
perdette alla fine fenza riparo : e 
glorificò sè medefimo nella danna- 
zione di un empio, il qual non volle 
glorificarlo giammai con 1' ubbidien- 
za a’ Tuoi fanti comandamenti : glo- 
rificabor in Pbaraone , iy< tn omni exir- 
cilu ejut : glorificubor . 

Ed oh ! potetti flattcra sii quelle 
fponde , potetti trarre tanti Uomini 
peccatori , che delle voci divine , 
onde il Signore li chiama alla peni- 
tenza , fi fanno beffe , e perlìilono 
nelle lor colpe! Moftrando ad etti i 
cadaveri di tanti Egizj da Dio per- 
coflì , e fommerfi improvifamente , 
flètte ( vorrei gridare ancor io , ficco- 
me gii agl’lfraeliti gridò Mose ) flati , 
iy 1 videa magnolia Dii . Vedete cogli 
occhj voilri , vedete , qual ila la fine ; 
dove o totto o tardi pur giungono 
i peccatori . Vedete , che la pazienza 
di Dio dopo alcun tempo fi cambia 
in vendetta orrenda . Vedete , che I’ 
indurare alle grazie , che Iddio vi 
dona, c un preparar voi medefimi alla 
dannazione. Vedete, che chi mal vi- 
ve , mal muore : muore impenitente , 
e infenfibile nel fuo peccato : fiate , 
(y videte magnolia D:t . Ancora voi, 
a fomiglianza degli Egiziani , quando 
verrete forprefi dalla tempefta , come 
da Giobbe fu detta la noftra morte ; 
ancora voi griderete : Fugiamui , fu- 
gtdmnt t abbandoniamo i peccati : ab- 
bandoniam le occafìoni ; e ricovriamci 
fui lido d’una facramcntale, c vale- 
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vole Confcttionc : fugiamut . Ma fiolti 
voi , ed ingannati ! Dominili pugnatiti 
centra vm : Iddio medefimo fprigio- 
nerà contro voi le tentazioni , le te- 
nebre , laconfufione; talché ilorditi, 
ed attoniti , e fcompigliati non tro- 
verete nè ajuto , nc forfè tempo a 
ricevere que’ Sacramcn» , da cui pre- 
fentementc vivete cosi lontani . State , 
iy< vdete magnolia Dii . . . Diminuì 
pugnalili contro voi . 

A contemplare un obbietto per 1’ 
una parte si fpaventevole , per l’altra 
poi fi giocondo, lunghertò il lido fi 
ftavano gl’lfraeliti : e immaginate fe 
grande fu in etti giubilo , veggendo 
i loro iniquiflimi perfecutori lottar 
col mar tempettofo , gridare , fre- 
mere , difperarfi ; qua fullc punte 
de’ flutti , là capovolti dall* acque ; 
altri fpronare i cavalli , altri aggrap- 
pai alle tavole de’ carri infranti : 
tutti battuti , arrabbiati , e boccheg- 
gianti , c fmaniofi calar piti al fondo. 
Ciò , che alla loro vittoria mife , 
dirò cosi, la corona, e all’allegrezza 
loro indicibile il compimento , fu , 
clic i cadaveri efangui , e de 'cavalli , 
c degli Uomini , gli archi , i turcatti, 
le frecce, le fciinictare , gli atti, e 
i rottami dei cocchj , con quanto a- 
veva l’cfbrcito d’equipaggio, venne 
da! mar ortequiofo portaco a riva ; 
onde potettero gli Ebrei calcar que’ 
colli fuperbi , e maneggiar per tra- 
ftullo quell’armi Rette, le quali tin- 
ger volevanfi nel loro (angue. 

Ma qui talun farà vago di rifa- 
pere, come nel tempo si corco di al 
più cinque ore , una si gran molti- 
tudine d’Ifraelici , dove tanti erano 
i bamboli , tante le femmine , tante 
le mandre di pecore , e tanti i bovi 
pattar potette quel mare da lido a 
lido. Celierà in parte, o Signori, la 
maraviglia ; fe confederar noi vorre- 
mo, cne l’Eritreo, dove alla fuga fu 
aperto del popol (amo , non arrivava 
a fei leghe di latitudine , e cne la 
rtrada in oppofico fu si fpaziofa , che 




i6 


VITA DI MOSE * 




mia Trifali vi poteva marciar di fronte . 
i Non può ncgarfi contuttociò, che 

il partaggio non lìa per altra patte 
anche fiato mir.icolofo: mentre veg- 
giamo quante ore perde un efercito , 
da cento volte minore del popolo 
IfracJiiico, a rraggettar , non un gol- 
fo , ma un piccini fiume . 11 beni- 
1 '/ gnilfimo Iddio , che regolava i lor 

jy palli , aggiunfeloro tal lena , che fen- 

. ! za ftanchezza alcuna , ne noja , tic 

confufione quel lungo tratto crafcor- 
: . fero fi tortamente, come non farebbe 

> un deftricro avvezzato al palio. Nè 

non fu certo miracolo comunale, che 
w in quella gran moltitudine Ji perlòiK 

non fi erogarti: neppure un inalato fin 
lo, come fa fede certi rti’nu il RcSil- 
milla : non trai in ifbului eorum m- 
-fir-rum : ma tutti forteto vegeti , e fsc- 
diti al corfo. Il Santo duce medefi- 
mo, e condottiero Mosè nell’inno ce- 
lebratirtìmo , che appena dopo il paf- 
faggio cantò al Signore ; Piegar vo- 
lendo fi fatta celerità , dille , che Dio, 
non condotto nò fòllmente , ma por- 
tato aveva il fuo popolo fulle forti 
ale iftailcabili del poter fuo : psrtajii 
tU’» tu finitudine tua . 

Òr per venire. Affollanti , ad Spie- 
gare qualcuna di quelle cofg , di cui 
per detc-o dei Padri , figurici , e pre- 
dizione di quello l'ortaggio ; fcelgodi 
cfp<>rv;i alla meglio il fcntinvnto beh 
liflimo del Ni fieno t Chi non ravvi 
fa , dice egli , nel formidabile efercito 
degli Egiziani rapprefentarfi le fiere 
pailion dell’animo ; di cui li ferve il 
Demonio per ailoggettarci , e per 
metterci in ifchiaviiudine > Non fono 
erte art? affilate le foghe dell’irafci- 
bile , che in mille gutfe trafiggono 
il cuore umano ? Non fon cavalli 
sfrenati gli -empiti ds.Ha carne , che 
in mille parti dìftraggono le noftre 
anime ? L intemperanza, l’accidia •, 
la vanagloria, la ('moderata allegrez- 
za , la troppa follccituJine di quelli 
beni fcnlibili , e tranfuorj non fon 
ioldati feroci, dalle cui mani è dif- 
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ficile l’andarne falvo. Ma egli c, o 
miei cari j nell’ acque del Sacrofanto 
Jjactcfimo , le quali per elìlr tinte del 
prezioftflimo langue di Gefucrirto , 
portòno bene al mar Rollo paragonar- 
li i egli è (io ripiglio) in quelle acque, 
dove allogar noi dobbiamo i nimica 
nolfri . Per quello dal Salvatore elle 
furono [preparate : per quello con la 
bacchetta peicorte delta tua Croce : 
per quello il divino Spirito ncll’am- 
mirabile nuvola rapprefentaco , a noi 
precede, e confortaci , ed avvaloraci . 
Un uomo ( aggiungo il gran Padre 
fopracitato') il qual per mezzo dell’ 
acque batcelìmali palla 'dalla ferviti! 
di fcqcilcM. alla libertà dei-figliuoli 
di Dio , efler dovrebbe un uomo non 
tolo fenza peccati , ina ardifco an- 
cora' di dire , fenza palTioni . Eppur , 
non fenza cordoglio, e rofloi gran- 
dirtimo , veggiamo tanti Criftiani , 
che lempre traggono feco inimici lo- 
ro; nè da erti tanno, nè vogliono di- 
fiaccarli : j d n.ulti . . . fi/oi sE^ypiì 
"''Airi poti lì pttfo, u’n fscutn aJducltr.t . 
Si-, molti traggono feco la lAipidi- 
gia, che con la brama infaziabilc di 
ariicchire continuamente gli tribola, 
e gli moltrta molti traggono feco 
l'incontinenza , che con la feto arden- 
tiflìma del piacere c giorno e notte 
divampa le loro èfedre : molti trag- 
gono feco la Vanagloria , che con la 
falla lutìnga d’ un vano onore fero- 
cemente gli tiene fono il fuo giogo: 
molti traggono feco f oziofirà , che 
col languore di un vivere feioperato 
gli rende fiacchi, ed inutili alla fa- 
lutc : inulti f'eros si.£ypri milite i pofl 
Biptifnium fecum adducimi , Tutti co- 
ftoro (conclude il zelante Vefcovo) 
benché lìen tinti nell’ acque battefi- 
mali ; hanno per loro colpa perduta 
Dgiazia facramentale , di cui c pro- 
prio il diftruggere il trirto mondo, e 
tutto ciò, che fi nomina forza, e mi- 
lizia del mondo ; quair.vii in aquam 
difendermi , nondwninea quidem len- 
iscila \mramtnteltm ttutfrunt aquam , 

e-jut 
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LEZIONI 
cujus propria m efi pimicioji tiranni , 
ac exercitus ejui ritjiruRto . 

Se (late voi, A (colatori nel nu- 
mero di quelli tniferi , voi lo po- 
trete conoscere agevolmente , fol tanto 
che eiaminiate , fe finor folle fedeli 
nel mantener le promette fatte da 
voi nel Battcfimo ; per mantenere 
le quali vi fu da quel Sacramento 
infufa grazia , e valore fufficientif- 
fimo . Rinunziafte quivi al Dimo- 
nto , ed alla fua fervidi : rinunzia- 
fle al mondo , ed alle fue vanità : 
rinunzialte alla carne , ed a’ Tuoi 
piaceri : Abrenuntio Satana , ip* ow- 
tttbui pampa ejus , omnibus opirt- 
bus ejus . Quella c la -pubblica, e la 
(bienne rinunzia , che voi facelte , 
quando per mezzo il mar rotto del 
fanguc Tuo , quali da un alerò Egit- 
to più crudo, c più tenebrofo , Iddio 
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vi tratte da i ceppi dell’ originale 
I peccato , ed ereditario . Ottèrvaitc 
voi queliti patti ? Cullodide quella 
rinunzia ì Se nò ; dovrai!! dunque 
affermare eziandio di voj , che tjuam- 
vis in a qua n defccsnlentts , nin in ea 
j{ menila [aerarne ut ale m tetigjfiu alunni, 
tujus propnum cji perule top tyranni , 
ac exircitui ejus definitilo . Ma io vo- 
glio fpcrar , che si. Voglio fpcrar , 
che il JSàttelimo , con tutta la fua 
eflcnlione , abbia in voi oprati i Tuoi 
effetti miracololì ; che abbiate voi 
cooperato a que’ prodi ajuti , de quali 
allor vi fu dato l’alto diruto'. Per 
la qual cofa v’invito nella vegnente 
Domenica a cantar inno di lode al 
vollro liberatore ; come gl’ Ifraeliti 
cantaronlò^rcoro pieno , veggendo 
i lor nimici fomrilerfi , e se campati 
alla fine di fchiavitudine . 
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lune acini! Morfei , & filli 1 frali carmen hoc Domino Ì3>c. c. 15. n. t. 


Omc interviene , o Si- 

a gnori , non rade volte, 
che una ricchittìma , e 
nobile eredità dagli an- 
tenati raccolta con mol- 
to fludio , c ben ufata da loro ad 
onelle imprefe , fia dagli fciocchi 
nipoti infimamente difperfa in amor 
lafcivt : cosi è avvenuto pur trop- 
po , e tuttoggiorno interviene della 
poefia . Fu quella data da Dio , c 
da lui infufa negli Uomini benigna- 
mente ; non perciò folo , che avellerò , 
onde alleviare con etti le loro cure; 
ma primamente perchè potettero di lei 
fervirfi a celebrare le Iodi del lor Crea- 
tore . Quindi opinarono alcuni , che 
i primi accenti, ne’ quali Adamodi- 
fciolfe llupcndamente la lingua allo- 
ra allora cambiata di fango in car- 
ne , fotte una bella Canzone ,- con cui 
rendette a Dio grazie , ci invitò le 
creature a cantar feco la gloria del 
loro Artefice . Certo almen c , che 
|fc' 


di quella maravigliofa , e fantiflìma 
facoltà non li fcrvirono gli uomini 
per lungo tempo , fuorché a trattar 
cofe l'acre , e i pili f oblimi mifterj 
della divina, e adorabile Religione . • 

Ma quafeofa vi ha , e può trovarli 
si reverenda , che la malizia umana 
non vizj 3 corrompa , e guadi ) A qual 
vilillìmo uffìzio lia a giorni nodri 
condotta la poelìa, e in quante guife 
fozziflìme profanata ; poiché é diffici- 
le il dirne quanco a si fatto diffidi- 
ne ft converrebbe ; affai fia meglioìl 
compiangerlo, e il non dirne niente . 

Il rcligiofo Mose , il qual viveva a 
que’ tempi, in cui ferbava ella anco- 
ra la fua maedà , usò di ella a quel 
fine, onde era fcefa di Cielo , e dagli 
Angelici cori venuta in terra . Ufon- 
ne a celebrare il trionfo , che fu le 
fthiere Egiziane riportato aveva il Si- 
gnore delle battaglie ; e a ringraziare 
il Divino benefattore della vittoria 
al fuo popolo conceduta: Tane etcì - 

nit 
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me Moyfrt carmi» bue Dittino . In- 
torno alla qual canzone alcune cofe 
diremo nella prefente Lezione , che 
vi faranno gradevoli ad afcolcare : e 
incominciamo . 

Che il cantico di Mose non forte 
profa cantata , rtccomc fono a di no- 
Ari le Morte , e i Vcfpri ; ma verfo 
* vero, e poetico componimento , egli 
è opinion comunirtima de’ fieri In- 
terpreti, contro l’erro'r di Lutero, e 
di parecchi altri Eretici , i quali pèr- 
fidamente negarono nerturia parte del- 
h divina fcrittura ertére fiata mai 
fcritta , e comporta in verfo . Ma di 
qual metro li Ibrtero i verfi Ebrei ,. 
quello c, Uditor , di clic cercano i 
Cementatori il volendt# aLuni , che 
a fomiglianza de’verfi Tatini , e Gre- 
ci tcrtuti. fofi'er df pie-di urterminati : 
volendo altri, che Umilmente a Tof- 
cani fi mifurartero a fillabe accenta- 
te, e per dolcezza maggiore cadenti 
in rima. Quanto acoteiia quiftionc , 
non mi vergogno di fare pubicamente 
la confeflione, che fece il S. Padre 
Agoflino intorno a Salmi di David : 
Qutbus numeri i confiflant verfut Da- 
indù , non / cripti , quia nefeio : ncqui 
tnim in U.breea lingua , ijtiai» ignoro , 

' • potuit etiam numtmr intìrpfit expn- 
>nrrt . Non sò qi m fia la mifura de’ 
verfi Ebrei r-concioffiachc nc apparata 
m'abbia tal lingua , ire chi da erta ha 
tradotta la facra Bibbia', porto abbia 
mente al lòr fuono, ma folo al fen- 
fo. Nell’ordine de’libri fanti , quali 
gli abbiamo difpofiì nella Volgata edi- 
zione, il Cantico fopraddetto è la pri- 
miera poefìa , in cui «'incontra chi 
leggeli ordinatamente. Ma fe poi fia 
la più antica di quante a noi nc ri- 
mangono; quello dobbiamo vederlo 
prefentcmqnte . Ertendo Mose ante- 
- riore non folo di autorità ; ma di 
tempo a tutti quanti erti furono gir 
auter profani ^ ne viene per confe-, 
guenza , che non ci ha a] móndo 
-pvofana poefi. v teoria , la qual non 
s Lì più modero- d eflocantico . In 
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quanto agli autori facri , fe vero fof- 
fe, Afcoltanti , ciò , che pensarono 
alcuni Ràbbini,Ebrei , che il Salmo 
novantunelìmo della Volgata noftra 
edizione comporto forte , e cantato 
dal PaJre Adamo quel primo Sabbato 
fierto , in che il Divin facitore pigliò 
ripofo ; egli c evidente a conchiude- 
rc, che faria quello al Mofaico inno 
anteriore di molti fi-coli . Ma avve- >. 
gnacchè a caldeggiare la’ llabbinefca 
opinione il Parafràfte Caldeo inti- 
tolato abbia un tal Salmo a Loda , 
e cantico,, che dille il primo Uomo 
ne! giorno del Sabbato : a niente 
però di meno dimoftra Giova» Lo- 
rino , che ci vorrebbe della bontà 
infinità per credere coterta favola . 

Levata adunque di mezzo si fatta 
ciancia , non v’ ha , Uditor , fuor- 
ché il libro nomato Giobbe , il quale i» Pr*f. 
polla pretendere giufhmente di vin- ,li ' / "*‘ 
gerla in antichità l'opra il cancicodi 
Mose. Che tutto, o la maggior par- 
te del libro terte citato fia nella vera 
fua origine diftefo in verli , efpref- 
famentc l' inlegna ne’ fuoi Coment! 

Girolamo nell’ orientali lingue dot- 
tiamo , ed autorevole . Che Giobbe 
vivuto fia alquanto prima del no- 
rtro Santo ; e eh’ egli fterto abbia 
fcritte le fue avventure ; ella c opi- 
nion ben fondata , c fortenuta da 
varj comentatori. Ma perciocché) in 
altro tempo , c in altra mia Lezione 
ho foguiri que’ facri Interpreti , i 
quali dico» la ftoria del Santo Giob- 
be efleic fiata deferitta dal nortro 
Santo , allora quando fottrattofi dall' 

Egitto pafioralmerte viveva nelle fo- 
rcitc di Madian ; cerò , a parlare coe- 
rentemente , io debbo dire, o Signori , 
che la più antica poeti a , di quante 
fonoei al mondo , c il libro aven- 
te per titolo a Libie Job a inco- 
minciando .dal capo tczo , fino al 
qjiarantcfimo terzo di quella rtoria . 

E eercaufcute, chi il legge con atten- 
zione, fcaldar fi fentj di fubito laf'an- 
wfia al più yivo fuoco del vero fu- 
ror 
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ror poètico . Uditene per picoolfag- 
gio la deferixian / ch’ivi fallì d’im 
g;nerofo de (Ir uro avvezzato all’armi . 
Egli ha il nitrico l'uperbo , che qual 
fonante monile gli cerchia fi collo. 
La g delle narici c il terrori ; 
c tolto eh’ ode da lungi fquillar la 
tromba , già il fumo , c il fangue odo- 
rando della battaglia , sbuffa , s’ im- 
penna , fatica con le ferrate zampe la 
terra: e danza fiero, e feftofo tra le 
terribili grida de’comburentr. 11 Tuo- 
no della faretra', e dell’arco, quello 
della rotella , e dell’alta , ondeguer- 
nito il foldato, che lo governa-, fono 
gli fproni, che il cacciano ad a flor- 
bir col galoppo il tèrreo frappofto ; 
cd a lanciarli animofo fra gii ulula, 
ti, e le fpade degl’inimici. Su i fa- 
cri libri pertanto della divina ferie- 
tura , e fu i Profeti divini dovrefte 
mettere, o giovani, lo lludio voflro : 
quelti leggere foventenientc : quelli 
meditar.: quelli figgere nella memo- 
ria; ancora quando non altro voi di- 
fiafte , fuorché aver nome di veri , e I 
raloroli poèti : concioflìaché fieno 
quelle le prime fonti , onde fgorgò 
ogni maniera di poclia : quelle, dove 
bevettero i Greci, c tutti affatto gli 
antichi fcrittor profani quelle , alle 
cui fponde raccdlfero que* vaghi fio- 
ri , di cui al lor capo intrecciarono 
le corone . Felici voi , le captile 
quella fchretciflìma , I emptlkc verità ? 
Ó quanti allora fi troverebbon nel 
mondo c più eccellenti poeti , e mi- 
glior Criftiani Ma il rio nimico 
internale , che traboccò il primo 
uomo , dandogli a creder , che fullc 
pianta di feietiza quella^ che fu fol 
pianta di perdizione ; rumando vicn 
tuttogiorno tanti innocenti , -perva- 
dendo lor, che faranno gran letterati 
con loltudiar certiiibri, che affai p>er 
tempo li .rendono gran peccatori . 

Ma per fegttirc, Afcoltanti , l’in- 
comii. cinta materia : dal facro fello 
noi abbiamo , che quella loda can- 
tata fu non dagli uomini folamcnc* ; 


\ * 

ISA C-R E. 19 

ma dalle femmine ancora del juipol 
Tanto.. Ed era ben ragionevole , che 
amendue i fedì , s’erano itati dilèiolti 
di fchuvituiinc , fciogfieffero amen- 
due le lingue a ringraziare il divino 
liberatore . Diverti fono i pareri de’ 
facri interpreti incorno all’ ordine’ , 
con cui cantato venne fui lido l’In- 
no antidato. L’Qleaflro penfa, che s 
m piirnAntato follè dagli uomini 
feguitair^òTe •; e pofeia feguitamente 
rifpollo pur dalle femmine ..Filone 
Ebreo giudicò , che avendo Mtisé 
divilì, quafi in due cori grandiflìmi, 
le donne, e gli uomini, folle alter- 
narivamentecantaco 'verfo per verfo: 
facendo Mosè le parti d’ intonatore 
riffe ito agli uomini ; e la Torcila 
Maria tacendo d’infra le donne l’in- 
tonatrice . E perciocché quelle Ebree 
nell’ affrettata lor fuga dal trillo E- 
gitto obbliar poteano ogni cofa , fal- 
vo i lor cembali ; al fuon di quelli 
accordavano il loro canto ; in men- 
tre che gl’iCraeliti non altra mulìca 
avevano „ fuorché di voci. Io llimo 
contutrociò piti probabile, che tutto 
1 ’ limo cantato foffe dagli uomini 
unicamente : e che le femmine di 
mano in mano vomiterò rifpondendo 
col piirqo verfo falcamo : Contornai 
Domino : glortcje tntm magnificattti'tjl z 
equum , ajeenforem cjut drjecit in 
mare : che intercalare potrebbe da noi 
chiamarli.. A . . $ 4 'jB 

Un cantico da Diofpirato, e che ’’ 
Dio fleffò ha voluto , che fi confervi , 
come' un giojello prcziofo, nelle fue 
fante fcrityire > non crederò difdice- 
volaal mio carattere il tarlo udire tra- 
dotto letteralmente, e con tutta affatto, 
o Signori, la fedeltà compatibile col 
noltromeiro. Uditelo con riverenza ; 
che J'efler verfo non coglicgli l’effcr 
parola verace di Dio modc/iuio - 

A Dio f dogliamo il canto , 

Cb: via fu i' acque a la Jua gloria 
aperfe s 1 

C„- 

. *- 
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Cavali ,e Cavalitr nel mar fommerfi'e . 
Al Dio de’ Padri miei. 

Che fu mio [campi] al Dio poffente , 
e grande , 

D’inni deviti io tefferò ghirlande . 
Egli pugnò dal Cielo : 

Egli di Faraon l’ofte , e gli alteri 
Cocchi [confife: egli annegò t guerrieri . 
Qual grave pietra al fondo < 

Il Re , e le fi quadre ‘>&ih nifi e , 
e confufe 

Cataro : e l’onda fopra lor fi cbiufe . 
Signor , l'invitta forza 

De la tua delira , alle vittorie ufata , 
L'empia percofe, e baldanzoja armata. 
Tal contro l’ira tua 

Fecero gli Egizian fcbenno , t difefa , 
Qual [a lajhppia ad una lampi accefa. 
Allor che quinci , e quindi 

Vldtr felpefi i flutti ; a fe crederò , 
Che operi*, foffe il trionfai [enfierò : 
E nel penfier fuperbo 

Al popol tuo per le [pianate arene 
Fabbricavano già ceppi , e catene . 
Ma di tua bocca il fiato 

Al mar impaziente il f rea difciolfe j 
E i rei penfieri , e i pe rifa tori avvolfe . 
Non eoli ratto [ccnde 

In piada’ acqua abbandonato il piombo) 
Come i unnici rovmaro a piombo . 
Chi 4 te agguagliar mai puffift , 

Cb’ bai l i fortezza , ed il terree per 
trono , 

Al cui pii guizza il lampo , e mug- 
ghia il tuono ? 

Opre fon di tua mano 

Le fonanti procella: t a tuo talento 
L’ale tu metti al folgore , ed al vento . 
Sterdijh il bracco avvezzo 

A fefiiner [a terra . Ella le nere 
Gì): dijebiufe , e divorò le febiere . 
Ma con quel braccio /lofio 

Ergendo il popol tuo [chiavo jd affitto. 
Valor gh defili a trionfar dì Egitto . 
Con quel braccio il portafli 

Di belle p.tlmc , e a' auree fpeglie adorno 
A gioir di promcjfo alno foggiami, 
impallidir Jur vi fi 

Quando del gì ai pafifaggio udir la voce 
il Moabita , e il Fi/tjleo feroce . -w 
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Pur vi fli. andar penfofi 
Su idìfunefti , e fini ferviti affanni 
Di' Edom i Duci , e i Cananei Ti- 


ranni . 


Alto Jlupor gl'ingombri: 

E perch'abbi IJraelJecuro il puffo , 

In freddo li trasformi immobil fi affo . 

Noi di Sion fui monte , 

Quel vigna eletta metterem rodici , 

E darem [rutto a le Jlagion filici , 

La di Giacob tra i figli 
Terrai perpetuo folio , e tempio eterno , 

Cbe la fuga degli anni avranno a 
fcherno . 

Il Re di Menfi intanto 

Spinti da l’onde , e in cenere difeiolto 
Su quefile piogge giacere infepolto . 
fi gli Arabi Pojhri 

Ad ìnfultar de f Egiziane genti 
LÌ efia y e la polve guideran gli ar- 
menti . 

Quello eccellente poetico compo- 
nimento , benché comunemente s’ 
intitoli Cantico di Mmì ; contutto- 
ciò , per parere dell’ autore del li- 
bro intitolato de mirabihbtti fi aerai 
[criptune , non fu compoflo da lui, 
nè al rimanente del popolo da lui 
infognato . Opina quefto dottore , 
che fopra tutti gl’Ifraeliti fanciulli, 
giovani , e vecchi , fcendeftè im- 
provifamente un tal cftro , onde 
agitati , e rapiti fuori di fe , fenza 
faper 1’ un dell’ altro , a celebrar fi 
accordartelo il divin loro, e ammi- 
rabile Liberatone : Admiratione acci- 
die dignum miracuhtm ; ut conili pa- trt.r.i, 
>ner / enei cum punii . . . ecdem ir,- 7."jVr"_ 
/ pirati fiamme . . . nulla premonti ione '• **• 
edotti edfidem concinentes litìfrai de- 
cantaront in nnum . La qual fenten» 
za a me ferobra probabiliftima ; e 
afta i conforme alle parole medeftmc 
del certo facro , dove leggiamo , 
che tutti ad un punto folo Mose , 
e i figliuoli d’ Ifraelo le voci loro 
innalzarono cantando a Dio : Tur. c 
cecini t Meyfes , io- filli ifrael cannen . 

Che da <#cefto dryino furor poe- 

tico 
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ileo comprefe foflero ancora le don- 
ne Ebree , non tiferei di alTcrirlo si 
agevolmente. Non avendo elle fatto 
altro fuor folamence ripetere a tratto 
a tratto il primo verfo dii Cantico 
fopraddecto; verfo come dicemmo di 
fopra , c come comunemente fi no- 
mina ,* intercalare ; non dobbiam cre- 
der , che fodero si finemorate , che 
bifognafie un miracolo a si grand’uo- 
po . Dall’opinion di coloro , i quali 
dicono , cheancorle femmine di que- 
llo fuoco s’accefcro dal Ciel piovuto , 
vogliono alcuni efl'er nata quii lacche 
arditamente ■'efii chiamano favola del- 
le Sibille . Dico , che arditamente : 
contiollìaché tante fieno le' autorità 
comprovanti quella fenrettta , che non 
fi può in alcun jnodo tacciar di fa- 
vola. Io non hò' tempo di entrare in 
si gran litigio . Anzi fignificando 
Sibilla nella nativa favella donna a- 
gitata , entufìafiica , e filirata ; non 
negherò, che in tal fento anco a di 
notti i fi trovino delle Sibille . Ma che 
che fiali di ciò : quella univerfal ef- 


fufione del divin fuoco, che illumi- 
nane gli fpiriti , e accendere i cuori , 
nc folamente degli uòmini, ma delle 
donne eziandio , feibata era a quel 
tempo , che tempo c detto di grazia , 
e di fantità . PromeiTa l’aveva Iddio 
per bocca del fuo Profeta : In novif- 
Jìmit diebùi ejfunlèm Jpinrwn meu n 
fuptr crina» rama » , {& propbctabune 
filli vefiri , is' vcfir.e : e fopra iri.i.vj, 
noi fi c compiuta , e feguiterà pur 
còmpiendofi fopra i Cattolici tutti 
fino alla fine de’fecOli . Concioflia- 
chè nella Chiefa di Gefucrillo fia 
fempremai per durare Io fpiritodclla 
parola Evangelica , lo fpiritodclla Fe- 
de , lo fpirito de’ miracoli , lo fpiri- 
to di celebrare le lodi del vero Dio, 
e di fapcrne i mifterj più reverendi : 
le quali cofe tutte comprendonfi nell’ 
antidetto vocabolo di profetare : pn. 
pbrtabunt : Ringraziarti Dio, Afcol- 
tatori , 'd’ effer noi nati in un tempo 
cosi felice : c profittiamo di quello 
fpirito , che in noi Dio fpirge dal 
Cielo si largamente . E cosi fia . 


LEZIONE 


L XXI. 


Habitat io auto» filiorum ' 1 frati , qua manfcrunt in AZgypto , fuit qttadringert- 

■v terur» tr ignita annorum . Cap. 12 . n. 40 . 



'Egli v’ha fello, Uditori, 
. nella Scrittura , il quale 
fembri di fàcile intelli- 
genza^ , c Certamente il 
pur ora per me citato, in 
cui fi parla del tempo, che gl’lfrae- 
liti abitaron nell’Egitto . E pure non 
ve n’ha alcuno, intorno al quale, di- 
fputino più lungamente i Santi Padri, 
c i divini Cementatori . l utti conven- 
gono in dire , che la pellegrinazione 
ifraclitica nell’Egitto fu di quattro- 
cento, e trentanni , elìcndo ciò ri-, 
velato in termini sì preciiì , che nc 
di ciriola abbifognano , nc di cemen- 
to. Ma d onde incominciar poi fi deb- 
bano a numerare quelli anni, celò,. 
Uditori , il foggetto delle graviffìme 
Rojft Lezioni. Tom. IìfT 


loro difputazioni . Perciocché alcuni 
pretendono , cjie incominciare fi deb- 
ba fiu da quel tempo, quando appa- 
rendo ad Àbramo, iddio promife di 
dare a fuoi nepoti in retaggio la Ca- 
nanee. Altri pretendon ,‘ che debba- 
fi principiare dugento , e quindici 
anni dappoi , quando per carcltia , 
che gravava la Cananite, parti Gia- 
cobbe con tutta la fua famiglia, e il 
dolce invito tenendo del fuo figliuo- 
lo Giufeppe , a flabilirfì difeefe co- 
là in Egitto : o fe alcuna cofa più 
alto li voglia prendere, di là fi pren- 
de il principio di tal dimora, quan- 
do Giufeppe medefìmo vi fu con- 
dotto da Mercatanti di Madian , 
che comperato l’avevano da fuoi fra- 
C tei- 
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tclli . Delle accennate fencenze la più 
comune e la prima , iiccome quella , 
che vuolfi la pili fpedita ad accordar 
molti celli della Scrittura ; e a con- 
fervare li feiie non interrotta delle 
generazioni lfraeliciche, lenza ricor- 
rere a quello , che da parecchi fi re- 
puta fconcio graviffimo: evale a dir, 
eh? in ncrtùno de’ libi i Sacri ci ab- 
bia lo Spirico Santo notificato , chi 
folle il nonno immediato del hoftro 
Eroe , quando fi nieghi ( e lo negano 
i foltcnitori della feconda opinione) 
che quello nonno immediato lia fiato 
Caat . il folo cfpor le ragioni , fu 
cui gliAucori argomentaci di fiabi- 
lir fedamente le lor Temenze; mi ob- 
bligherebbe a tai computi , che no- 
jarebbono l’animo di chi pur flefiè 
ad udirmi con l’abbaco fottq gli oc- 
chi. Per la qual cofa , Iafciando una 
tal quiftione , appiglierorami ad un 
altra affai più facile a feiogliere'; c 
il cui difcioglimcnto verravvi più 
profittévole. Incominciamo. 

In ogni fenténza c vero, che aven- 
do promefio Iddio, c ripromertb ad 
Abramo di darcafuoi difeendenti la 
Cananea in portefiìone ; più di quat- 
trocento anni partirono d’intervallo 
tra la promerta , e T effetto della 
prometta .Tardanza maravigliofa ! Ma 
piùmaravigliofa , Afcoltanti , fi è la 
ragione , che artegnò. Iddio d’ un si 
lungo ricardamenco : nondum compiiti 
Junt iniqui tatti Amorrb&orum . Gli abi- 
tatori antichifTìmi di quella terra non 
anco avevan compiuta quella mifura di 
colpe, polla la quale mifura , Iddio' 
afiòluco Padrone dei Ite, e dei Re- 
gni determinato aveva di togliere a 
quelle genti , e di trasferirne il do- 
minio negli 1 fradici : nondum compie- 
tte funt t>iqui tatti Amorrb.eorum . Da 
quefio tefto divino , c da molti di 
fimil [fatea , che ad ora ad ora fi 
leggono nella Scrittura , i Santi Padjfi 
deducono una dottrina, ch’io volen- 
tieri vi efpongo, perciocché io (limo, 
che porta feryir di freno ad arreftare 
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la foga delle paflìoni . Deducon erti , 
che iddio, il qual fecondo il parlare 
di Salomone , lecofe tutte difponc in 
mifura , e in numero , di fopportare 
ha difpoflo da ciafeheduno non piti 
di un tal determinato numero di pec- 
cati, compiuto il quale, raccende le 
fue giufiiflìme collòre, clafcfelibe- 
ro_ il corfo alla fua vendetta . Dedu- 
cono , che quefio numero non è in 
ciafcuno lo ftcrto: poiché talun col 
cencefimo, a cagion d’efempio, e ta- 
lun forfè col primo a quella orrenda 
mifura inette il trabocco. Deducono 
per terzo luogo, cheqùèfla difugua- 
gliànza di numeri, e di mifure non 
può crtèr nota a veruno , fuorché a 
quel Dio , nelle cui mani fi Hanno 
le noftrc forti ; e a cui nertùno può 
dire: perché ciò fate ? Solo egli sà 
quella colpa , che per Ezechiello fu 
detta iniquità! prxfinita , la qual com- 
metta che fiafi , non v’ ha più luogo 
a perdono, ca mifericordia . Quatta 
è una dottrina ben dura , direte voi : 
durut cji bit ftrmo . Dura ; ma vera , 
io ripiglio, e fopra l’autorità flabi- 
lita di Dio medefimo . Dura, ma ve- 
ra , o lafcivo , che avendo impune- 
mente finora , c tante volte faziata 
la tua libidine, farai, da Dio abban- 
donato , fe torni al vomito . Dura , 
ma vera , o intgrefi'ato , che avendo 
impunemente finora , e -tante vqlte 
violati i diritti altrui, con la prima 
frode* alle prede metterai- il colmo • 
Dura, ma vera , o* fcandalofo , che 
avendo impunemente finora , c tante 
volte alle anime difpolto il laccio , 
refterai tu avviluppato per tutti i fe- 
coli nel primo , che farai ardito di 
tendere all’altrui cofcienza . Per an- 
ni , ed anni gl’ iniqui abicarori di 
Canaan allegramente ammattirono col- 
pe a colpe . Iddio con infinita lon- 
ganimità li foftenne, e li pazientò. 
Ma giunto al fin quel peccato , per 
cui coprirono il numero de’ lor de- 
litti, fdegnofo ruppe ogni fponda,e 
nella piena affagotti del fuo furore; 
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9f. 47. Mifii in tot tram ind’gnation s fu<t . . . 
& non piperei! a mtrie on.rnabus co- 
rti » . 

Le necuizie poi, diicccifTìnii j che 
alla ; cita di que’ popoli , *d alloffe- 
gno di Dio pofero infine rectefib, 
e il traboccamento ; avvegnaché mol- 
te fodero, c di molte guife; cqptut- 
tociò dagl’ Intel preti a qu. de due fi 
riducono principalmente ; alTincontu 
(lenza , calla idolatria . h quanto all 
incontinenza : era quella montata a 
. ‘ tale , che nedun fren più temeva , e 
neduna infamia . Le leggi tutte del 
fa jgue , della locictà , della fede ; del- 
la giuftizia, anzi detta natura fteffa 
inviolabili eziandio all.- bcllie , veni- 
va n rotte da loro fenza vergogna . 
Peccati di quello genere quanto alla 
divina pazienta riefean gravi , non 
.è mellier , ch’io il dimoftri con le 
parole, mentre il meddìmo Iddio in 
ogni età l’ha inoltrato co’ Tuoi galli- 
gli . Per quelli aprendo di Cubito le 
caterate del cielo, e i chioftn tutti 
rompendo del vado abido , annegò 
il genere umano dentro al diluvio. 
Per quelli egli creò nelle nuvole vo- 
lumi kn metili di fuoco, che afomi- 
glianza di pioggia precipitando, cin- 
que Città popolofe ri. luffe in cenere . 
Per quelli affilò le fpade cosi , che 
ventiquattromila lfraeliti in un gior- 
no fole folto di effe rimafero truci- 
dati . Per quelli in fine difperfe , c ffer- 
minòi Cananei da quella terra felice, 
che avean di tante lordure contami- 
nata . Quelli si orrendi gaitighifono 
oggimai tanto celebri, e tante volte 
ridetti da facri pergami , che non ci ha 
al mondo perfona idiota , e rozza , la 
quale udito non abbia rammemorargli- 
fi . Ma ditemi , Crilliani mici , con 
quelli orrendi galtighi ha Iddio ottenu- 
to d'imprimere nel cuor degli Uomini 
la vera iJea di quell’odio , ch’egli 
profeffà ad un vizio fi abbomincvo- 
le ? Lafciano gli Uomini pertuttociò 
di mirarlo, e ancor di dirlo con lin- 
gua bcffcnuniatrice una fragilità affai 
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fcufabile dinanzi a Dio ? S; , feufa 
Dio,c compatiftc le tentazioni fpia- 
-cvoli , e involonr irie, che in tal ma- 
teria foftengono ancor coloro , che 
più rimoti fen vivono da geritoli : 
coloro, che fon folleciti di cuffudtrc 
i lor fenfi , edigaltigar, come Pao- 
lo , la loro carne : coloro", che col 
raedefimo Appoftolo a Dio ricorron ^ 
pregando, che tolga ad efiV d’attomo 
quello bructilTnòofpirito llimolatore. 

Quelli ribelli moti ei confiderà , co- 
me penalità della gtuffa natura uma- 
na : quelli non mai ci aferive a pec- 
cato : c la vini reliftcnza , che lor fac- 
ciamo , di maggior gloria corolla 
laf»ù nel cielo . Ma le cadute in op- 
pofito , che fon 1 effetto funellod’ùn 
vagheggiar, d’ufi difeorrerc, d’un àtno- 
teggiaie si libero, e diff’oluto, quel 
era innanzi al diluvio, e quale fi c 
rinnovato nel fccòl noftro ; fon fempre 
Hate , o miei cari , e faranno il man- 
tice accenditor dello fdegno , e della 
vendetta fua ineforabilc, erovinofa. 

So, che di quella fchieitiffima verità 
fiancano a perfuaderfi coloro , a cui fa- 
rebbe più d’uopo di perfuaderfene . 
Efapetevoi, dilcttilfimi , perche ca- 
gione' Perciocché quello è l’effètto na- 
turaliflìmo , effetto propio , e fpecifico 
di quello vizio; dementar l’Uomo, 
accecarlo , e nella llolidità traboc- 
carlo degli animali : Animala bom» 
non percipit eb , tjux fant fpir'tut . No , 
peccatori carnali, a voi non pàjorio 
gravi le voltre colpe, non perchè ta- 
li non fieno veracemente' , ma percioc- 
ché quelle colpe v’hanno imbeliiati* 
c tolto v’hanno ogni lume d’inten- 
dimento : Antnulu homo non per ipit 
ea , gu<t [vntfpi rttit . Ilammèntate un _ 
poco quegli anni , quando a voi fteffi 1 •=* 
feinbravano si brutta cofa , che tran- 
gofeiavate feoj rcndole a Sacerdoti nel 
tribunal facrofanco di penitenza . Non 
era quello , non era un roffòr pueri- 
le. Eia, che la lucerna di DÌO, la 
qual fplendcva tutt’ ora fui voflro ca- 
po , ve le molirara nel vero natio 

C a fem- 
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fembiante . Ma dappoiché in voi fi è 
cftinta quella divina lucerna , dive- 
nuti fiete si flolidi , e si animalef- 
chi , che le narrate per giuoco fin 
nelle veglie . Che vuol dir ciò , o 
miferabili ? Vuol dire , che comple- 
ta funi iniquitata veftra , completa . 
Animala homo &c. 

11 fecondo genere di peccato , on- 
de gli abitatori di Canaan il nume- 
ro , e la mifura compirono de i lor 
delitti , fu una sfacciata j c foz/.ilfima 
idolatria. Per me fi ftian nelle tene- 
bre , dove le lunghe età gli hanno av- 
volti, gl ’ inbpuri riti ,,c le orribili 
cerimonie, le quali ad Onor di Mo- 
loch , c d'altri Iddj da quegli empj 
fi praticavano . Solo dirò , che. fpo- 
gliati di umanità erano giunti perfi- 
no ad arrpftirei lor teneri bambinel- 
li per imbandirne la menfa a quelle 
barbare, e crude divinità . Oralqgii- 
da , Afcoltanti , di quelli bamboli 
mujtiplicarono intanto , che fé non 
giunfero a intenerire le vifccredeiduti 
lóro, e, indomabili genitori, giunterò 
certo a commovere il cuor di Dio, e 
ad infiammarlo a vendetta contra gli 
fnaturati veneratori delf’ldojo feci le- 
nto. Veggendofacrificati al Demonio 
ranri innocenti da fe creati a quello 
unicoeccclfo fine, chedivcnillèro un 
giorno Tuoi adoratori , Iddio ,ch’avea 
pazientato fino a quel tempo, impu- 
gnò torto il flagello fter'minatorc : e 
tolfe ad elfi il dominio, cd il Prin- 
cipato .Completa [uni iniqui ratei Amor- 
rbatrw»'. . . mifit in eoi irtvn (y<c. 

Un dubbio per avventura potrebbe 
forgervi in animo, Afcoltatori ; per 
che cagione fi nominino fol gli Amor- 
rei , mentre Tappiamo pure , che fette 
erano le dazioni, le quali per le lor 
colpe furon da Dio sbandeggiate da 
quella terra . Un3 ne adduce il Pc- 
rerio . la quale iofeelgo tra l'akrc, 
sì perché panni tri l’altrc la princi- 
pale, si ancor perche mi apre l’adi- 
to aduna moralità necertaria, c che 
non può mai inculcarfi bailcvolmen- 
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te. Erano gli Amorrei per la gran- 
dezza del corpo, per la fierezza dell* 
animo , per l’abbondanza delle ric- 
chezze , c per la moltitudine della 
gente il prftno popolo dique'paefi, 
c d’infra gli altri il piti celebre , c 
il pili ragguardevole, tifi con le lor 
colpe erano fiati di fcandalo agli al- 
tri popoli; ed a [leccar gli avean trac- 
ti col loro efempio . Cofloro adun- 
que , coflóro principalmente erano un 
pefo infofflibile alla pazienza di Dio : 
e delle fcelleraggini dicofiorofi tc- 
nea conto piùefatto lafsdnel Cielo. 
Quando lo fcandalo loro fu giunto 
al colmo, Dio per pungimela terra, 
abbanJonogli alle fpade , e alle facete 
del popolo ifraelitico. E certamente, 
o Criftiani , non può negarli , che non 
fia quello un peccato, i! quale fianca , 
a nortro modo di dire, ed opprime la 
mifericordia infinita del noflroDio. 
Udite, come egli parla per bocca del 
fuo Profeta : Pmpin.'batn R.izoraa 
vinum . . . Ecce fgs Jiydcbo [ubu r voi , 
jiiut fi ri det plnvft'U'A on u 11 udì fieno . 
Erano i Nazarci una porzione del 
popolo facraca a Dio, i' quali tra gli , 
altri voti , a quello ancor s’obbliga- 
vano di non ber vino per tutta la lo- 
ro vita . Ma che faceano i più dif- 
coli infra gli Ebrei t Con tazze pie- 
ne , e fpunianti di vino eletto veni- 
van loro dinanzi , c comendando la 
forza del prcz’iofo licore, e con pia- 
cere Icccandofcne amendue le labbra, 
poiché bevuto effi avevano alla Tor 
falute ; tanto fi adoperavano irridi, 

, che i poveri Nazarci vinti alla fin 
dalla gola di artaporarc quel nettare 
si brillante, a sbevazzare fi davano 
infiem con gli altri . Or fotto que- 
llo peccato, dice il Signore a quegli 
■ Uomini fcandalofi , io cigolerò co- 
me carro foverchìamente di fieno 
gravato , c ormilo : Stridcbo fubter 
VOI , Ite ut ftrtdtr plauftrurr. onti/ìu-n fie- 
no . Lo rtefiò fate rur conto , che 
dica a voi , o fcandalofi Criftiani: a 
voi , che col patiate sboccalo , a voi 

ebe 


». 
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che col veflìre immodefto , a voi , che 
con gli efcmpj malvagj , a voi che 
con le mafiìme libertine tentate l’al- 
trui innocenza, c dando a gallare a’ 
femplici il calice dell’errore ficcome 
voi, gl’.invicate ad inebriarli: propi- 
nata Nazarait vinum . Voi. liete di 
tale incarico alla pazienza di Dio , 
eh’ Egli pretella a chiariffime, e pie- 
ne note , che non vorrà tollerarvi ; 
jm gittcravvi didoflò , quale li gitta 


dagli Uomini il fovverchio pelo: Vot 
efln tnut , projicicwi quippt voi , di- 
rti Dominai . Ed Oh s’affretti pur 
Dio a liberar di colloro quella Città! 

Ma voi . frattanto» penfaceci attentà- 
mcnie : E prima , che quello pefo er- 
rivi a quella mifura, che obblighi Dio 
di gittarlo giti nell’ Inferno ; adopc- sc- 
iatevi Albico di fminuirlo , anzi di 
toglierlo adatto con una vera, e va- 
levole emendazione: H cosi fia. 


LEZIONE LXXII. 


Tulli cutcm Moyfes Jfrael di mari Rubro , egrejfi funi in Deferì uno Sur iyc. 

‘Etò.l. iy. 22 . 

Slf » 


N quella parte di Sto- 
ria , che li è per noi in. 
terpretata nelle pallate 
lezioni , feiébra . Udi- 
tor, cheMósc fiali pro- 
po oflper fine di far conofeerc agli 
Uomini quell’attributo dirinq , cheli 
domanda Giuflizia vendicatrice : per- 
ciocché quella egli ha meflà princi- 
palmente in veduta annoverando le 
piaghe da Dio mandate a galligo di 
Faraone , e ^affogamento per ultimo 
del R^ollinató^e delle fchicrc Egizia- 
ne dentro il marRolTo: G/onofc ma- 
gcifitatus eft : equiim , (?p afeenforerfì 
ejut deficit in mare . Ora egli prendo a 
far chiaro un altro niente mcn grande , 
nè nientemeno maravigliofo attribu- 
to di Dio medefimo : e vuoili intende- 
re quello , che da S. Paolo fu detto 
ipdcfettibil teforo di longanimità, e 
di pazienza: Divina ', pimenti a , 
(eriantn, tttitis . Un popolo in tante 
guife , e sì altamente dal Cielo bene- 
ficato: un popolo, alla cui cura ino- 
ltrava Iddio di vegghiare si’ attenta- 
mente ; avria dovuto pur efiere nel 
tempo fiefio un popol pien di fiducia , 
e di riconofcenza , e di ofTcquio in- 
veriti il fan pietofilAmo Liberatóre. 
Conttittociò , il crederefte? Egli riu- 
•fcì per lopnofito il pili arrogante, il 
più incredulo, e il più gravofoal Si- 
ltfjì Lezioni . Tóm. III. 


gnore, che fufih mai. Le mormora- 
zioni , le beftemmie , le diffidenze , 
i ribcllamcnti , i tumulti , le idola- 
trie daranno lungo foggetto , e di 
ammirar d’una parte linapercettibil 
malizia di quèfto popolo-, e di flu- 
pirci per l’altra della paranza divi- 
na nel fopportarlo'. Apriamo oggi la 
feena di quella, nuova, niente men 
feria , e niente meno maravigliofa 
rapprefentazione dentro il diferco di 
Sur : c incominciamo . 

Pittiti già dalle fponde dell’Eritreo 
viaggiato avevano gli Ebrei .èra oramai 
il terzo' giorno, per Io Dcfertodi Sur . 
Deferto, dico, o Signori, ^Deferto 
Arano : imperciocché in nitfna parte 
avean trovato né fonte, nè rivo alcuno, 
in cui deporre la fitte , che per lo caldo 
ardentiflimo della ffagione, e perlo 
lungo aggirarli li tormentava . Univer- 
falefu il giubilo, quando arrivati più 
innanzi, vider la terra innafliata,e cor- 
rente d’acqua . Ma il gaudio toflo cani- . 
biofli in maggior triflcz.za, quando fen- 
tiron quell’ acque efièr fi amare, che v 
non potevannè berli, nèalfaporarfi : 
non petcrant bibere aqu.n ... et quod 
t[]tnt amara : Amare tanto, e difpia- 
cevoli , e r.aufeofe, che con acconcio • 
vocabolo il popol indifpettito il nomé 
impofediMara a quel paefe ripieno di 
amaritudine: Cjttgruu-n nona a tmpojuit 
C j vo- 



Digitlzed 


* 16 V IT A Ò 

vacar./ Ulani Mara , Ut fl amaritudine !» . 
Ridotti .i si fatta anguilla avrian do- 
vuto coftoro voltarli a Jiio, cpn umil- 
tà fupplicandolo , 5 con fiducia, che 
salita volta a fai ve -/za del fuo dilet- 
to Ifidnello cambiate aveva inEgitto 
le acque in fanguc, ora in dolcezza 
cambiarti: di quelle fonti nojevoli 1’ 
amarore . Ma i fieri Ebrei , c con ra- 
gione chiamati perfidi , a fedizioq fi 
levarono contra Mosè : ed affollacifi 
in frotta d attorno al Santo : ci hai tu 
condotto gii difl'ero, fuor dell’Egit- 
to pe r chè direte moriamo fu quelle 
arene ? Disle.il uomo , e malvagio , 
che tu pur fei dinne, che abbiamo 
noi a bere, o di che fpegiver larfu’ 
ia, che ci tormenta ? Murmuravit pe- 
pati/ contra Mi-yfen direni : quid bi- 
b nui } A mal partito fi ritrovava il 
Santo uomo : fc il bcnigniflimo Iddio , 
il qual vegliava a cuftndia , e a pro- 
tezione di lui , non gli moifrava la 
ftrada d’tffcir d’impaccio. Moftrogli 
adunque di fubitouna tal fotta di le- 
gno , tl qual gittaco nell’ acque fanò 
la loro amarezza, c fece si, che di- 
vennero foavi , e dolci : tjlendit a 
libitum , quod cui» mlfijjet in aqua/ , 
in dulccdmem vtr[<t Junt . 

Pollo un tal fatto , quilìionano i 
facri Imcrpreti, fc naturale fu', opro- 
digiofirdi quell’ amare fontane il rad- 
dolcimehto. Che folle miracolofo , fi 
prova per due ragioni . Primieramen- 
te perchè non può parer verifimile, 
che una porzione di legno , qual fi 
poteva portare dal nollro Santo , a- 
vefie per fe valore di raddolcire tan- 
ta acqua, quanta. poterti: ballare a ca- 
var la fete di due c più forfè milio 
ni di lungamente riarfe creature uma- 
ne, c della torma infinita de i loro 
armenti . Secondariamente perché , 
come notò Salomone Rabbino Ebreo 
feguito poi dal Tortaio Vefcovo d’ 
Avila, Mose fcrvirti d’un legno no- 
mato Adclfa, legno di fua natura a- 
roariffimo, e vclenofo: il qual però 
fu mortratodal Signordio, acciocché 
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forte il miracolo più manifeflo . Pef 
fimil modo leggiamo nel Libro quar- 
to de i Re, che da Elifeo, per cor- 
reggere la malvagità delie fonti , e 
la lienluà della terra , fu adoprato 
il fale ; il quale ferve piuttofto ad 
ifferilir le campagne , c a render 1’ 
acque medefime più difgullofc. 

Ma perciocché nc la prima, nè la 
feconda delle ragioni antidettc mi 
pajono fufficienti a flabilirc il mira- 
colo , che fi vorrebbe ; dito I’ indo>- 
cimento del Tacque ertère intervenuto 
per virai propria dell’albero , e na- 
turale . Se nel Deferto df Sur averte 
volùtó Iddio la ueceffiià follevare del 
popol fuo con un efpre/Io miracolo, 
e per oprarlo IVrvirfi di materiale 
finimento alcuno par che fervilo 
farebbefi della Mofaica bacchetta , 
come in addietro avea fatto in tutti 
gli altri piodigj ; e come vedremo 
poi , ch’egli fece, quando in eguale 
bifogno egli ordinò a Mosè ftefiò , 
elle pcrcorendo la pietra , di là tra- 
crtè una fonte a 1 iftoramento del po- 
polo fitibondo : pircur.es petrai n , is* 
rebtbi't e* e a aqua, ut bibat poputuj . * 7 - «- 
Qual uopo v’era ricorrere ad altro le- 
gno , fe il condottier avea in mano 
iempremai quello , al qual fetnbrava , 
che Dio cornjinic.it a averte , c inno- 
fiata la fua potenza 5 Oltrecciò ab- 
biamo nel Tcfto , che Iddio moftro- 
gli un tal legno : e/ierdit et hgnumv 
la qual parola figni fica , chcrivelòal 
nofiro Santo un fecrero della natura , 
e vuolfidirc una occulta prerogativa; 
c fpcziale , che avea quel legno , non 
mai avvertita in addietro da nefiìin 
uomo. Secreto, che manifefla a voi 
ancora, i Padri, e nuritiOiftiani , 
per raddolcir certi fpiriti dùpiacevo- 
li , che con le loro maniere agrt^, e 
intrattabili continuamente amTrcggia- 
np la famiglia : epe fan t olir lanini . 
Quefto fccreto d'un legno prudenri.'- 
mcnte adoprato giufia il bùogno ha 
fatto Tempre miracoli a correggimen- 
to dei difcoli, c dei caparbj. % 

. Ma 
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Ma il- più , efficace argomento per 
dimoilrate , che T acque , non per 
prodigio civino’, ma per virtù natu- 
rale del felicilfiroo legno fur volte 
in dolci ; io lo ricavo da un detto 
dcH’Ecclefiaflico , che, per mio av- 
vilo ciò pruova evidenremente . Al 
tijfi-nut creavi! de terra medicarne nta . 
Ninne <t Irgno indulcata rjì tqu-i ama- 
ra ■ Qui lo Scrittore Canonico pro- 
var volendo , che Dio ha dato all’ 
erbe, e alle piante valor ballevoledi 
medicare, e di togliere le malattie, 
a cui fovvente fon gli uomini fottrf- 
polli ; fi ferve dell'argomento , che 
dicefi a polìeriori : c cosi difeorre . 
Bramate voi di ponofeere chiaramen- 
te, che il pictofifiìmo Iddio, ficco- 
me autore , ed artefice della natura , 
vi ha provveduti di farmachi, onde 
curare que’ morbi, a cui il peccatogli 
Adamo v’ ha aflbggertati ; e che la 
feienza di elfi ha egli polla ne’ me- 
dici , cui voi dovete onorare, c te- 
nervi amici ? Bramate , dico , cono- 
fcerlo chiaramente > Ricordate ciò , 
che Ila le ritto nel (acro libro dell’ 
Efodp ; cioè , che un legno recifo dal- 
la foTeda ebbe virtù di fanarc ezian- 
dio le fonti, e di addolcirle, dov’cra- 
no prima amare: Ahijfiuui ertavi! de 
terra medica-nenia ... Ninne a l-gno 
indulcata eji aqua amara t Ma quella 
argomentazione, o Signori , qual for- 
za avrebbe, fc il guarimento dell’ac- 
que. per funemalc miracolo folte av- 
venuto f Che Dio abbia data una vol- 
ta virtù ad un legno di medicale pro- 
digiofamente il malore .d’ una» fonta- 
na ; voi ben vedete voi flcfiì , che non 
varrebbe a provai e -^-aver Dio fatte 
a prò noliro, e a nollro rifanamento 
dell’ erbe dì lor natura giovevoli, c 
medicinali . Dunque dobbiamo con- 
chiiìdcre, e tener per fermo, che in 
quello cafo il Signore la llraordina- 


ria fua Provvidenza non pofe in o- mù : Gesù innocente , e per natura di- 
poi , fe non fe in quanto rivqjò al vi ter ia peccatori : ^ 

Santo un tal legno , di cui Mosè non nerato qual nollro c: 
fipeva il valor nativo : cjieudi: et /.-- te pedate giurammo 
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gnum quod cu-n mijìffet in aquas , in 

duteedmein vtrf<e junt . 

Le due ragioni apportate per dimo- 
ftrar prodigtofoT indolcimento , fono 
perfe tanto deboli, che appena me- 
ritan d’cltere da noi impugnate . De- 
boi la prima : poiché quantunque fi 
dica nella Scrittura, chctji-ndit eì Di- 
minuì l.gnuoi f contuttoctò non dee 
crcdcrfi nc che una pianta fola ivi folle 
di quello legno , nè che un fol ramo , 
o failello di quella pianta fólte dal 
Santo gittata dentro dell’ acque . Id- 
dio mollrogli la fpezie , e Mosè fece , 
che il popolo immantinente dagli al- 
beri Ji quella fpezie tanti frafeoni ta- 
glialte , quanti cran d’uopo à correg- 
gere l’amaritudine; deboli (Ti ma la fe- 
conda, che folle quello un tal legno 
chiamato Adelfa , di fua natura ama- 
rilfimo, e vclenofo :'e s'io non ho 
la dottrina dell’AbuIenfé ; non lio 
neppure la bontà di creder ciò ad un 
.Rabbino , che fe- lo fogna. 

Di quale fpezie egli folte cotclto 
legno, e con qual nome dagli Arabi 
fi chiamalle ; fc la Scrittura noi dice , 
chi fi vuopmcttere al cafo d' indovi- 
narlo t Ciò che nc inlegnano i facri 
Cementatori , è , eh’ elio fu vera- 
mente un de’ moltilfimi Simboli di 
quella Croce, fu cui mori l’ Unige- 
nito Figliuol di Dio. Perchè ficcome . 
quel Ugno dolci rendette agl'ifraeli- 
tì le fonti amare ; .per fimil modo an- 
cor quello gullofe rende a Crifiiani , 
le per fe gravi , e fpiacevoli tribola- 
zioni. Si, Afcoltator , ne’travaglj, 
che. noi incontriam cutrogiorno in 
quello gramo Diferto; pcrcui pelle- 
grinanJo ne andiamo alla nollra pa- 
tria ; quello c il maggior lenitivo, 
onde rinvigorire , e avvivare lenollre 
forze : il ripenfar , dice Paolo , -quan- 
to più afpri travagli, quante enntra- 
dizion, quante pene ha tollerate Gfc- 
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tuo di feguitare: recegìcat: e wn , qui 
talcm fuflinkìt a peccatoribui adver- 
farn fernet ipfum contradtHtonem , utne 
H'bt 11 f at, i em Ì nl ottimi! vtftrit deficiente! . 
j.' r ‘ ‘ ÀI convertirfi dell’actjue di amare 
in dolci, il lutto eziandio del popo- 
lo rivolto s’era di fubito in altret- 
tanta allegrezza . Per la qual cofa il 
fantiflimoCondottiero ftimò c/Ier quel- 
la occafione molto opportuna di far 
ad elio una predica , c di annunciar- 
li quel tanto, che in additandogli il 
legno. Iddio gli avea comandato di 
dover dire . Fattoli all’erta di un 
poggio, d’onde ciafcuno potelTe oaf- 
coltarne la voce, o vederne il volto; 
fc voi ( incominciò ) , o lfracliti,ubbi- 
tlircie alla voce del Signor nodro: fe 
drittamente anderete per le lue flra- 
da; fe ubbidirete i precetti , ch'egli v’ 
impone, non mai verrà a molcftarvi 
nclfun dentali , di cui voiTofle gra- 
vati colà in Egitto . Egli benignamen- 
te vi ha data la libeirà, e la fallite. 
In quello (lato felice vi conferverà 
fetnpremai , a quello patto , che voi vi 
conserviate mai Tempre fedeli a lui . 
In quello fatto appari fee evidente- 
mente , eh’ era Mosè vtr 
fuper ninna hominet , qui tuorabqitur in 
,etra • Perciocché un altro zelante 
ì. fuor di propofito, rimproverando agli 
Ebrei la diffidenza pallata, c la fedi- 
zion , cli’avcan fatta contro di sè , 
dopo di aver provveduto alla loro fe- 
re , avrebbe loro lavata ben ben la 
. tella , e d’afpri detti llraziate le loro 
orecchie.- Laddove per lo contrario il 
piaccvohffimo noftro Santo per .non 
riamareggiare qucll’acque , che Dio 
avea loro rendete, loavi , e dolci , 
• da ogni piccante parola frenò la Jin- 
% - gua , c la dolcezza dell’acque crebbe 
t col mele foaviffiino della foavilfiina , 
c blanda fua àfortazionc . 

Quellò fpirito di foavità , edi dol- 
cezza volta l’Appoltolo Paolo, che 
fi fcórgcfTq con piò ragion nc’Cri- 
llkmi rp^eflori d’una leggetene 
tutta è legge di carità , e feguaci di 
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un Uom Dio , di cui fu propio ca- 
rattere la manfuctudine . Se voi vede- 
te ( cosi fcriveva l’AppofioIo agli abi- 
tatori di Galata) fe voi vedete talu- 
no, il quale per gran difgrazia rovi- 
ni in alcun peccato , deh ! non vo- 
gliate di fubito temperarlo con ri- 
prenfioni ingiuriofe, le quali pitiche 
a correggerlo , fervono ad inafprirlo . 
Moilrategli piacevolmente il fuo fal- 
lo : avvtfatelo de’fuoi doveri ; ani- 
maellratelo con placidezza ; e a fomi- 
glianza de’medici non vogliate veni- 
te al fuoco , fe non fe allor folamen- 
te, chei lenitivi, c gli etnpiaftri rie- 
feono infruttuolì . Accoflumatevi in- 
fornimi di compatirvi l’un l’altro; e 
con altrui adoperate quella mifericor-- 
dia medefìma, la qual , elFendo voi 
rei , vorrelte ch’altri adoperane con cf- 
fovoi: Si pr.eoccupatus fue'tt homo in 
ahquo dettilo.. . bujufmcdi infintile in 
fpintu lenitati!... Alter alteriti s entra 
parente. Ladino a ciò ferialmente al- s.r. j* 
cimi Capi di cafa , i quali ad ogni 
fufccllo, che lor s’avvolga tra i pie- 
di , dan nelle rotte , e befleraminno 
quanto ci è al mondo. Fannogoftor 
per F appunto come i temporali di 
(late , che , più che in pioggia , sfo- 
gandoli in grandinare , difertano i 
Semi nàti in cambio di alimentarli 
Nc il loro dee dirli zelo del buon 
collume de' fuddici ; ma precipizio , 
ma fdegno, ma sfogamento di colle- 
ra, e di palTione. Quindi ne avvie- 
ne, che in cambio di ravvederfi , i, 
rei vieppiù imbizzari cono , c più opi- 
nati diventano nc’loro falli . Quindi 
inafprifconfi gli amimi dall’ima parte , 
e dall’altra; c ognora più la difcor- 
dia li fa maggiore . Correggano i man- 
camenti delle perfone affidate alla lo- 
ro cura , clTcndo quello un precetto , 
da cui per nc fluii modo non poilono 
difpenfarfi : ma con mitezza corregga- 
no, e con carità, facendo si, che i 
colpevoli comrrcnd in elfi meddimi 
la gravità della colpa, c fieno» pri- 
mi a conofccrc di aver peccato . Cosà 

l' efena- 
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1' efcmpio immiceran del faviffimo 
Condottiero, efeguiranno con frutto 
del Santo Appoilolo Paolo l’ avver- 


timento : fi preoccupatiti fuerit homo 
io ah quo delibo... bujufmodi infiruito 
in [pinta le tu tatti . 


LEZIONE LX XIII. 

Ventrunt autem in E/ini flti I frati, ubi crani duodecimi fontei aquarum , fot 
[eptuaginta palme , <3* caftramttati funi juxta aquai • Esod. 15.17. 


He il pellegrina ggio del 
popolo Ifraelittco dal tri- 
llo Egitto alla terra di 
promillionc fofTc figura 
’di quello, che noi fac- 
ciamo da quello luogo 
3 i efiglio alla beau patria, ed eterna 
del Paradifo; egli c , Uditori , si cer- 
to per fé medefimo , e si faputo f- 
ziandio dalle perfone idiote > che va- 
na cofa farebbe lo fpender mofy paro- 
le per dimoilrarvelo. Ora ficcomc nel 
celebre viaggio loro gl’ Ifracliti ira- 
battevanfi quando in un (ito nojevo- 
le , e malagiato ; e quando in uno 
rìdente d’amenità ; per fimil guifa 
noi abbiamo inoltri dì d’allegrezza; 
e i nollri abbiamo di lutto, e di fo- 
litudine . Le tabulazioni continue 
vili ci renderebbono , llupidi , ed 
infenfatì . Ma la continua letizia ci 
renderebbe fuperbi ; e innamorandoci 
troppo di quella terra , farebbe sì , 
che obblialììmo quel fortunato log- 
grorno, per cui liam fatti. Affinchè 
dunque viaggiamo futuramente , il pie- 
tofiflimo Iddio di lieti eventi, e di 
.amari va f.iggiamentc intrecciandola 
noltra vita : e jicgli uni infieme , e 
negli altri dobbiamo noi riconafeere 
la Provvidenza di lui , ed adorarne 
le tracce fempre amorevoli , e Tempre 
maravigliofe . Dall’ermo campo di 
Sur per l’ amarezza ddj’ acque chia- 
mato Mara molle di Cubito l’Ange- 
lo la fua colonna : e come quello era 
il fegno , che gl’Ifraeliti dovevano 
disloggiare ; cosi piegarono torto le 
loro tende, e dictro.il lor guidatore 
drizzando i palli , in vago fito arri- 
varono , e dcliziofo , di egi dobbiam 


ragionare nella prefente Lezione : e 
incominciamo . * 

Sia, Afcoltatori , oggi deno per 
ogni volta , che i notni Lignificanti 
que’ luoghi , dove gl’ Ifracliti faceva- 
no le lor pofate , nor» eran nomi di 
ville, né di cartella ; ma nomi per 
l’ordinario di folitudini agrerti , edi- 
fabitate : Npmma caftraa.etattonuui , 
qtt c propofflntur in hoc libro ... a'icen- 
dum eji , quod non Jmt loca babitam , 
fed nomina p.trliw» ( lludinii : Cosilo 
nota il Tortato fu quello parto. Elio» 
adunque , ove pofero la (lazion fella , 
era una porzion del deferto., per cui 
viaggiavano; ma differente dall’altrc 
per l’abbondanza dell’ acque , e per 
1 amenità delle piante che l’qdambra- 
vano : Venerane in Ehm , ubi erant 
Jucdrcim fontei aquarum , (y> jtptua- 
gmta palme. Dattorno di quelle fon- 
ti dalle Tribil ripiantarono gli allog- 
giamenti: e conciofiachc fofler dodi- 
ci le fontane, e le Tribù pellegrine 
fofler pur dodici , egli c credibil , 
che fodero difpofte in modo , che a 
ciafchcdiina delle Tribù feparataiìflfen- 
te toccarti la fua fontana . Ortèrvao 
qui i facri Interpreti , che quello fa 
un faggio avvifo della Providcnza di- 
vina, per prevenire le riffe, le qua- 
li inforte farebbon probabilmente ; fé 
tutte averter dovuto a una fonte ftef- 
fa concorrere per dirtctarli. Or vo- 
lerti il Signore , che gli uomini a’ 
giorni nollri li contowartir ciafcuno 
di quello flato, eh’ Egli allignò Iu- 
ro , onde vivere con fufficicnza 1 Nef- 
fun litigio ci avrebbe , c neflùna guer- 
ra : anzi fiorir fi vedrebbe perpetua- 
mente tra loro , e regnar la pace . Ma 
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l’infaziabile fece d’aver l’altrui , la 
qual piti cuoce chi (lede in maggior 
fortuna, fasi, cheti mondo Jivcnga 
non un albergo di uomini ragionevo- 
li ,*raa un fier fcrragliodibclìie , che 
fune l’ altre s’addentano, e fi divo- 
rano . Quindi l’Apppllolo Paolo chia- 
mò la cupidigia radice di tutti i ma- 
li : R.idix omnium malorum cupidità! i 
e innanzi ancora pafiando con 1’ e- 
fprelTionc chiamoll^vera radice di A- 
pofiafia : Quam quidam appetente t erra- 
veruni a fide : perciocché un uom. do- 
minato da quello vizio non*folo é 
predo di rompere qualunque patto , 
e di violare benché folenne, e legit- 
timo giuramento : ma tutttnfieme c 
difpofto a negare Cri tip medefimo , 
quando altra via non rimanga da far 
guadagno . Al qual graviflimo male 
udite qual medicina il prudentilfimo 
Appoftoloci fuggerifoe . Tanti Signori 
doviziofi, e tanti Re, ch’hanno fa- 
ma di grandi conquifiatori , ditemi , 
fe il Ciel vi falvi , qual cofa porte- 
ran feco dopo il bre vi (lìmo corfo del- 
la lor vita? Niente, o Crifliani , ni- 
entifiìmo . Ma , come ignudi , e tapi- 
ni ci fon venuti ; cosi tapini , e ignu- 
di fe ne ufeiranno tra poco di que- 
llo mondo : Nibil intuhmui in hunc 
mur.dum : haud duliium , quid me «U- 
ferre quid pojjumus . Tutti lafcieran 
dietro gli averi, e i conquidi loro, 
foli portando feco i -peccati, peccati 
molti, c graviflìmi da lor comincili , 
che gii faran palpitanti .dinanzi al fo- 
lio tremendo del divin Giudice: An- 
teTribunalCbriflt piti titillimi quondam 
Repei nudo laure pulpttabunt . Delle 
Tribil pellegrine ciafcuna avendo il 
fuo fonte , dove inacquarli ; non fi dié 
briga a cercare fe quegli, dattorno a 
cui s’ attendavano le compagne per if- 
modato prurito di Conquiltarc , eran 
più amrj , o piti ricchi , o piti deli- 
ziofi . Però può dilli, che quella fia 
fiata forfè di tutte la dazio» unica , 
dove Moie ebbe il piacere di rimi- 
rar nel fuo popolo la concordia , fen- 


M 0 S E’ 
za tumulti , nc ride , nc fedizioni . 

Oltre alle dodici fonti d’acqua fre- 
fchiflima, quivi gl’lfracliti trovaro- 
no fectanta palme * Erant duodtcìm 
fonte s aquarum , feptuaginta palma. 

E poiché quella c , Uditori, la prima 
volta, che dalla Bibbia fi nominasi 
fatta pianta ne'facri libri si celebre 
-non tanto per fe medefim.r , quanto 
per le gran cofe da efia fimbolcggia- 
te; non vi fia grave, che di elisio 
prenda a fare ftadera qualche parola . 
Avvegnaché di queda foggia di albe- 
ri alcun ve n’abbia a delizia ancor 
degli orti Europei ; niente però di 
meno qui c Iterile per l’ordinario*, 
ficcome quello , che amando i paefi 
caldi, nell’ Alia viene , e nell’Afri- 
ca pili rigogliofo . Ergefi quello di 
terra Superbo, e ritto , tutto dattor- 
no coperto d' una corteccia , che a 
grodé fquame teflùta agcvol rende ad 
ogni uomo il falirvi fopra. Dall’al- 
to troncò bel li dìmo , non interrotto 
da ramo, o da nodo alcuno, fpiega 
l’onor delle fiondi, qual denfa chio- 
ma , che fpandefi ad ornamento nati- 
vo del capo umano. Infra le foglie 
elio mette certi gagliuoli , ovvera- 
mcntc baccelli, che dir vogliamo: i 
quali in Marzo (pattandoli , mandano 
fuori una copia di filamenti aventi 
appetì i lor fiori, che pofeia legano 
in frutte chiamate datteri ; per tal 
maniera dtfpoftc , e ordinate iniìeme , 
che radomigliano i grappoli del zi- 
bibbo. Di quelle frutte ancor frcfche, 
come fi fuole dell’ uve , può trarfi 
il vino . Di quelle frutte appallile le 
feconde meqfc imbandifconlì ezian- 
dio tra di noi . Quelle d 'alcuni popo>- 
li dell oriente , quali frumento fi ma- 
cinano , c li sfarinano ; e dolci pa- 
ni fen formmo, e focacciuole. 

Ma per parlar delle cofe , a cui 
fimboleggiare quell’albero fu da Dio 
allunto : Elfo primieramente fi c. firn- 
bolo dell’uomo giullo juflus ut palma 
H*r(bit . Perchè ficcome la palma al 
caldo , c al gelo conferva il verdor 
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nativo; non altrimenti l’uom giudo 
mila profperità , e nell anguria Tem- 
pre mantieni! u ru.i I nerite fedele a 
Pio* Cometa pinta Ti è afnra nella 
corteccia; ma frutti mette aolciffìmi 
a par del mele ; non altrimenti la 
vita dell’ uomo giudo , quantunque 
fembri (piacevole , c mantnconica , in- 
teriormente è ripiena di celediale , 
e perpetua fuavità . Come la palma 
piegata verfo la terra ri forge todo , 
e ricupera la fua drittezza ; non al- 
trimenti l'uom giudo, fe alcuna vol- 
ta per empito di tentazione cede al- 
cun poco , e declina dal fender ret- 
to ; immantinente rialzafi, e prende 
da falli del!! modvo d’ edèr pili Can- 
to . Com^ la palma nafeonde le fue 
dovizie tra la denfezza «foltiflìma del- 
le foglie: non altrimenti l'uom giu- 
do col velo dell’umiltà copre i. re- 
fori prcziofi , che porta in feno : ju- 
ftui ut palma fioretti, 

. Secondariamente ella è (imbolo del- 
ibi Chiefa, acni s’addatan da i facri 
Comcntatori quelle parole belliflime 
V- della Càntica : Statura tua effimitata 
efi palma: . Perchè decome la palma 
invincibilmente refide al furor de’ 
venti , e all’ inclemenza variabile del- 
le dagioni: per fimil modo la Chie- 
da di Gesucrido ferma lì è mantenu- 
ta , e codante tra le battaglie a lei 
mode per tanti fecoH c dagli error 
degli Eretici, e dallo fdegno impla- 
cabile degli Idolatri. Anzidaquedc 
guerre mcdefiine ha prtfo lena di cre- 
fcerc, edi via più follevarfi verfo del 
mi. 7. Cielo : Statura tua ofl'milata e fi pal- 
v- w<e . In terzo iuogo ella c (imbolo 
di Maria Verdine 5 come fi legge 
2 i- annunciato dall Kccl diadico ; 

prima exaitata fu ». in Cade 1 : si per 
la fubliatità de’ Tuoi meriti, per cui 
avanzaceli gran lunga gli uomini, 
e dà, Angeli: si per la preziodtà di 
quél MJùito 5 che da lei nacque ; frut- 
to n’ffomigliaro ad un grappolo del- 
le più elette uve , che nafeanci nell’ 
Jinivcrfo , Ma adai più chiaro , o 
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Cridiani , conofcerece, quanto ragio- 
nevolmente Maria d «Domigli alla 
palma, folcancochè rammentiate ciò, 
che di Deboia affermano i facri li- 
bri . Sortita venne dal Cielo' quella 
gran femmina a governare il fuo po- 
polo, e a confcrvare in effo la leg- 
ge , c la Religione. Sortita a condur t 
gli ^'creiti, e a gu?rreggiarc le genti 
ninìrchc a Dio. Ora quii era. Udi- 
tóri , quel gabinetto , dove l’augud3 
donna teneva le fue confultc ? Quale 
il regai padiglione , dove alle incir- 
concife nazioni formava i ceppi.? 

Non altro nò, che -una palma j fotto 
cui dovali affidi , e alla tui ombra 
ella clava configlj , e leggi; Std ùat /».-Md* 
',ub palma ...ajcendebantque ad eam fi- 
lli Israel in 0 mite judiaum . Coteda 
Debora eletta dnl fa pienti filmo Iddio 
a giudicare de i dogmi, e del buon 
coftume : cotcda Debora eletta dal 
potcntiflimo Iddio a guerreggiare , e 
a feonfiggere inimici fuoi è, Afcol- 
tator, la Cattolica Romana Chicfa . 

Ma quella palma gloriofa , fotto cui 
fiede fccura , c da cui rami in lei 
feende fetenza, e vigore; dia è Ma- 
ria Tempre Vergine ; Maria da Santi 
(Padri chiamala Maedra di Religione : 

Maria chiamata I’ ombraculo della 
Chiefa : Maria chiamata guerriera , e 
fconiiggitricc di tutti affitto gli ere- ^ 
tici, e le crede. All'ombra di quella 
palma ricovcriamci noi ptiPc , Cri- 
diafti miei ; perchè fenoi damo giu- 
di , co’ fuoi dnfcldì mi frutti nudrirà 
in nqà. la giudizi» , e la fancità : e fe 
mai foflìmo petfeatori , da qued’ arbo- 
re vittoriofa ci verrà lena , e corag- 
gio'di^oggcttarc , edi vincere le mal- 
vage noffre , e colpewili inclinazio- 
ni : Venite ( cosi c’invTta la Vergine 
dall’alto folio drgloria, dove da af- f r . 9 ' 
fifa ) Venie ; reqwelcite j ub umbra me a . 

Settanta di quede palme erano, co- 
me dicemmo , nel luogo , dove gl’ 
lfraeliu formarono l’accampamento , 
e li può credere molto probabilmente: 
chele fue fodcr dattorno a ciafcuna 
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fonte : acciò ciafcuna Tribù , fìccome 
avea la fua fonte , con le cui acque 
potettero difléttarfi ; cosi anche s vette 
ciafcuna le proprie palme , dc’cui dol- 
ciumi datteri condir j>otettéroil pa- 
ne fciapito, ed azimo , che gli- Ebrei 
l'eco recavano dall’ Egitto . Quindi 
non sò perche dica Gtufeppe Ebreo , 
che quelle fonti eran si povere eL ae- 
rina, che non ballando alla fete degl’ 
ifraeliti , fi dieron quelli a fcavare 
per tutto attorno con infelice fucc«f- 
fo : conciofìachc Aon trovattero , 

fuorché acqua torbida , e a herfi non 
Opportuna : c che le palme lùddette , 
per mancihiento d’umore c raqj .1 ma 
gre, ed irfure , else né conforto di 
cibo , né refrigerio di ombra dar non 
potevano . Con quello ritravamento 
lì avvisò forfè lo llorico menzogne- 
ro di difpor l’animo, e il cuore de’ 
leggitori ad ifeufare 1’ altilTima mot- 
moraziorne , in che proruppe il fuo 
popolo, come vedremo, o Signori, 
nella feguente Lezione . 

Ma a quello fogno di Flavio Giu- 
feppe Ebreo paltlémentc li oppone 1’ 
autorità di Filone , che riferifee le ac- 
que edere Hate purilfime , cd abbon- 
devoli ; e deliztofc le palme , e dei, 
maturi lordatteri gravate, c inchine, 
in quelle dodici fonti il Dottori Maga- 
mo S. Giroloruo ravvifa i dodici Ap- 
pello!* , che con la loro dottrina , qua- 


fi con acqua copiofa , c fecondatrice 
la fterilezza innaffiarono dc’cuori u- 
mani , e li rendettero idonei a produr 
frutti di grazia, e di fantità ; Non 
dubium , qui» de duedecim Apijtc/ii fer- 
mo Jl t , de qui rum J'ontibui derivata a- 
quie totiut mundi jiccitatem ridane. E 
nelle fettanta palme ci riconofce i di- 
fcepoli di Gesucrillo , che quello di- 
vin Signore mandar folea innanzi* a 
se , quando alcun luogo, ocaflcllode- 
gnar volca d’una vilìta perdonale ; e 
cui rimpctto agli Apposoli il Santo 
chiama macllri di mincr dalle: j un- 
ta bai aquai j.-ptuaginta crevtrant or- 
berei , quei faipfoi je curdi rrdinii in - 
telhgimus praceptorei . Da quelle fon- 
ti le acque , c da quelle palme le 
frutta della fallite noi racotremo , o 
Ci ili i ani , fe quando la fanta Chicli 
ne celebra h memoria , porgeremo ad 
etti 'umilmente le noflre fuppliche . 
Ma non faprei dire per quale fatali* 
tà, fi trova appena Crifliano , il qual 
non fia più divoto d’ogn’ altro Sfit- 
to -, che de i Samifiìmi Apporteli , 
primi propagatici , e macllri della 
Cattolica Religione . E che altro c 
ciò, dilettiflimi , fuorché un portarci . 
a i rufcelli , e lafciar le fonti • Av- 
viviamo oggima^Ja fede ; e dopo la 
S. Vergine , fieno gli Appolloli di 
Gesucrillo i precipui noftri Avvoca- 
ti, c Comprotettori . E cosi fia. 


L E Z IONE LXX1V. 


» • 


rrofeSique [unt de Ehm, iyr venit omnii mu't tu do fUtcrw» I frati in 
Deferta vi Sin &>c. Exod. 1 6 . I. 2. &c. 



Al deiiziofo fico di Elim 
lavarono gli EbteTlc ten- 
de, c imo vi me n ti fegucn- 
do dell’ Angelo condot- 
I tiere, cfopra lcfpiagge 
del celebre , e già da venti c più gior- 
ni abbandonato Eritreo , novellamen- 
te fi vennero ad accampare . Jjenché 
di quella dazione non faccia qui ri- 
cordanza il divino Storico ; niente 


però di meno cf1d teggefi nel facro 
libratele’ Numeri, dove delle manfio- 
ni Itraeliiichc per lo Deferto da Mose 
{lettoli telTe un piùdiftinto catalogo , 
e più minuto : Venerar. t in Ehm , **»».} j. 
ubi travt duedecim fontet aqìtarum . . . 

inde egrrfii fixerunt tentcna fuper 
mare Hi br a tu . Jl non edere in qi»c- 
fto luogo intervenuto alcun fatto de- 
gno di ftorìa , fanfara agli tipo fi- 
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* tori la cagione , per cui nell’ Efodo 
( dove fi appuntano i luoghi in riguar- 
do a i fatti ) abbia il noftro Santo 
~4 pattato fotto filcftzid il fettimo accam- 
pamento Ifraelitico vicin del mare. Ma 
inoltre io penfo , Uditori , che il 
buon Mose fi piena avelie la mente , 
e il cuor compunto cotanto, ed ama- 
reggiato dalla fellonia, e feonofeen- 
za del pop.òl fuo ; eh’ ci non fapettc 
ne fcrivcre , nc parlar d’altro, fuor 
della loro peffidia , ed ingratitudi- 
ne. Ei fcrive adunque nel Tetto per 
me citato, che motto avendo da Elim, 
giunfer gli Ebrei in altra parte di 
quella nuda , e vaftiffifna folitudine, 
la qual Deferto di Sina fi nominava : 
prafech Juki He Ehm , iy* remi omnis 
muli nudi Jiho’trn iffiael in Diftì tum 
Sui. Or quivi fu, Àfcoltatori , dove 
la trilla nazione dettò quel fiélo tu- 
multo, di cui oggi prendo a narrar- 
vi l'avvenimento: e incominciamo. 

Un mefe intero crafcorfo, dacché 
i figliuoli d’ lfraelo aveva lafciato 1' 
Egitto ; c pellegrinando aggiravanfi 
per lo Deferto . In quello fpazio di 
tempo finita aveva del tutto la vitto- 
vaglia e di farina , e di pane, onde 
partiti ccan carichi «c proveduti . I 
luoghi , dove viaggiavano , non d’al- 
tre frutte eran fertili, fuorché di fab- 
bia , odi felci, o d alcun pomo fal- 
vatjcpi , arcigno, ed afpro. Ettendo 
- J grande la fame , né non avendo i ta- 
pini di clic acchetarla : felici (ditter 
piangendo , e beftcmmiandoa gran vo- 
ce contra del Cielo) oh quattro vol- 
te felici, c fortunati coloro , cui toc- 
cò in forte il giacerli là nell’Egitto. 
Quell’Angelo fterminatore , il qual 
difeefe ad uccidere i primogeniti ; per- 
ché cagione non ha traffitti noi an- 
cora ; e a quella inopia crudele ci ha 
rifparmiati ? Che bel morir farla flato 
filile pignatte di Egitto ; quando ave- 
vamo a ribocco la pancia piena Che 
bel mandar fuori l’anima di elette car- 
ni ingrattata, c di manicaretti piacevo- 
li brodolofa .' ut inani mirriti e\jtmu> per 


manum Demi ni , quandi fedebamuiju- 
p:r Mas jEgyp'i ; (y ccmedebjmui . . . 
in [attintale . Udiftc mai , dilcttiffimi , 
un Popolo più golofo, e una leccor 
neria fbmigl lance in uomini ragione- 
voli ? Ma tra Criliiani medefimi , ahi ? 
che pur troppo fi trovano degli Atei- 
di , che tutto il lor Paradifo in que- 
llo fol fan confiftere , in ftziare il cor- 
po, eie sfrenate voglie làidittimc del- 
la carne . Tanto egli è vero , che il vi- , 
zio li trasformi in belile, che nettun 
Dio riconofconojfuorché il lor ventre. 

Se da sì orrende beftemmie com- 
punte fotty le vifcere , fc l’animo la- 
cerato del unnfuetittimo Santo ; non 
é da dire. Sparfe il fuo cuore, come 
acqua, dinanzi a Dio: e di quii po- 
polo, dille, mi avete voi incaricato il 
govcrnamento ? Popolo fiero; intrat- 
tabile, temerario, a megravofo, ed 
ingrato verfo di voi. Pon freno, ri- 
fpofe Iddio , pon freno alla tua tri- 
ttezza , e ad altro tempo rimetti le 
tue querele . Per quello popolo perfi- 
do, ctumultuofoio fe- bo ancor qual- 
che amore: e comecché immeritevole 
fe ne fia fatto , contuttociò vo’ foc- 
corretlo nella fua inopia . Eccoti ciò, 
che per mezzodì tuo fratello tu do- 
vrai dirgli a mio nome. Durante il 
voftro viaggio alla Cananite, tocche- 
rà a me , dice Dio , il provedervi 
d’un pane , che pioverovvi ogni gior- 
no giù dalle nuvole. Voi vi affrette- 
rete a raccoglierlo: ma per tentare fe 
fiere voi pur capaci di qualche leg- 
ge , io vi comando , che tanto ne 
raccogliate, e non piti : quanto per 
ciafeun giorno a nudrirvi farà batte- 
volc . Il Venerdì fola menta vi dò * 
licenza , che due mifure ordinarie ne 
raguniatc: l’ una per imbanJigion di 
quel giorno, l’altra pelSabbato, elle 
ramificar voi dovrete con la quiete. 
Mosé comunicò a fuo fratello la fu- 
pcrnale, e divina rivelazione. Di cui 
nel mentre , che Aronne fennoneg- 
giava agl’ irraditi, rercofli quelli da 
un fubico fulgor ceicfte , vollero gU 
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occhj abbagliato alla folitudine : e 
vider quivi la gloria del Signordio: 
cui» loqutretur Aaron ai amati» ca- 
lar» fillomi» If'atl , refptutrunt ad fo- 
li t Udine m ; IS' ecce gloria Domini ap- 
partili in nubi . 

Quella divina gloria, A frollanti , 
non altro fu veramence , che un di- 
fufato fplendorc , onde lo fpirito An- 
gelico , che la moveva , illuminò la 
colonna , e comparire la fece puì 
fcint'llante . Dicemmo, fe vi ricor- 
da, più volte, che quando gl'lfrae- 
liti prendevano alloggiamento , folca 
la detta colonna riera rfi dalla van- 
guardia , alla cui front&marciava : e 
in mezzo al campo fernfire la fua di- 
mora . Tale avea facto anco in Sin . 
Ma per la mormorazion degli Ebrei , 
sdegnato 1’ Aug-Io Tanto era fuggito 
da erti , e la colonna avea tratta ajla 
folitudine. Di ciò avveduto non s’è 
quel trillo popolo d’odio accecato , 
e di fdegno contro Mose* . La viva 
luce , c terribile , di cui la nube lì 
accefe improvifamenre , iriverbeioga 
fui vo'to per tal maniera , che lo 
riempi di (pavento, c ceffar fece o- 
gni fremito, ogni tumulto . Spaven- 
to da Dio ordinato ( lìccome offer- 
va il Lirano sù quello palio ) per 
render quella nazione verfo i due 
fanti fratelli più rifpettofa . 

11 piovere della manna incominciar 
non doveva, fuorfolamente all’aurora 
del di vegnente . Per altra parte la 
fame, e la languidezza era tanta, che 
in quel medefimo giorno abbifognava 
1' Efercito di che cibarfi . 11 pieto- 
fiflìmo Iddio avea penfato anche a 
quello: però parlando a Mosd : Ho 
udito , dille , le grida degl’ifraeliti , 
e fui l’inopia loro mi fentocommof. 
fo il cuore . Fa lor fapere a mio no- 
me , che avran ItalTera di carni , e 
domattina di pane miracolola , e ab 
bondevole provvifione : vifpere co'nt- 
ditis carmi ; lyi mane faturabi’nim pa- 
ntbui . II fole fi avvicinava al tramonta- 
re, e gl’lfrael iti alle porte delle lor cen- 
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de llavano in afpettazion delle carni 
da Dio promeUe . Defi Jerate efii ave- 
vano le vivandette d’Egitto; e dall’ 
Egitto appunto il Signore fece venir 
nell’ Arabia l’ imbandiggione . Come 
d egni maniera d’uccelli , e di fa- 
vaggine: cosi l’Egitto é fecondo pi in- 
cipalmente di quaglie. Un vento au- 
litale pertanto levo di quelle una nu- 
vola flertninata ; e fpinte avendole fo- 
pra dell’Eritreo, le crafportò fin co- 
là, dove gli Ebrei s’attendavano nel 
Deferto. Giunte che furon fui cam- 
po , ombraronlo si fattamente , che 
parea notte foltiflìma innanzi fera . 
Periodici gli Ebrei sbalorditi dal difu- 
fato fpcttacolo la bocca aperta tene- 
vano inverfo il Ciclo , qual fe appa- 
rita ivi fofle qualche Cometa. E già 
col defiderio affamato fe le ingoiava- 
no. Quando calmatofi il vento, che 
le reggeva ; (tanche le poverine , e 
fpolTate dal lungo volo, qui, 'e là ca- 
dettero in mezzo gli alloggiamenti . 
Uomini , donne , e fimciulli lor fu- 
ron fopra in un attimo per ogni luo- 
go; efenza nc erpicato;, nè zimbel- 
li , avendo fatta abbondevole uccellag- 
gione , fi ricovraron pelandole fotto 
le tende. Come. la manna ^ che Dio 
avea promeffo di piovere il di ve- 
gnente , era a mangiar d’ un fapore 
prclibatiflìmo ; -cosi dee crederli anco- 
ra , che quelle quaglie da Dio man-, 
date in maniera miracolofa follerò 
graffe, pafeute, e dilicate al palato, 
quanto altre mai . Per la qual cofa 
gli Ebrei di lauta cena con effe ri- 
confortati , fino all’ indomane dor- 
mirono profondamente . Non diftur- 
biamo il lor Tonno : e delle narrate 
cofe efponiamo T allegoria . 

In quella fera rawifano i Santi Pa- 
pri il tempo della Mofaica Legge im- 
perfetta , chiamato appunto da Paolo 
tempo di notte : no* pracejfit . Per- 
ciocché allora le vittime, onde lat- 
tar carica vafi del vero Dio , cranocar- 
ni di bellie aonor di lui macellate, 
e offerte a lui in olocaufio di foavità : 

Ma 
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Ma egli era ben molti fecoli , che di 
si facce carni moftravafi naufcante , c 
defidcrolo di un cibo all’ infinito fuo 
edere piu confacevolc . Voi ni 'imban- 
dite , diceva , voi m’imbandite la inen- 
fa d’agnelli, c tori : ma non è ciò, 
jjf.-19.13- ch’io defidcro , cche appetifco; num- 

? uid mandile abo carnei taureruin, aut 
anguinem birctrum pttabù ? Bramo una 
vivanda pili eletta , c degna verace- 
mente della infinita mia incomprcnfi- 
bilc Maelìà fovrana . Or quella vi- 
vanda eletta era quel pan milìeriofo, 
nel giorno, come lo chiama l’Appo- 
dolo fofraddetto , nel giorno dell' 
Evangelica Legge mirabilmente pio- 
vuto dai fommi Cieli : nix praceffit : 
dici autem appropinquavi' . . . Vejpere 
comedoni carnei , Ipr mane laturabnnim 
punibili. Parlo, come vedete, o Cri- 
ftiani , della diviniffima Hucariflia : 
la quale , fe in quanto è Sacramento , 
fi dee chiamar propriamente cibo dell’ 
uomo: in quanto è facrifizio , fi può 
chiamar drittamente cibo di Dio . 
Poiché ficcome col cibo l’Uomo ali- 
mentai! , e crefce : * per fimil modo 
da quello Santiffimo Sacrificio riceve 
Dio il crefcimento , di cui é capace ; 
cioè un onore , e una gloria infini- 
tamente maggiore , di quanto tutte le 
vittime della naturai Legge , e Mo- 
laica poteva n dargli . 

E perciocché , dilettiflìmi, di quello 
gran Sacrifizio , che univerfalmence 
dal popolo fi chiama MefTa , emmi 
caduto in acconcio di ragionarvi ; la- 
feiate , che alcuna cofa più mi dif- 
fonda , affine d’ ingenerar ne’ vollri 
animi quell’attenzione , e rifpetto , 
con cui ciafcun de’ Crilliani dovreb- 
bealfillcrvi. Niente non vi dirò, Af- 
coltatori , che non Tia artieoi di fe- 
de , e infegnamento infallibile del Tri- 
dentino . Sappiate adunque la Meda 
non effer mica una femplice rimem- 
branza , ma una verace rinnovazion So- 
^lanzialedi quel tremendo, egrandif- 
•fimo Sacrifizio, che Grillo offèrfeful 
Golgota di fe raedefimo per reden- 
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zinne , e falute dell’nman genere : 
concioliacchè fia la vittima in amen- 
due la mcdclima, c foto il modo di- 
verto dcll’offerirla . Nel facrifizio del 
Golgota oliérta fu quella vittima con 
elTufione di fangue , onde fu detto 
cruento: in quello s’ offre realmente 
la della vittima fenzaeffufione di fan- 
gue, onde incruento a ragione vien 
nominato , In hoc divino facrificio ( fon 
le parole medefyne del Tridentino ) 
in hoc ànimo jacnficio , quid in Miffa S, H‘- * *• 
per agnur , idem lite Cbrfiui incruente 
immolai ur , qui in ara crudi fe tpfum 
cruente obtuht . Lo lìcito ancora , o 
Signori , é in amendue il Sacerdote : 
imperciocché quel modellino Figliuol 
di Dio , c Salvator nollro amoroto 
Crillo Gesù, il quale offerfe fe delto 
topra la Croce , accettando quivi la 
morte fponeaneamente per obbedien- 
za , ed odequio* all’Eterno Padre ; 
quel medefimo Figliuol di Dio offre 
prefrn temente fe lìcito col minillcro 
degli Uomini confacrati ; mettcndofi 
ad onpr de} Padre in uno dato di 
morte mi dica , cornei Teologi dicon- 
ia , e i Santi Padri : idem nunc offe- 
reni , idem effettui Saccrdotum Minijle- 
rio , qui fe tpfum lune in Onice obtu - 
Ut. Lo dedò in amendue fi è il va- 
lore: c vuoili dire nella fua intendo- 
no infinito': avvcgnacchc negli effetti 
fia limitato, come limitato fu quello 
eziandio di Croce ; imperciocché a 
quanto vagliono di lor natura , né 
Gesù Cri do di offrirli , né il Padre 
Eterno compiacque!! di accettarli .Or 
io vi chieggo, o Crilliani , fe illu- 
minati , e infognati da quella Fede , 
di cui degnodi il Signore di farvi 
dono , voi fòde dati predenti cor- 
poralmente alla crocififfione , e alla 
morte di Gesùcrilìo : quale farebbe 
dato il vodro aniino, quali i fenti- 
menti , e gli affetti del vollro jcuore > 

Che divozione farebbe Hata la volìra , 
che facro orrore : che lagrime , che 
fofpiri > Come avreffe abbracciata 
quella fantiffima Croce, da cui pen- 
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dea l’Unigenito Figliuol di Dio ? 
Come raccolte le gocciole di quel 
Sargue , che largamente piovcvagli 
dal corpo làcero ? Quanti atti avi ette 
voi efercitati di adorazione , di lode , 
di ringraziamento, di contrizione, e 
di dolore de’voliri falli , a cui fod- 
disfazion fi offeriva quel fanguinofo, 
c terribile facritìzio? Ma il facrifi- 
zioche soffre fu 1 liofili Altari, non 
c quel defio, o Cr^Uani?. None il 
medefimo il prmcipal Sacerdote? Si 
propriamente quel defio : idem tilt 
Cbr'Jln . Si, Afcoltatori , il rneJefi- 
ma : idem cff.rem . Non fi ofTre pre- 
fentementc per lo medefimo fine: p.cr 
ottenere ìl'perdono di nofire colpe, 
c per aprirci i tefori del Pa radi fi) .<* 
Si, dice il Santo Concilio per me ci- 
tato : in remijfonem corum , qux a no- 
liis quindi: committUnfur , peccatorum 
npshca ur . Or coinè adunque afiiflia- 
tnoadefio contai freddezza di cuore, 
con tanto divagamento di fpirito , 
con tale , e tanta Sconcezza di atteg- 
giamenti ? Di molti , e molti Crtftia- 
ni , i quali fianno preferiti, alla fama 
MclTa , ecco a vverato ciò , che piangen- 
. do dicca l’Appoflolo, rurfum cruci- 
fóntei fbimetipfii Filiwn Doi . Poco 
c ; che rendanfi indegni di participa- 
rc a que’ molti, epreziofi frutti, che 
dalla Mefià derivano ne’ Fedeli ; fo- 
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miglian anzi que’ barbari crocififiòr/,' 
che mentre Crifto offerivafi per lor 
falute; la dannazion loro aggravava- 
no infiltrando ad effo , c intorno ad 
efio aggirandofi fcherzofamente : d:~ 
ridebant tl/udtbant et . Men- 

tre Gesti fa oblazione del Corpo Lut 
fuo, e del fuo Sangue all’EternoPa- ij.’ 
dre : mentre egli prega per noi , men- 
tre qual vittima vera, cd immacola- 
ta muore nuliicamente immolato fu - 
i nofiri Altari ; vi avrà chi rida , 
chi fchcrzt , c chi amoreggi fors’an- 
co sfacciatamente ? Gli Angeli Jcefi 
di Cielo profondamente -fi profirano 
al gran Mifiero , c il volto loro ri- 
coprono per riverenza : e noi , per 
cui falvazione il gran MifteroTì ado- 
pera ; noi vi afiìfiiam si acctdiofi , 
sì diflìpati, sì languidi, sì feompo- 
ili ? Ah ! miei Crifiiani avviviamo 
oggimai la Fede, e camminiamo nel 
lume, ch’ella ci porge. Imitiamola 
divozione , con cui Maria , e S. Gio- 
vanni fiavano a piè della Croce ; 
dacché quel dcfi'o realmente fi è it 
Sacrifizio , a cui pur noi fiam pro- 
fetiti, qualora fia.no prefenti alla San- • 
ta Mcfia : Così ci renderemo capaci 
di partecipare a que’ frutti , che Jar-' 
gamcntc derivano in chi 1' afcolta 
con fede, e col dovuto fervore , c 
raccoglimento . 
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Mini quoque ros jacuit per circuitili n cnjlrorunt :/ cumque opiruijfet [uperficient 
teme , apparuit in [chiudine minutimi , {gò qtiaji pilo tunfwn tìw. 16.1}. 



A prima, e la più viva , 
e più intenfa follccitudi- 
ne dalla natura inferita 
nell’animo de’ Genitori, 
fuor d’ogni dubbio fi è 
quella di procacciar l’alimento alla 
loro Rrolc . Però veggiam tuteoggior- 
no c gli augcllini dcllaria , c gli 
animali del bofeo infaticabilmente ag- 
girarli per le campagne , a mille agua- 
ti cfponendqfi dei cacciatori, per ri- 


trovare, onde pafeere i gridanti lo- 
ro famelici figliuoletti . Gli uomini 
poi non contenti di quanto lor fu 
affegnato benignamente dal Cielo, e 
del configlio dimentichi, che ad efiì 
dà il Redentore nel fuo Vangelo : Ni- 
lite folli citi effe ani nix vejhx , quid 
manducttis : in quinte brighe s’ingol- 
fano, di quante liti fioravano, quan- 
te fatiche intraprendono , a quanti 
rifehi fi cfpongono , per proveder. 


co- 
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LEZIONI SACRE. 
come dicono le neccflìtofe, c fame- che flando afillo con gii 


lichc famiglie loro ? Avendo dunque 
il Signore , rifguardo al pòpolo Ebreo, 
lil nome prefo di Padre, e lecito a- 
*vcndol tra gli altri qual figliuol fuo 
primogenito , e prediletto : F 'ihut mtus 
piimogenitus ifratl : ci volle prendere 
ancora quella paterna , eamorofa fol- 
lecitudine di provcderlo di cibo , e 
di alimentarlo. Prima di entrar nel- 
la terra di promiflione , dovea quell 
popolo immenfo pellegrinar qunrant* 
anni per ermi luoghi , e vartiflìme 
fblitudini, dove nè pane per gli uo- 
mini, nò troverebbe!! fieno per li giu- 
menti . E quando bene alcun luogo 
largò lor folTc c cortefe di vettova- 
glia , di qual difagio c imbarazzo 
farebbe flato il condur dietro a’ un 
efercito di due milión di creature la 
w pcovifionc t Iddio degnò liberarli di 
queflo intrico, “e prefe b'enignamen- 
a fuo carico 1’ imbandir loro ogni 
giorno , quanto durò il gran viaggio , 
c. fornir la tavola: Parlo,’ come ve- 
dete o Sigoori di quella manna sì 
rinnomata , c si celebre per fé medefi- 
ina ; c ancora piti per lecofe, di cui 
fu lìmòolo. Principiato oggi a tener- 
ne ragionamento : e per proceder con 
ordine, e con chiSfèzza , reggiamo 
in primfgli Artefici , infecondo luo- 
go la natura : per terzo le proprie- 
tà , e l’ufo in ultimo luogo di que- 
lla manna . Per non amareggiamo 
poi la' dolcezza con la prolilTìrà del 
djfcorfo , dividcrem la materia , e 
ne faremo il foggino di pili Lezio- 
ni . Incominciamo . 

il titolo piti gloriofo , onde la 
manna fi nomina dall# Scrittura fu , 
Afcoltatori, jl chiamarla pane degli 
P/aI. 7 ?. Angeli : Par un Argo tirimi manduca- 
* 5 ‘ vii bino : non già che gli Angeli 
Santi, cflendo fccvri dal corbo , nò 
Anteporti alle umane neccflìià , di 
cibo, alcuno fi pascano , e fi alitnsn- 
* tiixf’r l’flreva «ne a volili occlij 
( tosi già difife a Tobia l’Arcangelo 
ilanaello ) pareva bene a voftri occhj , 
&■$ Ltzifni. Tom. Ili, 


voftra mcn&*; 
coffe 


il 

altri alla 
, io vi mangiarti , e be- 
lili , lìccoffc gli altri : Vtdtbar qui- 
dem vobijfum manducare , bibtrt . 
Ma ffirituale , c invifibile è la mia 
vivanda dove corporal guardo non 
giugne , ni può mafgiungerc ; e va- 
leadire l’efTenza di Dio medeGmo, 
di cui le Angeliche Gerarchie beata- 
mente li nutrono, ? fi di (Tòtano : Ego 
cibotnvifibil : , potu , qui ab borni ni- 
bui vidcri non pttefl , ut or . Adunque 
pane degli Angeli fu nominata la 
manna, perciocchcad erti il Signor^ 
aveva dato la cura di prepararla ogni 
giorno ,*e di mandarlà'Tzgni giorno 
S nutrimento deP^opoIò pellegrino. 
So , clic 'ad alcuni è paruto crtèrfi 
detta la manna pane degli Angeli , 
perchè fccndeva dal Cielo, dovehan 
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gli fpiriti ^Angelici l’ abitazione. Ma 
conctofliachc queflo cibo forte d’una 
natura diverfa, come vedremo, dal- 
le altre cole, die feendono natural- 
mente dal Cielo e piovuto Ha uni- 
camente nc quarantanni , die gl’ I- 
fraeliti aggìràronfi per Io deferto # 
partili , Uditor, pili probabile il do- 
ver dire , che quel Signor pietofiflì- 
ino, il quale aveva occupati i Prin- 
cipi della fua ernie in altri dfiBzj, ed 
impieghi a follevamento , c a fcrvi- 
gio del popol fuo ; di loro ancor fi 
fcrvllle a lavorar quella nuov^ , e ve- 
ramente ammirabile v ivandetea . Ella 
venia lavorata vicin del giorno : nc 
mai cadeva nel campo , perch?' in- 
fozzata l’avrebbono le lordure, che 
molte doveva n ertere probabilmente 
dove si grande era il numero degli 
animali, e degli uomini d’ ogni età; 
ma intorno intorno fpanJcvafi agli 
alloggiamenti , dove pili mondo era il 
fuolo, nò frequentato: ptr circuitwn 
caìrorum . Com’ era quella un de 
Gmboli piò cfprcflìvi del Sacramento 
auguftiflìmo dell' Aitate; cosi ancor 
(femòra , che Iddio cSn la pulizia , 
con cui davala agli irraditi ; abbia 
voluto inoltrare fin da quel tempo , 
D con 
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con quale, e quanta mondezza l’Eu- 
caridia debba accoglierti dai Criftia- 
ni . Perciocché appender revano fn 
Oriente i primi albor del mattino 
difgomhrator delle tenebre , e mef- 
fagger della tenera, c nafcfcnte auro- 
ra, dattorno al “campo calava una ab- 
bondcvol rugiada ; né mica aequofa , 
e fcorrcvole , qual Cuoi cader n.lla 
fiate; ma denfa , (oda, e bianchiffi- 
ma, qual negl’inverni pili rigidi veg- 
giain la brina . Quella era quali una 
rerfa , e ben lavata tovaglia , che 
Dio (Icndea Culla menfa , innanzi di 
collocarvi la ccleftiale, ed Angelica 
imbandigione . Ciò preparato , pio- 
* veva immantincntfta manna; ca tal 

altezza montava , quanta Badar potef- 
fero in quel giorno al nutrimento de- 
gli uomini , e delle beftie . Dico ezian- 
dio delle beftie , perciocché uovo cf- 
fer quella una opinion giudiziofadi 
alcuni Interpreti, i quali opporti) na-. 
mente riflettono, cHe^n quegli ignu- 
di deferti , (parti per l’ordinario di 
rupi , e ar Cabbia arficcia; non fi farebbe 
trovato di che nudrir tante pecore , 
tanti buoi, c tanti altri animali , che 
gl’Ifraeliti traevano per lor fervigio ; 
le date lor non fi fòdero le reliquie 
di quelle torte, ofocaccie, che, co- 
me pofeia vedremo , dagl’ Ifracliti 
facevanfi con queda manna. 

Ma prima dipalTarc, oltre, ammi- 
rate qui brevemente la providenzadi 
Dìo . Quantunque queda apparifea in 
tanfe ftrane vicende , e maraviglio- 
fe, e nella economia flupendiflìma , 
onde inceflaotemente egli regola l’uni- 
verfo; niente però di meno ofo a di- 
re, che pii! rifplende in quelle cofe 
medefime , che a noi radembran le 
minime » c le pili neglette . Infatti , 
quando il Divino Salvator nodro ci 
volle dare l’ idea di quedo eccelfo 
attributo, non dirtegià a’ Cuoi difee- 
poli : guardate i regni del mondo , 
che Dio trafporta a fuo Cenno da un 
uomo all’altro: vedete i grandi po- 
litici della terra foavemente confuti. 
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c rendati dolidi : mirate i prodi coi»- 
quidator di provincie Cotto del pefo 
fchi-icciati dei lor trionfi ; c gli umi- 
li per Io contrario fulle rovine «fal- 
lati dei lor nemici. No, AGcokato- 
ri : egli dide : mirate i corvi dell*. ' 
aria, e i fiorellini mirate della cam- 
pagna : Refpicite volutila cx!i • rcjpi - 
die lilia egri . Quegli non hanno 
grana) , dove adunar le raccolte ; e il 
buon Signore li pafee con abbondan- 
za. Quedi non Cannone ledere, né 
filare : il buon Signore li vede di 
tanta gloria ,, quanta Salomone non 
n’ebbe fedente in folio . Qual con- 
fcgiienza vuol trarfi ^a tutto quedo? 
Appunto quella, che tradì: il Salva- 
tore medefimo nel fuo Vangelo. Cer- 
cate il regno di Dio •• fiate cudodi 
fedeli della fua grazia: fiate offerva- 
cori codanti de’ fuoi precetti -• né . 
non vogliate affannarvi del rimanente . 

Quel dolce Padre amorofo fapràbcn 
egli fornirvi di quanto fia convene- 
vole al vo'dro grado : Qitxritcprimum 
regnu’o O.i , is> juftdtém tjus ; (p* 
btee omnia adjiciegtur vobit . 

Or egli c a dire , Afcoltanti , di 
qual natura fi forte cotefto cibo im- 
padato per man degli Angeli . Man- 
na fi chiama al prefentc dagli Specia- 
li un certo medicaménto , la’ cui fo- 
danza , e formazione con fpiegano i 
Dottori Conimbricenfi . Quando a i Tran. 7 . 
vapor fottiliffimi , di cui fi fa la ru- ** 
giada , falgono mide altre piccole ri», 
parcicelle terrene^ ed umide, talché 
1’ umor , eh’ erte traggono , e portare 
fcco, per lo calore affinandoli, e eva- 
porando , le yenga a render pii! pure, 
e Ehia ri ficaie ; allor fi forma un li- 
quore di color candido , c avente il 
gudo del mele; chefullc foglie de- 
gli alberi, e fopra l’erbe dei prati, 
e fu le rupi cadendo delle mpmagne , 
per la freddezza loro cortipafi , e fi 
condenfa ; e queda ^appunto la ipan- 
na medicinale. Dirai natura preten- 
de Giufeppe Ebreo , che fodc ancor 
la vivanda , la qual di Cielo piovette 

a fo- 
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a fòllentamento del popolo Ifraeliti- 
co . Anzi egli aggiunge di pili , che 
in que’ paefi mcdcfirai feguia tuttora 
cadendo la llcffà manna, che a tempi 
già di Mose, e degli Ebrei pellegri- 
ni cader Coleva : Quia Ì3* baScnut 
tota ilUregione dtpluit : quemadmedum 
(p i tutte in Moyjìi granai» Deut id ali- 
menti demittebat . La qual aggiunta 

0 Signori direttamente s'oppone alla 
divina Scrittura ; dove leggiam , che 
la manna cefsp di piovere toftocchè 
giunti gl’jfraeliti alla Cananite, eb- 
bero in quella terra frumento ’, ed 
orzo onde vivere con abbondanza : 
Deficit manna , poftquam comederunt 
de frugibut terree . 

r Che nell’Arabia difeenda copio- 
fa'mente la manna , onde a di noftri 
fornifconfi le fpezierie , io lo con- 
cedo , Afcoltanti ; di buona voglia . 
Ma non ho mica , a dir vero y tan- 
ta feiempiaggine di voler credere a 
Flavio, che della lleffa natura fi fo£ 
fe quella da Dio 'piovuta agli Ebrei ; 

1 quali privi del tutto d’ogn’ altro 
cibo , non bifognavano certo di tal 
fciloppo per ajntar dc’Ior corpi l’in 
digeltione . Io dico adunque, ch’ella 
era d’ una foltanza divcrfa , come c- 
vidchtememe potrete argomentarlo 
voi Iteffi, quando delle maraviglio- 
fe fue proprietà terremo in altra Le- 
zione ragionamento .. Di qual mate- 
ria poi io ile veracemente impattata, 
poiché la Bibbia noi dice, chi vuol 
Caperlo ? Ella cadeva di ciclo fomi- 
gliariCemente alla neve , dice Filone,, 
ma non era neve , né grandine , nè 
rugiada : era della grandezza del mi- 
glio , ma d’uft color candidiamo a 
parwlcL, latte : In imiti fpectem mtnu- 
tusfca$~!tdtffunu[que . Gli fletti Ebrei, 
che guttaronla , indovinar non pota- 
vano che cofa fotte : onde maravi- 
gliando, l’un l’altro s’interroga va nor 
Manyfu ? Man-bu ? Il qual vocabolo 
Ebreo , in lingua rottra figrrifica ; 
Qual et fa e quejla ? il nome diededi 
nupn.i a quella nuova vivanda mira- 
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colofa : Fi/n ifrael dixerutt ad inti- 
cent Man-leu ? quid fignijicat : quid ejl 
bue ? igntrabant :nim quid effet . A 
quella interrogazione 1* illuminato 
Mosè avrebbe forfè faputo fpiegarne 
loro l’clTenza , ed infegnar la mate- 
ria , di che era fatta : ma perché pii! 
gli premeva renderli grati al Signo-’ 
re, che fa'rli dotti ; quello, rifpofe , 
fi é il pane, che Dio pietofo vi do- 
na a follemamento ; mangiatelo con 
rendimento di grazie; eandar lafcia- 
te da banda ogn’ altra pii) curiofa , 
che utile perquifizione : Ifte efl pa- 
nie y quei n dedtt vtbis Damimi ad ve- 
{cendum - 

Quanto fi veglia da i dotti , quan- 
to fi fpecola per difeoprir la natura 
di tante cofe, di cui va adorno , e 
mirabile quello Univerfo Quanti fi- 
ttemi fi fanno ! quante dittertazion ! 
quante ipotefi ! quanti libri ! Ammi- 
ro l’ingegno loro : ma con buona 
grazia , o Signori , ne credo poco . Sa- 
pete voi 4’infra tante , e tanto varie 
fentenz.e , quale fia la piti profittevo- 
le ; e diciam pur fenza tema , l’ uni- 
ca vera > Appunto quella , che tenne, 
e che infegnò agli lfraeliti il gran 
maellro Mosè : Quelle fon cofe da Dio 
create a fervigio, c a delizia nollra . 
iflee junt rei, quat dedit nobii Dimi- 
nuì : Che cola c il Sole? Egli è un 
lume, che Iddio ci diede a Sgombra- 
re le noltre tenebre. Che cofa fono 
IefteIIe> Son effe fiaccole eterne, che 
Dio creò a confolare le noffre notti . 
Che cofa è il fuoco, la luce, il co- 
lore , il fuono ? cofa fon l’ erbe , le 
biade, le bellie , i pefei > Man-bu ? 
man-bu ? Quid tfi hoc . Cofe fon tutte 
formate dilla beneficenza divina per 
ufo notti o’, c per nollro foftenumcn- 
to : ific ejl pitnit , quem dedtt vobit 
Diminuì ad r>:f cendum . Voler Caperne f 
di pili-, egli c un andare a tentone s. 
infra la folra caligine , di cui il Si- 
gnore ha ravvolte le fue^fatture , per 
umiliare, e confondere il noltro or- 
goglio . Io meditava ptofòndamèntc 
Da le 


V 


% * 

♦ 




itized by Googk 


♦ . 


M*. f. 


n> 


40 r 1 T A D 

le opere delle tue mani , dille già 
a Dio il Santa David : In fallii ma- 
nuum marnili n.cdnab.ir . Ma in cflfe 
che fpecolava egli mai ? Ciò per av- 
ventura , che medicali a giorni no- 
fì ri con la lufingadi aggiungere , tic 
mai però (aggiungendo la materiale , 
•e la tìfica loro cITenza ? Nò , Alcol- 
tator : medicava la benignità , la gran- 
dezza j la previdenza , il fapere , 1’ 
onnipotenza , e gli altri eccelfi at- 
tributi del vere Dio , di cui le crea- 
te colie ci guidano alla cognizione : 
'• itivi [ibi ha Dii psr e a, qiuc falla fur.t , 
iridicela cfnfptciu ntttr . Quindi all’a- 
mor acccndevatì , all’ ammirazione , 
alle lodi , ai ringraziamenti ve.fo 
quell’efierc eterno ^ indipendente , in- 
vifibilc , ed immortale, lo non con- 

L E Z I O M 
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danno , o Signori , JofpecuIardcTifo- 
fofi e dei Dottori : Ma dico folo , che 
quando quelle fpeculazjon non ci de- 
sino al fanco amore di Dio , e alla 
cognizione più viva dcH’cflTer Tuo - r 
fono fpeculazioni ridicole, venrofe, 
c vane . Speculazioni , che gonfiano; 
ma non edificano. Speculazioni , che 
fanno ftupire gli uomini 5 ma che fan 
ridere gli Angelldel Pendilo, «qua- 
li veggono i grolli , c fanci irli cicli i 
f propoliti , che noi fpacciamo per lò- 
de dimofirazioni . Soda dimoftrazio- 
ne tì-c quella, dimoflrazione infalli- 
bile , ed edificante : il benigniamo 
Iddio ha per me polle nel mondo 
tante creature: dunque cooofcere io 
debbo , e ringraziare , ed amare j,i 
munifico, c largo Benefattore. 

E LXXVI. 

volli Di-mimi 1 ad vcfeeadum . 16. tp. 



Galli gar gravemente la 
cupidigia infaziabile di 
certi avari Dio non 
arebbe a far altro, che 
fecondare, c che adem- 
piere le loro voglie . Coilor vorrc- 
bon per poco, che quanto veggono, 
e toccano , a tramutar fi venifle in 
argento, e in oro. Facciali dunque a 
lor fenno: è quanto toccano , e veg- 
gono fi eambj in oro . tccogli , A- 
fcoltatori , di fubito ridotti ad elitre 
i pii) infelici, e i pii) miferi di tut- 
ti gli uomini . Eccogli privi di ve- 
lli, onde difender le ingiurie delle 
llagiont: privi di letto, ove prende- 
re agiatamente i lor fonni : privi di 
cibo , onde pafeere la loro fame , e 
di bevanda, onde eltinguere la loro 
fiele . Quella lor fomma , ed eftreina 
calamità ci renne efprclTa in q«^l ; 
Mida, il rual gioiva, e beatoli rt^ 
putava,,. perciocché avendo richiedo 
iv grande illanza agli Dei, che nella 
£bc hu ni ogni cola fi facelfe oro, 
" areale a> (are il piaoer di 


lui. Ma il trillo avaro , fi avvide , 
quanto infcnf.ua era fiata la lua do- 
manda , allorché aflfifofi a rtftnfa , il 
pane, e il vino, la carne, e ogni al- 
tro cibo in fua mano tornava in oro w 
Quella, o Criftiani, è una favola r 
ma fotto quella corteccia due’infe- 
gnamemi ucilifiimi fon contenuti . 

Noi fpefie volte diteggiamo ciò, c.ie, 
otcenendol , faremmo mefchini,< gra- 
mi: ecco il primo, il defiderio, che 
han gli uomini di accumulare richez- 
ze non rade volte gli trae a menar 
vita dentata, c quali quafi a niòrir- 
fene fordidarnentc di ftme : ecco il 
fecondo . Impariamo , Afcoltarori , a 
franare le inlane voglie*, c infaziabili 
del cuore umano; e a conte aurei, di 
ciò , che a foftentamento nollro cì ha 
dato la Previdenza : Habcnte 1 almcn- Tl - W 
ta , Ì9* titubiti tcgamifr , bri centi nti fi* *. S. 
miti. A quella modera/- ion di appet- 
tici volle avvezzare il Signore il po- 
polo ìfraelitico per tutti quc’quSant’ 
armi, che fi aggirò [ellegrinoper la 
deferto. Qit indi quantunque ci p^tcF- 
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fe proveder loro ogni giorno le' pili 
fquifìte vivande , e le pili rare , e pia- 
cevoli felvaggine; non altro piove ite 
loro , che pane , come fu detta la 
manna dal condottiero Mose : Iflt 
rft partii , quem t ledit vobis Dominui 
ad vefeendum . A ragionare di que- 
lla, fecondo l’ordine, e il metodo 
da noi propollo , oggi dobbiamo ve- 
derne le proprietà ; le quali come 
udirete , nc poche furon , nè poco 
ma ra vigl iofe . I ncominciam o . 

E in prima, quanto alla forma, e 
alla grortèzza appartiene di quella 
manna , abbiamo dalla Scrittura , eh’ 
ella era, come il curiandolo, frutto 
affai noto tragli uomini, e familia- 
re: il fuo color era bianco, qual è 
la neve ; ed il fapor, qual farebbe 
d’una focaccia di pretto mele impa- 
llata , e del pili bel fior , che lì co- 
glie della farina : Qua fi femen corion- 
drì , album ; gufiufqut ejut quafi fimtldc 
cum molle. Oltre a codcfto ordinario , 
c naturai fuo faporc , tal volta ne 
prendea un altro veracemente atnmi- 
rabilei e prodigiofo . Imperciocché per 
coloro, cui la lorFcde rendeva pia- 
centi a Dio , ella prendeva Sapore , 
or quello forte di frutte, ora di car- 
ni, or di erbaggi , or di qualunque 
s*r. io. altro cibo lor forte in grado . Lad- 
*'• dove per li malvagj Serbando Sempre 
il medefimo di pan melato , ad erti 
venne in fallidio si fattamente , thè 
le cipolle bramalo dell’ Egitto . 
Jium.il. Polla una tal dilìinzione di peccato- 
ri, e di giulli, perfettamente fi accor- 
dano, a parer mio, le Scritture , e 
che la manna cangiarteli nella vivan- 
da, che ciafcheduno a fuo gulìo de- 
siderava ; dejervtens uniufcujujque vo- 
lontari (cioè delle anime buone ) ad 
quod quifqus volebat , convtrtcbatur : 
c che ad alcuni parerte un alimento 
ftucchcvole ,e naufeofo; naufeat a n fri a 
nofira ( cioè le anime ree ) fuper cibo 
ifto levifiimo . Dirti , Ascoltatori , che 
prendeva Sapori diverfi , o forte ciò 
una affezione del fol palato ; oyvera- 
Ltziooi . Tom. III. 
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mente una intrinfeca alterazione , e 
reale dentro alla manna medefima ca- 
gionata . Nè porto credere a quelli , 
che nella manna opinarono ertère in- 
tervenuta una tranfuftanziazion Somi- 
gliante alla tranfullanziazione Eucari- 
stica : talché la manna per li fedeli 
israeliti fortanzialmente in pernice, 
in quaglia , in pollò , in vitello fi 
con verri rte. S’egli non forte a’ d ino- 
ltri difoneltirtìma cofa il ragionar co’ 
principi del Peripato j direi piuttollo , 
che come neH’Eucariftia. fi trasmuta- 
no le follanze , e fol di pane riman- 
gono gli accidenti ; cosi e converfo , 
o Signori , nel cafo nollro le qualità 
faporofe fi trasmutavano, elafortan- 
za di manna vi rimaneva : deferviem 
&c. Simbolo è quello, o Crilliani, 
dell’ orazione , e delle altre pratiche 
di pietà , in cui le anime fervoroSe tro- 
van Sapor di fellino , di convcrfazio- 
ne di giuoco , di ricreazioni di tea- 
tro , ed’ ogni più che fquifiro traini- 
lo umano ; mentre che le anime lan- 
guide, ed accidiofe rincrefcimentone 
Sentono , fpiacere , e noja . Nè quello 
è vizio , vedete , della ritirata vita 
divota , e Spirituale : poiché di erta 
può dirli ciò, che della manna fi leg- 
ge nella Sapienza , che in sé contie- 
ne omn: dcleBamentum ... {9. pmnil tip. a 
[aporit [uavitatem . Ma vizio è della * 7 -. 
guaita natura nollra alle terrene co- 
le Senfibili troppo inclinata' , y 
il maggiormente indurare alcalor 
del fuoco , e lo Squagliarli in oppofi- 
to al primo, e tenero raggio del Sol na- 
scente era la feconda proprietà ftupen- 
diffìma di quella manna : Quod ah 
igne non poterai exterminari , fiati/» ab 
exiguo foht radio calefablum tabefeebat . 

Che di due corpi diverfi l'uno al 
calore fi Sciolga, l'altro s’induri , 
noi lo veggiam rutto giorno cogli 
occhj noltri. Veggiamo il fango in- 
durar , e per contrario la cera am- 
mollirli al Sole . Ma come quelli due 
effètti cotanto opporti di Scioglimento 
da un moderato calore , e d’ indura- — 
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zion da Un calore molto pii! intenfo 
nella medefima manna fi adoprartèro, 
è ciò. Uditori, un fenomeno , de! 
quale io ftimo difficile l’artègnare la 
naturale cagione producìtrice. Solcai 
Signore è piaciuto di rivelarci la ve- 
ra cagion finale, per cui ordinò, che 
la manna in rendendo alle fiamme, 
al primo tocco del fole fi dileguarti: , 
Uditelo da lui medefimo . Acciocché 
oghuno intenderti:, che pcrdifporfia 
ricevere le celcftiali , ed elette bene- 
dizioni, adii per tempo bifogna la. 
f fciar le ] dumi, e prevenir vegghiando 
il nafeimento del fofe con l’orazione : 
Vt notum omnibus efftt , quimam operisi 
prevenire [ohm od benediclienem ; (pad 
in lem. ortui» ludi adorare. Spiacevole docu- 
mento alla dilicate7za, c alla moda 
del nofiro fecolo. Come l’ufanza ha 
introdotto , che delle notti fi perda la 
miglior parte amoreggiando , giocan- 
do , e nc^e converfazion mormorando 
d’ogni perfona ; cosìfuccedc, che il 
fonno ad occupar fi diftenda le ore 
' non file. 11 fole intanto nafeendo, e. 
trafeorrendo gran tratto del fuo viag- 
gio, fa dileguare le prediche, fadile- 

? ;uare l’orazione , fa dileguare la Mefi- 
ti, fa dileguar i Santiflimi Sacramen- 
ti , e ogn’altra guifa di fupcrnale , e 
divina benedizione . Quindi le paflion 
noftre mancando di quelli freni , che 
foli , tener leponno a dovere in mez- 
zo a fanti incentivi , che quali fproni 
r le fpingono al precipizio ; iinbizzarrif- 
cono , e impennano si fattamente , 
che traggon tanti Criftiani nel perdi- 
mento . La cura della famiglia va al 
niente : all’ educazion de’ figliuoli 
neppurfi penfa : il coniugale amore fi 
cftingue ; s’accende l’amor lafcivo , 
cagion funeila a dir poco , c modc- 
ftamente , di rei penfieri , di confenfi , 
di defider;, di gelofie, di difeordie , 
difcandali, di divorzi . E poi vorrà f- 
fi fpacciare per innocente la coftuman- 
za moderna , e quello abituale difor- 
dine di tempo, e d’ ore ? difordinc 
peccaminofo in sè ftcrtò , e in un for- 
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gente feconda , ed occafion prortlmif- . 

(ima di peccati ? E di una moda si 
trilla , c si irragionevole non fe ne 
fanno tanti uomini , non fe ne fan 
tante femmine cofcienza alcuna ? Ma 
ne farà ben procerto quello rcttiffi- 
mo Giudice ineforabiic : Vocavit ad - 
verfum vói te» pus: li tempo si ma- [x Thr 
bruente perduto , e contro la natu- t . »j. 
rale fua legge cosi llravolto. 

La terza miracolofa proprietà del- 
la manna era l’inverminare difubito 
fe alcuno la riponeva, e fcrbavala pel 
di feguente . Dirti proprietà , Afcol- 
tatori , miracolofa : imperciocché , che 
non forte naturalmente d’ una mate- 
ria si facile a infradiciare , fi può 
dedur dal vedere, che la raccolta al 
mattino del Venerdì’ fchictta, c finc.- 
ra , durava per tutto il Sabbato , in cui 
nè Iddio ne pioveva , nè agl' Ifrae- 
liti era lecito di raccoglierne, ertèn- 
do giorno di feda, e di certazione : 

Ma molto piti dal vedere, che quella 
porzion di manna, che ordinò Iddio 
di riponcr nel tabernacolo , accioc- I 

chè forte a’ poderi un’ irrefragabile , 
e autentica tertimonianz» della libe- 
ralità da sè ufata cogli Avi loro ; 
durava ancora, incorrotta a’ tempi di 
Geremia, che vide più di mille an- 
ni dopo Mosè . Or quello metter di 
vermini fu un gaftigo dato da Dio 
all’ingordigia degl’ lfraeliti . Il fan- tx ‘ lS ’ 
to Legislatore aveva loro intimato 
pubblicam-.nte ; li ccleltial vortro Pa- 
dre , e Nutricatole vuole , che voi 
dependiate dall’ amorali , e benefica 
fua Previdenza . Per la qual cofa 
figli vieta di giorno in giorno il far 
conferva di manna pc’ di vegnenti , 

Non manca mai in un gran popolo 
chi voglia far del prudente fuor di 
propofito . Alcuni dunque , per di- 
n\allrar quel giudizio, che non ave- 
vino , penfando chft forte bene il gua- 
rentirli contra ogni neceflità , la qual 
roterte percafofopravvcniie ; la pré- 
fcritta dofe addoppiarono , di foppiat- 
to fcrbandola nelle lor tende . Ma 
v que- 
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quello loro fciocchiflìmo provedi, 
mento mitratelo ottenne, fuor fola- 
mene* raccendere l’ indegnazione di 
Dio, che la fé andar tutta in bachi: 
e ciò ogni volta avveniva , che all’ 
intimato precetto difubbidivano . Tal 
è la fine, o Crifiiani , delle ricchez- 
ze adunate con tante cabale ; e vio-' 
landò le leggi da Dio prcfcriite : A- 

5 ite r.ur.c divitei , ( cosi l’ Apposolo 
acopo fcriveva a’ricchi), «gite 'itine 
diyitei ... .divina: vefira putrefa iix 
funi . Ricchezze infradiciate io do- 
mando quelle , che fi confumano in 
Giudici, e in Avvocati : ricchezze 
infradiciate quelle , che i ladri fi por- 
■v tano nafcoTfamente : ricchezze infra- 
diciate quelle, che fpender dovete in 
una lunga , e gravilfima malattia : 
ricchezze infradiciate quelle , che i 
voftri figliuoli , e gli eredi voftri 
gittan nel ludo , nel giuoco , c in 
nudrir certe infaziabili fanguifughe , 
che fortemente addentandoli co'. loro 
vezzi , non fi diltaccan giammai fi- 
no ad avergli afeiugati d’ogni aver 
loro. Tutti codefii fon vermini, di 
cui il Signore fi ferve a rodere le 
foftanze ingiuftamente raccolte da i 
doviziofi : Agite ntinc di vi tei ... di- 
viti x veflrae putrefatte flint. 

L’ultima proprietà. Ascoltatori , ap- 
par delle altre mirabili, prodigiofa , 
che prendoa confidcrar nella manna, 
di cui parliamo ; ci vien efpreda nel 
fatto , che or fono a dirvi . Aveva Dio 
per la bocca del fuo Miniftro fatto prc-' 
ccttoagli Ebrei, chcciafchedun ne co- 
ffiiede tanta , e non più -, quanta Dio 
nedo vedeva , che fufficientè farebbe a 
provedere ciafchecfiino di pranzo, 'e 
cena. Quella mifura preferita , egli 
era un gomor per tefta , come vi 
-arfpicgheró nel venturo ragionamento. 

: cóme fonvi nel mondo certi pap- 
poni-, i qua^y. non naangian mica per 
vivere, ma propriamente ci vivono per 
mangiare ; cosi avveniva , che molti 
_|ki ammadare fi davano di quella man- 
ali, fenza guardare altra regola, che 
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l’appetito loro sfrenato di crapolare. 
Altri per lo contrario temendo, fic- 
comc foglion certe anime fcrupolofc 
nel digiun nofiro Ecclefiallico della 
fera; temendo, dico, di oltrepadare 
il permeilo del Signordio ; andavan 
si ratrenuci , che meno adai ne co- 
glievano del bifogno . Ma gli uni , e 
gli altri refiavano bene attoniti , quan- 
do tornati alle tende , ciaf am tro- 
vava di averne quella porzione, quel- 


la porzion fola , e pura , ch’era lor 
fiata preferita da Dio medefimo: né 
chi era fiato più ingordo, ne aveva 
più ; ne chi era fiato pili fcarfo , ne 
aveva meno: Nec qui pJyi colkgtrat , 
babuit plui : nec qui ininui paraventi , 
reperii minus . 

Qui nafee un dubbio, Afcolcanti, 
che non fi dee , nè fi puote definiti- 
la re . Non <c da credere, che gli uo- 
mini di quel tempo aveder tutti il 
.ventricolo alla mifura medefima fab- 
bricato . Come ci fono al prefence 
delle perfonc o per età , o per natu- 
ra di poco palio ; ed altre per ^o 
contrario ci fqno , che veramente hi - 
fognano di molto cibo ; rosi doveva 
ancor cfièrc tra gli Ebrei . Or come 
dunque avveniva , che una porzione 
medefima , e alla mifura medefima 
ragguagliata, tal lì addattade allo fio- 
maco di ciafcuno, che mentre l’uno 
ne aveva baftevolmeme , l’altro non 
fode coftretto a patir fame ì Qtjefta 
è una colà , Afcolcanti , che. a tutti 
voi parrà firana : ma ben più firana 
riefee , a chi in perfetta comunità 
rcligiofa mena i fuoi giorni . Ma 
per rifpondere al dubbio : avv’ègnac- 
ché tutti accordino gli efpqfitori , 
che non poeta ciò avvenire fenza mi- 
racolo ; non però tutti convengono 
nell’adegnar la maniera, con cui sì 
fatto miracolo interveniva ; Vuole cal- 
un , che il miracolo fi adoperafic 
dentro lo ilomaco Aedo de’ mangia- 
tori, il cui calor naturale Dio raf- 
forzava in alcuni, feemava in altri ? 
dimodoché nel ventricolo diciafehe» 
D 4 du- 
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! duno la fteffa quantità della manna' 
al tempo mede fi ino conofcendofi , 
tutti ad un modo faziava , benché di 
età differenti , e di coroplcffionc .Al- 
tri per lo contrario pretendono, che 
il miracolo fi adoperarti nel vafo , 
con cui, fecondo il precetto del Si- 
gnordio , fi mifurava la manna , ed 
in uguali porzioni diftribuivafi . In 
quello vafo, elfi dicono , Dio con- 
denfava la manna, quando fi mifura- 
va per quelli a cui maggior alimento 
facea mefticri : e quando fi mifurava 
per quelli , che abbifognavan di me- 
no, Dio la rendeva in oppofito piti 
rarefatta : talché la fterta mifura, 

? iuantunqut colma per tutti , minor 
oftanza di manna contertea infatti per 
le perfone capevoli di poco cibo, e 
affili maggiore per quelle, che bifo 
gnofe pur erano di molto piti . 

Io per me penfo , o Signori , che 
nella manna rnedefima il memorato mi- 
racolo interveniffe : e come veduto ab- 
biamo poc’anzi , ch'ella prendea quel 
fapore , che più piaceva al palato di 
ciafcheduno : Deftrvitns uniufcujujque 
inimitati mi quoti qmfque voltiti! conver- 
ttbatuf . Cosi allo ftomaco ancora di 
21 . ciafcheduno adattandoli, cibo legger 
diveniva, e di facile digeftionc per 
. chi era di poco parto ; e per chi era 
per oppofito di buona bocca, divenia 
cibofazievole, e piti robufto . Per tal 
maniera la Previdenza aveacura , che 
non entraflfe nel popolo Ifraelitico quel 
luttuofo di lordine, che Paolo pianfe 
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a’fuoi tempi , e piti lamenterebbe a’ df 
noftri nel popolo battezzato : alias 
cfurit , alias ebnus tfi . La lecconeria 
de conviti c ornai giunta a tale, che 
fi divora in un palio, quanto balle- 
rebbe alla fame di molti poveri . 

Quindi le infermità abituali, le qua- 
li rtruggono, eguaftano le complef- 
fioni . Ma quelle , dice S. Paolo , fo- 
no gaftighi divini , non fon peccati : 

Efca vtsitri , & venter ejcii : Deus i Cor.*, 
auttm bunc , i ? t illas defiratt . **• 
Peccati fon le libidini, le fornica zio-, 
ni , gli adulteri , e le brutture moltif- 
fimc della carne, che dalla ghiotto- 
neria foglion prendere 1’ incentivo . 

Non fapete voi , dilcttirtimi , ripiglia 
il Santo, chei corpi voftri fon mem- 
bra di Géfucrirto ; c fon tempi , e 
foggiorni del fanto Spirito? Nefriti t • 
quo r.iam corposa vtftra membra fune 
Chrifli ? . . nefeitis quoitiam membra 
vefira tcmplum fanr Spiritai Sanili ? 

Or come dunque voi ofate di profa- 1 
narli con quella intemperanza, radi- 
ce di tante colpe: e di avvilirli fiot- 
to la condizione rnedefima delle be- 
Hie. Apprendete oggi dalla condot- 
ta da Dio tenuta nella dillribuzion 
della manna r apprendete , dico , a 
fantificarli con 1’ attinenza Crifiia- 
na , ed a faziarli : ferbategli a quella 
menfa, menfa veracemente abbonde- 
vole , ed ifquifìta , che Dio ci tien 
preparata nel Paradifo : Dtfpono vo - tue. io. 
bis... ut eduli s , & bibatis fuper mtn- **• 
fam meam in regno meo . 
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Colhgat unufquifquc eie co , quantum fujficit ad vefcendwn , gomor per 
fingala capita iy<c. itf. i ft . 


? No de temporali gaftighi , 
k a cui 1’ offefo Signore 
affoggettò da principio, 
e a cui tuttora artogget- 

ta l'uomo difubbidiente, 

fu il condannarlo al fudorc della 
fua fronte , pc* procacciarfi , on- 



de reggere , c nodrir la vita , igeta. % 
( udore vultus tui vefeeris pane . È '»• 
benché quella fatica venga da ricchi 
addolTata prefentemcnteTopra le feni- 
le de’ poveri contadini , che folto 
i foli fi rtruggono, e fiotto i geli per 
fecondare la terra dalia maledizione 

di- 
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divina renduta fterlle ; non è però che 
ancor eglino i ricchi ftertì a tollera- 
re non abbiano affai travagl; , c in 
molte brighe ravvoglierfi per loro fo- 
flentamentó . Da quella pena si anti- 
ca, e si univerfale potrà fembrare , 
che Iddio benignamente affolveffc il 
diletto popolo in tutto il corfo degli 
anni , che s’aggirò viaggiatore per lo 
Diferto ; avendo data agli Spìriti cc- 
leftiali tutta la cura dipafcerlo, pio- 
vendo ad effo la manna dal Paradi- 
fo . E pure npn è cosi . Avvegnacché 
gl’Jfraeliti a faticar non aveffero nel 
feminare le biade , e nel coltivarle ; 
dovevano contuttociò incomodarli per 
render ufualc quel cibo , che fenza 
induftria loro cadeva giù dalle nugo- 
le : talché di loro eziandio injuropno 
fenfo , e leggittimo fi avveràffe , in 
/udore vultus tui vefccrit pane . Ciò noi 
vedremo, Afcoltanti, nella prefente 
Lezione, in cui rimane a dire dell’ 
ufo, che gl’lfraeliti facevano della 
manna ; e per quanti anni il lor pro- 
vido nutricatore imbandì ad eflì una 
menfa sì prodigiofa : c incominciamo . 

Dicemmo, fc vi rammenta, o Si- 
gnori, che nel filenzio, e nel bu;q 
della neriffima notte, c fuor del fi- 
to, dov erano gli alloggiamenti , gli 
Angioli fabbricatori verfavanoin lar- 
ga copia la manna . Appena adunque 
albeggiava l’Aurora in Cielo, forger 
doveano gl’ Ifraeliti rompendo il Con- 
no: ufeir dovean delle tende, e tut- 
to intorno fpargcndofi perla fòrefta, 
ciafcun per se procacciai ilforten- 
tamento.: eircumibat populut colltgtnt 
manna. Un dubbio io trovo qui muo- 
vei dafacri Interpreti, che difnoda- 
rc fia bene fui bel principio, accioc- 
ché vada più fciolto il ragionamento . 
Aveva Iddio comandato , che della 
manna ne raccoglieffc ciafcuno non 
più d’un Gemer; mifura, che equi- 
valca, per mio avvifo, là intorno a 
quella , che gl’ Italiani domandano 
quarteruola : colhgat unufquijque tu 
Wmì Gemer ptr /iugula capita . Porto 
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ciò fanno qltiftione i Cementatori , 
fc tal mifura pigliavala ciafcun da 
sé; ov veramente fev’ erano dei De- 
putati , a cui portando ciafcuno quan- 
to avea accolto , faccffer eglino al 
popolo di tutto 1’ ammartàmento la 
debita partizione . 11 Cartufiano , ed 
il Sà fur di opinion, che Mosétra- 
fcelto averte dei faggj , ed incorrot- 
ti Miniftri, a cui fpettaffe di gior- 
no in giorno quella nojofa , c diffi- 
cile diltribuzione ; acciocché niuti 
trafgredirte il divin precetto . Ma 
la contraria fentenza , ficcomc la più 
comune, così pur penfo che fiart la 
più verace : sì perché niuna menzio- 
ne nella Scrittura troviamo di quelli 
foprintendenti ; sì perché preffo quel 
popolo rivoltofo faria ciò ftato fe- 
menza di lamentazioni , di fcando- 
li , di tumulti: e sì perché finalmen- 
te molti più intefi ad avere, cheàd 
ubbidire , maggior raccolta ne fece- 
ro alcuna volta , di quanta lor prc- 
fcrivevalì dalla Legge . 

Tornati gli Ebrei alle tende, por- 
tando feco ciafcun la fua porzione, 
o col piftel nel mortajo, o nel mu- 
lin con le macine a sfarinar fi met- 
tevano la detta manna ; e lavorando- 
la a piccole tortelline , aventi gullo di 
pane con olio intrifo, a fuoco lento 
leffavanle nelle pentole , o fc torna- 
va lor meglio, sù certe quafi grati- 
cole le arroftivano : frangebat moli , 
fivt tcrebat in mortario , coquent in ol- 
!a , (y> facient ex co tortular faporit 
quafi pani t oleati . Quello era il far 
d’ogni giorno fuorché del Sabato . 
Poiché Iddio volle , che un giorno 
fin dal principio fantificato da erto 
con la quiete "ì forte altresì dal fuo 
popolo con la ceffazione da ogni 
opera fantificato . Quindi avea lor 
fatto intendere per Mosé, che nella 
fella lor feria , al Venerdì nortro 
ordinario corrifpondente, doppia mi- 
fura ciafcuno doveffe coglierne , 1' 
una da ufare in quel giorno, l'altra 
da ferbar bella , e cotta per pro- 
vi- 





r. 
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vifione, e per cibo del di vegnente , 
in cui il Signore dal piovala , ed e(Tì 
ceflar dovevan da ogni opera , fuor del 
mangiarla . Non mancan mai in un 
gran popolo perfone incredule , c alle 
divine' leggi ritrofe, e difubbidienci . 
Quantunque il di vin precetto: requie t 
S abbati fanSificata eft Domino : e la 
rivelazione divina : Sabbatum (fi : 
idcirco non invenietur manna : foflfero 
. * chiari, e palpabili per sè medefimi ; 
niente di manco piti d’uno, quando 
fu il Sabato ; ufeiron prima del Sole 
dattorno il campo r c come fatto eflì 
avevano ne’ giorni innanzi , quà , e 
là aggiraronfi in traccia del cibo u- 
fato . Ma a loro coito impararono , 
che le divine parole fono immutabi- 
li; imperciocché per cacare di sii, c 
di giù, non altro venne lorfattodi 
ritrovare, fuorché fabbione, e maci- 
gni ignudi : egrejft de populo , ut col- 
iigerent , non mvenìrunt . Ad elìi tor- 
nanti al campo con le man vuote, 
fecefi incontro More : c , Dove andate , 
lor di ile , con code (le braccia fi lan- 
guide, e penzoloni? Havyele per av- 
ventura fiaccateli foverchio pefo del- 
la fquifita manna poc’anzi da voi rac- 
colta? Ahi ' niquitofa generazione , 
e caparbia, quando vorrai fottomet- 
terti al piacer di Dio ? quando impa- 
rerai a rifpettarne i comandamenti? 
Ufquequo non vultis cujlodire mandata 
mia , (s* legtm me am - -Rimprovero, 
che far potrebbe il Signore a molti an- 
cor de’ Criftiani i quali fatti avverti- 
ti, che a lungo andare il peccato non 
fafortuna , e che la robba, e il denajo 
ingiuftamente adunati , s’acccndon po- 
feia in un fuoco divoratore, il qual 
divampa , c confuras lè‘ lor famiglie : 
■gnu m domo in, pii tbejauri tnitjutt atti ; 
non voglion contuttociò rimanerfi dal- 
le rubberie , dalle frodi , dall’eltor- 
fioni, e dall’oprareogni mezzo, che 
a depredar gli conduca le altrui fo- 
vmth.e. danze : ufquequo non vultit cuflodire 
*«• mandata mea , i$*Ugem attorni Tor- 
nava il conto, o infeliej , di pren- 
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dere cante cure , di muovere tante 
liti, e d’architettar unte cabale, di 
caricar la cofcicnza di unte colpe , 
per acquiftare que’ beni , che Dio vi 
fa pur difparire , quando voi fpera- 
vatc > che maggiormente fi avellerò- +■ 
a moltiplicare ? 

Oltra all'efpoflo finora , un altro 
più nobU ufo doveva, farfi dal popo- 
lo della^tnanna . Secondo 1’ ordine 
avutone da Diomedcfimo, Mose or- 
dinò a fuo fratello, che unaquarte- . 

ruola prenderti di quella manna e 
che racchiudala in uno 'dc’vafi d’oro, 
che agli Egiziani avean tolti gl’ I- 
fradici , dinanzi a Dio la mettefie a 
confervarla pe’fecoli avvenire: Dixit ' « 
Moyfes ad baroni {urne vai untene , ($* 
mttte ibi Man , quantum potrft capere 
Gimor ; (y* repone c crani Domino , ad 
fi’Vartàum m gemrationei vefirat .11 . 

m itivo di quello comandamento , e 
di quella confervazione fu pache a- 
vertèro i 'poderi una perpetua , efen- 
fibilc tellimonianza della fpezi.il pre- 
videnza da Dio tenuta nel pafeere i . 
loro Padri : Ut novenni panem , quo 
alai voi in folitudine , quando educli 
e flit de terra A Egypti Ideft ( com- 
menta il Tollato ) ut futura genera- 
tiones cognofcant beneficia tradita en in uf tiu 
olendo eot in Deferto. Tanto fu iddio 
in ogni tempo follecito , che de’ fa- 
vori dalla beneficenza fua compartiti 
si largamente , durevol fo(Te negli „• , 
Uomini beneficati , e perpetuamente 
durevole la ricordanza . Or qui a voi 
tocca , o Crifliani , il confidcrare , 
fe a quelle giulle intenzioni del Si- 
gnordio corrifpondiate ciafcuno giu- 
(la fua porta : e fe inoltrando a’ figli- 
uoli gli averi vofiri , diciate ad erti 
per fenfo di- gratitudine : nonio, fi- 
gliuoli miei, non le indullric degli 
avi voftri ; ma il benigniflìmo Iddio 
a me , ad erti , e a voi ancora pata- 
namente ha ferbato quello retaggio; r 
Ifleefi penu , qucn*Dvninui dtdit vo- 
bit ad vefeendum . Ad vejcendum , io 
dico; non a profonder nel fallo, nel- 
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le com parfe , nel giuoco , e nelle offe- 
fe fpietatc di quel Signor graziofif- 
fimo j che vcl donò ; pumi , qttem 
Don. min dati: vobn a d vefcer.dum . 

Quella mifura di manna a ricor. 
danza de’fecoli in avvenite, dovea , 
ficcome udiltc, riporli dinanzi a Dio,' 
"ripone etra '» Domino . Or qui ricer- 
cano i (acri Comcntacori , quale fi 
forte quel luogo , dove ripolla la man- 
na , poteva dirli ripolla dinanzi a Dio . 
Par , die L’ Apposolo Paolo tolga 
ogni dubbio, ferivendo nella fua let- 
tera intitolata agli Ebrei , eh' ella fi 
cuitoJiva nell’Arca del Tellameftto . 
Ma , conciofiacchc la Tanta Arca ne’ 
tpmpi , di cui parliamo , non forte 
ancor fabbricata ; forza è dir , che il 
divino comandamento repone coram 
Domino equivalga a quello : Raccolgi 
un gomordi manna: quella fi chiu- 
da , e fi ferbi in un vaio d’oro , il 
quale tu metterai dentro all’Arca , 
quando l’avtai lavorata , giuila l 'idea , 
ed il difegno , ch’io fon per darte- 
ne . Tal fu il parer di Agollino , dell’ 
Abulenfe, c di parecchi altri inter- 
preti prerto il Saliano. II Comellore 
foftiene probabilmente, cheavendovi 
lino a quel tempo un tabernacolo , o 
tenda , che vogliam dire , non folo 
per le private del fanto Governatore , 
ma deflinato ancora alle pubbliche 
fupphcazioni del pòpolo Ifraelitico; 
quivi lì cuftodirte la manna , infinoat- 
tanto che venne, fecondo Paolo , ri- 
porta dentro dell’Arca: e che il re- 
pone coram Dommo non forte mica pre- 
cetto-di ciò, chea fare s’aveva di li 
a gran tempo ; ma di ciò, cìf efe- 
guirtì immediatamente. 

Per compimento , o Signori, della 
materia rimane folo a vedere per 
quanto tempo durò il Signore pio- 
vendo giti dalle nuvole codello cibo. 
Durò (*'£ l’ abbiam rivelato da Dio 
medefimo nel libro di Giofué) infi- 
noattanto che il popolo venuto a fi- 
ne del lungo pellegrinaggio , cd en- 
trato già nel paefe da Dio proraertò , 
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ebbe in quella Terra ogni paniera di 
frutta , con che sfamarfi : e valeadi- 
re pel corfo di quarantanni : Defeci t s 
manna , prflquam comedtrnr.t de frtigi- 
bui ferrici ree ufi fune ultra cibo ilio 
filli tfrael. Scrive, egli c vero, Giu- 
feppe nella fua Storia, che nel Di- 
lerto, ove il popolo' pellegrinò, fino 
a’fuoi tempi, cadeva in abbondanza 
la tnanna iniracolofa : ma o quella 
dobbiamo dirla una delle non poche 
menzogne di quello Autore, o dob- 
biam dir che intenderte di quella 
manna, la qual nell’aria fi forma na- 
turalmente , e che a rimedio fi fer- 
ba nelle officine . 11 tefto della Scrit- 
tura c si chiaro per se medefimo , 
che non ammette contraria interpre- 
tazione . Bensì ci dà motivo di ca- 
varne una follanziofa , e giovevole 
moralità . La manna data agli Ebrei fu 
fenza dubbio un de’fimboli pili ef- 
preffivi del Sacramento Augultirtimo 
dell’altare . A tacer ogni altro rin- 
contro , che infra i due doni gran- 
dirtìmi potrebbon farfi ; meco orter- 
vate, o Criftiani, che come quello 
ravvalorava gl’ lfrncliti nel Ior viag- 
gio ; così pur quello le Forze ci fom- 
miniftra necertàriamente- riducile a 
camminar drittamente per lo Diferto 
infelice di quello Secolo . Quello cef- 
sò, appena che il popolo cominciò 
a pafeere i frutti di quella terra : c 
fu difpofizione bellirtima^di Previ- 
denza . Quella certi, appena gli Uo- 
mini a fatollarfi cominciano delle de- 
lizie sfuggevolìdi quello mondo: ed 
è una pcrverfion luttuofa di volontà . 

E per vero dir : quante , e quanti 
ufati un tempo a nudrirfi frequente- 
mente del divin pane degli Angeli : 
psjhjuam comederunt de f'ugibur terree , 
poiché a gullar cominciarono le con- 
verfazioni, i teatri, i divertimenti , 
non ufi funi ultra cibo ilio : non più 
fi veggono a’piedi dc’tabcmacoli fuor 
folamente alla Pafqua, callor tirati 
eziandio da 'temporali rifguardi , non 
già a cibarfi di vita , ma a trangug- 
ia- 
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giare la morte , e la dannazione . Io 
vo’ trammetter per ora , che la mani- 
era di vivere fregolato da pochi anni 
introdotta nel Crillianefimo , non vi 
cagioni altro male, fuorché il pri- 
varvi dell’ufo del pan celcfte . Di 
quelle notti continue , che voi vegliate 
trattando si alla dimellica , benché 
no’l creda, contuttociò vo’conccde- 
re, che non s’avveri ciò , thè già 
dille ne’ Salmi il reai Profeta , imp. 
fa pertranfibunt omnes beftia Silva . 
Ma non è quello un gran male per 
sé medefimo, privarvi si lungamen- 
te di quello pane , che pane é detto 
di vita , e di eternità ? Male , ripi- 
lia Paolo l’Appollolo delle genti , 
a cui , come dalnfetta radice , lut- 
luol'amente germogliano infiniti ma- 
li : ideo inter vos multi infirmi , & 
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imbecille! , i$n dormiunt multi . Quin- 
di ne nafee qliel difufato languore , 
che naufeofa vi rende ogni pratica 
di pietà : quindi quella incredibil 
fiacchezza , che in ogni , benché leg- 
gera tentazione , vi fa foccombere ; 
quindi alla fin quel dormire profon- 
damente , profondamente dormire ne* 
voli ri vizj , fenza rifeuotervi ai col- 
pi del gran martello , con cui Dio 
batte si fpeflò la nollra Italia . Tron- 
cate, o cari, troncate quella fune- 
ila radice d’iniquità . Tornate all* 
ufo frequente di quefta manna divi- 
na , e vivificante . Ma per far ciò c 
neceflario di metter regola a quella 
loggia di viver difordinato, cdila- 
feiar quelle frutta terrcllri , c vili , 
che il gullo tolgono, c l’ufo del pan 
degli Angioli, 
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fgitur profeta omnit multitudo filiorum ìfrael de deferte Sin per manfioncs 
juas juxta fermonem Domini caftrametati fune in Riphadim , ubi 
non era t aqua ad bibendum populo. c. 17, J. 



JE occulte tracce , o Signo- 
ri , onde Iddio guida i 
fuoi fervi , non folo per- 
ciò, fpetta alla fupernal 
Providenza ; ma perciò 
ancor, che riguarda alla diilribuzio- 
ne dc’besM , che volgarmente lì di- 
cono temporali , voglion piuttollo 
adorarli , che inveftigarfi dagli no- 
mini ignoranti, e dechi : per altro 
egli farebbe a cercare piacevol cofa, 
perché cagione il Signore fornito 
avendo il fuo popolo si largamente 
di cibo , come per noi li é veduto 
nelle pallate Lezioni ; volelTc poi 
eh’ ci patilfc tanta llremità di bevan- 
da , che folle quali vicino a morir 
d’inopia. Tale intervenne agl’ Ifrae- 
liti là nel deferto diRafìàdim, do- 
ve arrivati alla fine dopo un viaggio 
aitai lungo, e aliai difafirofo , per 
quanto attorno fpiafferocon diligen- 


za , non venne fatto a’ mefehini di 
ritrovare alcun fonte per rillorarG . 
“Tutto era fabbia , e macigni , che 
fempre pili rinfocandofi al montar dgl 
Sole, nell attendato popolo accrefce*. 
vano viappiiì la fete . A quella novel- 
la pruova piacque al Signore di met- 
tere il pellegrino Ifraelita , si per 
tentar la fua Fede f si per aver occa- 
fione di dare ad elfo ulteriori tefli- 
monianze della fpezial providenza, 
che avea per lui. Ma noi frattanto. 
Uditori , da ciò , cj* in quello duo- 
decimo accampamento fiupcndamente 
intervenne, e dalla parte del popolo, 
c dalla parte di Dio; avrem motivo 
giuHifiìmo di ammirare l’umana mal- 
vagità da una parte, c la divina per 
l’altra infaticabile , e larga benefi- 
cenza. Incominciamo. 

Umana malvagità inenarrabile quel- 
la lì fu certamente degl’ Israeliti , 

che 
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che a tante p'rùove Capendo, quanto 
il Signor fòrte predo di fovvenirc al- 
le loro neceffità , e avendo Cotto de- 
gli occhj il cotidiano miracolo della 
manna ; pur non si torto fi videro 
mancanti d’acqua, che in cambio di 
rlvoitarfi all’ Altirtimo con Jc orazio- 
ni, contro Mose fi avventarono con 
gl’ improperi : Non ira*' aqua ai bi- 
bindutn populei qui jurgatut contro 
Mtyfem ait r da nobit aquvn , ut b £ »- 
mvi. -Parve all’ AbulenCe ben detta 
quella parola jurgatut f conciortìachc 
efiendo il giurgio un Iitjgiofo diver- 
bio di, pili perCone , di cui ciaCcuna 
pretende di aver ragione, dictturtfur- 
“ !% gium , quafi jsrit garrium ; ciò ap- 
punto avvenne nel Catto, di,rcui par- 
liamo . Eftcndo'*rtato Mosccortitui- 
ta da Dio governatore del popolo , 
e quafi Padre ; il popolo pretendeva 
di aver ragione di cflèr da lui nutri- 
cato ; come i figliuoli dal Padre 
hanno diritto di chiedere gli alimen- 
ti; Da nobii r.t.uam , ut btb tmut . Per 

10 contrario Mosé penfava di aver 
ragtonedi non venire dal popolo rim- 
proverato per mancamento di ciò , che 

11 darlo (lava Coltanto in poter di 
Dio: Quindi il venire a parole, c 1’ 
altercare, c il piatire fcambievohnen- 
t e.: Jurgatut t/ì pipata t cantra Me fiti 
... quibui rispondi* May fn : quid jur- 
gammi centra >»• » 

A tanto crebbe il tumulto del po- 
polo fediziofo , che prefo in mezzo 
Mose , e circondar > all’ interno da 
malcontenti : Caia fftfUdiofai , gli diC- 
Cero, perche cagione ci coftringefti 
ad ufcireTuor dell’ Egitto» Eu egli 
adunque rer trarci fiLquerte Cpiagge, 
a qui morire di Cete mai , le moglie- 
re, i figliuoli, le nofirc bcftie? Ma 
prima che noi di Cete, tu ci morrai, 
disleale. Cotto le pietre . Conobbe il 
Santo il pericolo della Cua vira ; e 
che il bravar non Cerviva, fu . -che a 
infiammar maggiormente la CcJizionc : 
Perchè volgendoci a Dio . Oh il du- 
ro pefo, gridò /importo avete , Si- 
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gnore, Culle mie fpalle . 1 Che degg'io 
fare d’ un popolosi miferedente? po- 
polo fiero, intrattabile, tumaltuofo, 
che ad ogni tratto c alle pietre per 
lapidarmi f Farai cosi , diffe Dio r 
Prenderai in man la bacchetti , con 
cui le acque del Nilo cangiarti in 
fangue, e con cui in rupi addofiafii * 
flutti dell Erit#o . Pofcia raccolti gli 
Anziani i Senatori del popolo fe- 
guendo il popolo fteflfo dietro i tuoi 
partii vi avvierete alla pietra del mon- 
te Orebbo, Copra la quale dilcenderò 
io medefimo perivi darti pili a lun- 
go le mie iiiruzioni : Egojlabo carati 
ti [apra pitra Hrib . 

Era, o' Signori, la pietra, di cui 
fi parla, dagli alloggiaftienti lontana 
ben qmttro miglia , come oj inò il 
Genebrardo . Niente però di meno 
gl i Ebrei , quantunque ftanch i , e man- 
chevoli per la Cete, avendo probabil- 
mente aCcoliato il parlar di Dio , 

1 quel nuovo viaggio intraprefero volen- 
tieri, più dalla curìofità rinforzati, 
che dall’ obbedienza dovuta al divm 
'freccilo. Giunti che furono inOreb* , 
Mose per ordin di Dio fenfibilmentc 
parlantcgli da quella pietra , con la 
tamnaturga' Cua verga percofic il (affo, 
e immantinente fgorgone si larga 
piena, che ilpopol tutto, e le beftie 
di fuo fcrvigio' abbondevohnente po- 
terono difletarfene . in attcftnv.iane , e 
in memoria del gran miracolo, mutò 
Mose il nome antico di quella valle, 
e acconciamente eh iamolla : Tentazio- 
ne di Dio: perciocché quivi gl ifrae- 
liti tentato avevano Dio <nn la te- 
meraria lor diffidenza , cd ingratitu- 
dine. Ma ohi quanti ancora a dì 
oofiri fono que’ luoghi, a quali irn- 
por fi dovrebbe si fatto nome; T in- 
tatto ’ Tentazioni fon quelle Cale , do- 
ve le notti fi vegghianó in danze, e 
in giuochi. Tentazioni fon que' tea- 
tfi , dove di laide r.ippteTen razioni fi 
paleono gli ffertatori . Tentazioni 
(ine* gabinetti, dove fi fin nnrc vi- 
fitc, ? si Colitari:. Perciocché quivi 


JO V 1 T A D 

fon tanti , e tanto gravi i pericoli di 
rovinare in peccato; che Iofperame 
lo (campo è un afpettare miracoli 
fuor di propofito : e confcguentemen- 
te un veriiììmo tentare iddio: Ten- 
tare j io dico , fe vere , ed imman- 
cabili fieno quelle parole , con cui 
ci ha fatto faperc, che qui amai pt~ 
ricultr» , p:ribit m Uh . 

Ma per rifarmi alla pietra , da cui 
fur tratti i rufcelli confortatori del 
popolo fìtibondo ; abbiamo al decimo 
capo di quella lettera / che lutilo 
fcrifle a Corii. tj la prima volta, una 
efpreflione affai viva, eia qual meri- 
ta d’effer difanimata : bibebam ( cosi 
egli dice) bibtbar.t omnu de corf: ques- 
te eoi pura .•’bevean tutti gli Ebrei, 
tutti bevevano al faffb, che ovunque 
poi s’aggiraffero , gli feguitava . Con- 
cioffìachè d'un miracolo si folgoran- 
te nel teftamento vecchio non v’ab- 
bia fentore alcuno, e ilteffimoniodi 
Paolo per altra parte niente inferiore 
effer deggia di autorità , efaminiamo 
in qualfcnfo l’allegazione Appoftoli- 
ca fi debba intendere. Intender deb=- 
befi in fenfo letteraliffìmo , dicon 
parecchi Rabbini predo gl’interpreti . 
Imperciocché quefta pietra ftupenda- 
mcnte (laccatali dall'Orebbo, c fatta 
anch’ella girevole , e pellegrina , fic- 
come Madre dolciffìma , e lattatrice , 
full’ orme femprc tcnevafi degl’lfrae- 
litir con erti faliva i monti; coneflì 
feendea nc’piani : con effì giù ruzzo- 
landò per le forefte , verfando perpe- 
tuamente a prò loro da due fontane , 
quafi da un pajo di poppe ,. copiofi 
rivi , ne mai foftò dal viaggiare r fe 
non fe allora, che il popolo toccò i 
confin della terra da Dio prometta, 
A moflrar falfo un si fatto ritrova- 
mento , bada, o Signori, il riflètte- 
re brevemente, che effendo dopo af- 
fai tempo arrivati in Cadcs , ficcorae 
abbiamo ne’ Numeri a capi venti* 
tornaron quivi gli Ebrei alle mor- 
morazioni, e al tumulto per manca- 
mento di acqua : lo che per certo 
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avvenuto non faria loro , fe avuta a- 
veffèr la pietra feguitatrice . 

Per non addurre altre fimili piu fa- 
volofc , che vere interpretazioni , a 
me raflembra migliore la fpicgazion 
di coloro, i qua li dicon, che l’acqua 
mirabilmente cavata da quella pietra 
fu sì abbondevole, che gl’Kraeliti in 
partendo- da quel diftretto , potcron 
farne confèrva , e dentro a gli otri 
portarfela fu i lor giumenti . Quan- 
do arrivavano in luoghi innaffiati , ed 
umidi , ufavan l' acque , che davanti 
dalpaefe. Quando arrivavano in luo- 
ghi fecchi , ed arficci , avean ricorfo 
a ijor otri , e alle lor conferve . E 
perchè quelle durarono dandone loro 
al bifogno-per molto tempo; como- 
damente 'può dirli, che quella pietra , 
e vuolfi intendere l’acqua da quella 
pietra fgorgata , gli feguitava : bibc- 
biint ...de ccnlequente eoi pena . Nc 
una tal foggia di dire fembrerà nuo- 
va , a chi avrà letto in Catullo, che 
una porzion della feelta copiofa fua 
libreria Io feguitava da Roma fino in 
Verona , volendo dir , che da Roma 
aveva feco portati di quella libreria 
alcuni tomi per fuo fervigio : Huc , 
una e multi! capfula me jequirur. 

Di quella pietra benefica, c mara- 
vigliofa un’altra cofa ci fa fapere 1’ 
Appoftolo nel luogo addotto : c vale 
a dir , di’ era Crifto forco l’ imma- 
gin coperto di quella pietra : Petra au- 
tem erat Cbnflui , Che dopo l’incar- 
nazione del Verbo , quefta divina pie- 
tra ci féguiti continuamente, nè mai 
da noi fi feompagni ; non è di dici 1 
l’intenderlo, e il confeilarlo . Gesù 
medefimo il dice nel fuo Vangelo r 
Ecce ego vobifc&n jum omnibut Uiebm 
iyc. Egli con noi ne’cravagl; , e ci 
conforta a portarli pazientemente : 
egli con noi ne’pericoli, e ci foftie- 
ne ad ufeirne fenza lcfione ; egli con 
noi tra le Iufinghe del fecolo, e ci 
avvalora a distarne gli incantamenti: 
egli con noi tra gli affalci dell’ini- 
mico, e c’ incoragglfce a rcfpinger- 
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li e a trionfarne. Che fe taluno di J 
noi o ne' travagli avvilifce , o ne’pe- 
tìcoIì cade; o alle lufìnghc s’incan- 
ta ; o nc’ combattimenti fi arrende 
foggetto, e vinto, egli è però., di- 
lettiflìmi , che noi liberamente abu- 
fiamo di quelle grazie^ che quafi ac- 
que perenni , quella divina pietre in 
•gran copia ci fomminiftra : Bibimui 
cmrei de confequente no t petra: Petra 
tv.it fin rfl Cbrijiut . 

Ma come mai fi può intendere , 
clic veracemente viaggiava lo flefiò 
Criftocon gl’lfraeliti eziandio , e che 
ancor elfi , si , Afcoltatori , ancor elfi 
a quella miftica pietra fi diffcta’tàno ? 
btbebant crnnei de cenfeifurnte eoi pe- 
tra : Petra autem erat Confluì ; fc gli 
ifrdeliti facevano il Ior cammino pa- 
recchi fecoli prima ,^che Gefucrilio 
nafeefle di Maria Vergine. Ciucila in- 
terrogazione richiede per la rifpofta, 
eh’ io qui vi renda palcfc una prc*-. 
fonda dottrina , c a Gefucrillo glo- 
riofa quanto altra mai . Sappiate a- 
.dunque , che Chrillo fu il primo ob-- 
bietto non folo per dignità, ma per 
oidine , da Dioprcdeflinaco, e volu- 
to fino ab eterno in ambedue le bel- 
lilfime previdenze , e di natura , e di 
grazia , le quali pofeia nel rempo efe- 
guir dovevanli . Fondali ciò in moltP 
luoghi della divina Scrittura, mapri- 
inamente in quel cello di Paolo Ap- 
poflolo, dove Gesti pien chiamato di 
tutte le create cofe il Prototipo , e il 
Primogenito : Primogenita! omnis crea- 
tura . Quindi le creature tutte vili- 
bili , edinvifibili, i Cicli, il mare, 
la terra , e quanto in elfi contienfi ; 
quindi i beneficj tutti , le grazie, e 
prerogative, i< favori in tutti affatto 
gli flati d’integrità, e di peccatore 
a tutti gli Angeli , c agli USfnini, 
compartiti , furon da Dio decretati , e' 
compartiti in riguaido , e per li me- 
riti preveduti di quello gran Primo- 
genito che aveva a nafeere : in ipfo 
(cosi di nuovo S. Paolo ) in ipfo con- 
dita funi uiiverfa in Calti , & inter- 
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ra ; v' fi bilia , is> invifibilia . . . omnia 
per ìpfum ; (y> in ipfo creata funt... 

(y> omnia in ipfo con/ìant . Polla una Cui. 
tale dottrina: e pollo , che il fanto **• 
Appoftolo parli di Gefucrillo , non 
fol qual verbo del Padre ; mi >comc 
uomo incarnato, fecondo ciò, chel’ 
intendon molti Teologi ; voi già ve- 
dete affai chiaro , come fia vero, 
clw egli feguia nel deferto , e ohe 
pf*Mui, come a fonte, il pellegrino 
Ifraelita fi difletava : Btbebant arnie t 
de confequente eoi pura : Petra autem 
erat Cbnftut . Si, Afcoltator, per li 
meriti di Gefucrillo furono trattigli 
Ifraeliti di fchiavitudine : perii me- 
riti di Gefucrillo aperto •venne il 
Mar^roffo alla loro fuga : per li me- 
riti di Gefucrillo fu lor piovuta la 
manna giti dalle nuvole: per li me- 
riti di Gcsucrillo fur lor fciolti in 
fontane i piti duri faflì : Btbebant 
omne t de confequente eoi petra : Petra 
autem erat Cbriflut. 

Ma quelli doni dell’ordine della 
natura dati agli Ebrei , fe furon prc- 
raj de’ meriti di Gcsucrillo, il qual 
doveva venire di là a più fecoli : fu- 
rono nel tempo fteffo figura , foggiun- 
ge Paolo, de’ doni molto maggiori, 
frettanti all’ordine della grazia, che 
per li meriti flclfi di Gefucrillo dar 
fi dovevano agli uomini dopo l’ In- 
carnazione - : Omnia in figura contìnge- 
bant Ulti. Figura della liberazion no- 
(Ira dal Diavolo fu la liberazione 
Ifaaclitica da Faraone. Figura del pai- 
faggio noftro alla vita fprituale fu il 
trionfale paffnggio dell’Eritreo. Fi- 
gura della divinilfima Eucarillia fu 
la vivanda piovuta là nel deferto . 
Figura in fin de’ Sanritfimi Sacramen- 
ti , che in Gesucrifto ebber fonte , 
furono Tacque cavacc*fuor della pic- 
cra : omn.a ir. figura contingebant illii . 

Io dico ciò , dilcitilfimi , perche 
veggiate, quanto noi fummo Jiftinti , 
e privilegiati , ed amari da Gefucrillo : 
c quindi qual fia l’amore, la ricono- 
feenza , ed il culto , die a lui dob- 

bia- 
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biaino. Il primo atto , e il pii! faci- 
le della gratitudine umana fi è ricor- 
darli fervente del noftro Benefattore : 
ina quello atto medefimo, e cotanto 
agevole a praticarli , l’efcrciciamo noi 
veramence verfo di lui ? Quante fiate 
tra giorno pentiamo ad cflof Quante 
ci preferiamo a trovarlo , e a vili- 
tarlo ne’ tcmpj, dove egli Halli, c 
riéedc corporalmente ? Oh' fui» ben 
noi veramente degl’ Jf radici più Ai- 
ri , c più fconofcenti, cheniun pen- 
lier rivolgiamo a quella divina pietra , 


da cui continuamente in noi fgorgano 
tante grazie : bibamus orna fi (yc. Con- 
fondiamoci dinanzi a lui : detelliamo 
dinanzi a lui una difconofcenza ri 
!,nera , e sì portertofa. Preghiamlo 
focofamcnte che agl’ infiniti favqri 
verfati in noi quello fi degni di ag- 
giungere come corona degli altri , 
un Tanto amore, e fiiKcro verfe di. 
lui’!- c un'ardentilTimo zelo , che 
fin riconofciuto dagli uomini , qual 
prima fonte inefaulla d’ ogni loro 
bene. 


LEGIONE. LXXIX. 

V. nit n A naUc , pugnala! contra ifratl in Rapbad/m. 17. 8. 



Inora il viaggiatore Ifrae 
lira non avea avuto ni- 
mici, con cui combatte 
re ; ovveramente Iddio 
H _ foto combattuto aveva 
per effe, fenza mellier , che gli Ebrei 
<»- sfodera (Ter la fpada, o brandilTer 
1’ alla . L’ Efercito di Faraone tre- 
mendamente ingojato dalle tempefte 
guerriere dell’ Eritreo, rende di ciò 
cvidcntifiìuu teflimonianza . La fa- 
ma d’ una m grande fconficta , 
tanto miracolola , ci non può a me- 
no, o Signori, che penetrata non fof- 
fe a ricolmar di fpavertto , fi^non gli 
, crtrcmi contini dell’Univerfo, almeno 
*gli abitatori di Canaan , e le vicine 
regioni de^iopoli incirconcifi. indubi- 
tatamente vi giunfe, dice Mose, q*in 
tutti allatto i Re barbari , e ne’ lor 
vallarti l’affanno fpafTO , i! terrore, e 
lo ftordimento: Contuabott [•in.’rnn- 
l ‘pcs Eden. : robujiot M<ab 'bur.uit tre- 
inor ; obngueiu.it omueibabitanrei Cia- 
ti aun . Niente però di manco , Afcol- 
tanti , fìccorac*fuol avvenire , che i 
• peccatori atterriti da qualche orrendo 
galligo da Dio mandato per loro cor- 
reggimento, a poco a poco rifeuo- 
tonfi dalla paura , e nuovamente ripi- 
gliano l'orgoglio antico; non altra- 
mente quelle nazion riprovate , raeffo 


da parte il timore, credettero poter op- 
porli ad un popolo, per cui. il Signor 
guerreggiava sfapcrtamentc , e ad ef- 
fe chiufcr l’ entrata di quelle terre , 
al cui portello guidavaio Iddio mede- 
fimo. Volle anco Dio, dilettilfimi , 
che l’arrivare al padella sè promef- 
fo , combattimeflti cotlallé , travagli, 
c fangue ; acciocché tutti intendertè- 
ro, che il Regno del Paradifo, di 
cui era fimbolo , e immagine la Ca- 
nanee , non dee effer frutto delle 
divine promefle; ma premio infic- 
ile efser debbe delle fatiche noftre , 
e de’ noftri combatti. nenti . J.a pri- 
ma guerra pertanto , eh’ ebber gli 
Ebrei a fortenere, e in cui dovette- 
ro anch’ elli vemrc alle armi, farà 
il (oggetto della prefente Lezione , 
cui dò principio. * 

E in prima; gli Amalcciti , contra 
cui il popolo Ebreo ebbe a guerreg- 
giare , e a difenderli la prima volta 
erano una nazion difendente , e de- 
rivante la denominazronc daAmalac, 
nipotPficcome abbiamo nel Genefi , 
d’Efaiì. Abitavancllì l’Arabia detta 
Petrea ; e per memoria onQrfcvplc del 
Fondatore, tutti i Re lorjy foravano 
il -nome diAmalec: fecotj|licbdafu- ^ 
ni Interpreti dirittamente inferi (co no 
da qtldle fiacre parole- Fugava Jofui 

A k a- 
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Amato, & populam ejus . Or fiacche 
l’odio implacabile , ond’ Efaiì lor tri- 
favolo ardeva contro Giacobbe , venu- 
to forte col fangue ne' loro cuori , e 
gli accenderti: a vendetta contro i ne* 
poti del celebre Patriarca : o fia , che 
l’avvicinamento d' un popolo si nume- 
rofo cacciarti: loro nel corpo la gelofia 
dello rtato ; prefero i ifoluzione di op- 
porgli, c »|i'far argine a un fiume 4 
che minacciava di fpanderfi fullc lor 
terre. Avevan erti un efercito non per 
valor folamcnte, ma ancor per copia 
grandirtìma , edi cavalli, e difanti, 
e di guerrefehi carri, e di macchine 
formidabile j come dal libro ricavati di 
t Giuditta. Pcrlocbe non dubitando er- 
si. fi punto di non portare agl' Jfraeliti 
feonfitta , c ftrage , baldanzofamente fi 
mofiero a contrattarli . Punfc altamen- 
te Mose ichc una nazione , a cui nien- 
te non i’era dato di noja , nò a coi 
tampoco penfavafi di arrecarne , a fca- 
•ricar fi venirti* furiofi mente fovra una 
gente pacifica ; e che in arnefe di po- 
vera pellegrina modcftamentc ne an- 
dava pel fuo viaggiò . Efilndo legge 
pertanto in noi Scolpirà, e ihfegnata 
dalla natura di -jjuerenlirct , e difen- 
derci concio di chi ci vorrebbe levar 
la vita , ordinò torto che il popolo 
prenderti: farmi, di cui -fornico fave- 
vano a gran dovizia ! Cuoi nimicai fom- 
inerfi nell’Eriireo , e dallo fdegnodel 
mare gittate al lido. Una moltitudi- 
ne fenza capo -non è , 'o Signori , un 
. efercito, clic marej al combattimento: 
- ella c piuttorto una gregia , che vi 
al macello . Ciòconoìcendo il faviif- 
fimo Legislatore; rivolfein primati 
penfiero all’elezione d’-uh abile Ca- 
pitano . Non fenza particolare , e cliia- 
rilfima illuftrazionc divina fortitofu 
. Giofuò : e quelli fin da quél punto 
creato venne da Dio della fuajrmata 
medefitna , e del d iletto fuo popolo Ge- 
nerale . Or dacché quella , o Criftia- 
ni , c la prima volta , che nella facra 
Scrittura fi fa menzione d’un Uomo 
decito ad aprir con la fpada , c a fla- 
Rojfi Linoni • Tom. III. 

* ' - 


sì 

bilir il foggiorno degl’Ifraeliti nella 
promcrtà terra di Canaan ; non faià 
fuor di propofico, il darvi qualche con- 
tezza dcllafua origine : che delle gefte 
di lui parlano bartevolmtnre gli efer- 
cici da lui fconficti , le piazze da lui at- 
terrate, i fiumi per lui dividi, e il fo- 
le ftcrto arredatoli a mezzo il corfo 
per contemplarne , *t per compierne le 
vittorie. Eglitraea la forgence <|al)a 
Tribf d’Efraiino: Tribù cosi nomina- 
ta dal fecondogenito di Giufeppe ; e 
fu bellirtìma difpofizionc del Cielo, 
che chi dóvea conia fpada eflère il 
Salvator degli Ebrei , ed erter finibol 
col nome del Salvatore del Mondo, 
dal Salvatore di Egitto fortilTe il fan- 
gue . Nato di Nun , odi Nave, fog- 
getto aliai ragguardevole nella Tribù 
Sopraddetta , fu nella circoncifionc 
chiamato per nomeOfea. Ma pofeia 
il fanto Mosò , o per l’amor tcnerif-.. 
fimo, che nudri fempfe verfo di querto 
fuo allievo , èfccutor fedchflìmo delle 
fuc imprefe , come-avvifarono alcuni ; . 

o per divina , c fenfibile ifpirazione , 
ficcoine io rtirao più vero, il nominò 
Giofuò, ovver Gesù , qual fi legge nell’ 
Ecclcfiartico, c in altri luoghi czian- , 
dio dellaìlivina Scrittura . Eijuefto fu 
certamente il mafiìmo de’ Suoi pregj, 
non folo fimboleggiar con le azioni f 
incarnato Figliuol di Dio; niti il primo 
ancora di tutti portarne il nome; futi un.* s. 
»iaj>nui ficundum none» futi ■» , dirti *• 
di lui il S. Spirito, che ne'iletcòil 
Panegirico al figliuol di Sirach . 

Quella fi fu la perfona , che da 
Mose venne eletta all’onór graadirtt- 
rao di comandare l’armata del Dio 
d’ ifraelo , e di condurla la prima 
volta alla zuffa, “e ài combattimento. 
Avendo! dunque chiamato alia fua pre- 
senza ; io ti conofco, gli dirti, per 
uom di fenno ugualmente , c di mol- 
to cuore . Per la qual cofa a te la- 
feio di far la leva nel popolo di que’ 
faldati , che a te parranno i più pro- 
di , e più coraggio!] . Tu te n’an- 
drai alla lor (erta ad attaccare l’cfer» 

E «ito 
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cito Amalccica . Io me ne andrò fulle 
cime del monte Orcbbo : c mtntrc tu 
nella valle fulminerai con lafpada ; 

10 con l’orazione dal colle farò la 
guerra. Efegui corto Giofué i coman- 
damenti del fahto Legislatore. Aven- 
do feelti dal numerodcllc Tribù que- 
gli , che ad erto fembravanefi piti ani- 
mofi , morte , c* marciò di prcfentc 
per Jfefeqtar la battaglia agli Ama 
leciti j e MosiLintanto con Hur , e 
con Aron fuo fratello fall l’ Orcbbo 
affine d’erter non folo contemplato- 
re; ma ajutator tutto inficmedel bel 
trionfo. E già dai due opporti efer- 
citi fonato aU’arini , incominciò la 
piti Itera, c la più incerta battaglia , 
che forte mai . Incerta , dico, e dub- 
biofa si fattamente , eh - ora gli Ama- 
leciti fuggivano difordinati : ora di 
nuovo raccolti , e rincoraggiti i fu- 
gatori loro mettevano in total difor- 
dine . Mose, che dall’altezza del mon 
te feorgeva il tutto ; avvisò ben la ca- 
gione d’ un alternare cotanto perico- 
lofo. lnfmoa tanto che al Cieloegli 
tenca follevatc ambedue le mani; gli 
Amaleciti n’ andavano Sconfitti , e 
rotti. Ma tofloché ribaflavale per la 
ftanchezza : gli Amaleciti pigliando 

11 vigor perduto, ricaricavan gli.E- 
brei , e a vergognofa fuga , ed aper- 
ta gli coftringevano. Vide, che ad 
ottener la vittoria compiutamente , 
farebbéìfiàto meftieri di tener le brac- 
cia levate fino al tramontar del fole 
lontano ancora dal mare parecchi mi- 
glia . Ma il fanto vecchio fiaccato 
non men dal pefo degli anni , che 
da un atteggiamento si grave per sé 
medefimo , non potea pili fofienerfi 
fulla perfona . lo dovrei , dille ri- 
volto ad Aronne , e ad Htir , durar 
dovrei con le braccia diftefe al Cie- 
lo ; acciocché il popolo durarti nell’ 
avvantaggio fino ad aver ottenuta una 
perfetta vittoria de’ fuoi nimici . Ma 
la mia età , e il mio languore non 
me ’i permettono . Ad onta del voler 
mio, c da mici sforzi, crtericadon 
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bartàte dal loro pefo ; e ricadendo io 
m accorga, che aggiungon lena , ed 
ardire agli Amaleciti . Udito ciò, i 
due compagni , p re fio Mose rotola- 
rono una grolla piecra , fu cui a fe- 
dere adagiarono il fanto vecchio : 
Poi l’un da un lato tncttcndofi , c 
l’un dall’altro , infaticabilmente fo- 
ftennerongli le braccia alzate ; infinchc 
venne la notte a finir la pugna con 
la totale feonfitta degli avverfarj . 
Dio, che volca, che gli Ebrei attri- 
buifftro a lui tutto l’onore, e la gio- 
ita della vittoria , avea attaccato il 
buon elìto del combattimento a quella 
lieve, e fecondo il giudizio umano, 
incongruente, ed inutile cerimonia. 
Vinfe Giofué la battaglia ; difeom- 
pigliò l’inimico , di cui fe alcuni 
tuttora rimafer vivi, fu perche Dio 
rifervava quella nazione, per rinno- 
vare fovra erti dopo gran tempo av- 
venire le fuc vendette , o per provar 
l’ubbidienza d’un Rp protervo. 

Li prima cura , e precipua del 
Santo Legislatore era di accortuma- 
re il fuo popolo a riconòfcer da Dio , 
quanto di fortunato , e di profpcro 
avveniva ad erto ; perché difccfodal 
monte creile torto un Altare, e cari- 
collo di vittime , le quali a ringra- 
ziamento, e ad onore del vero Dio 
degli cferciti fi confumarono . Nota- 
bile , Afcoltatori , fi é il nome , che il 
Santo diede all’altare del facrifizio, 
cliiamandol : Dio ì la mia gloria : yt- 
cavit mmen qui , Domami età frati» 
mea . Ma più notabile ancora vi ap- 
parirà , fe nell’Ebreo leggerete : Dimi- 
nuì vexillum meum . 11 gloriofo ften- 
dardo, che precedette l’cfercito Ifra- 
elitico, e che lo morte a combattere 
gli Amaleciti , non fu difio né d’ in- 
vadere gli flati altrui; nc di aver fa- 
ma di prode conquiftatore ; fu fola 
brama , che il nome del Dio d’Abra- 
m s forte riconofciuto , c adorato da 
tutti i popoli : Diminuì exafrati» mea : 
Diminuì vexillum meum . Il qual glo- 
riofo rtcndardo , fe andaflc innanzi 

agli 
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agli elettici dei Re Crilliani delle 
vittorie otterrcbonfi a 'giorni n offri , 
e più piacenti al Signore, e alla di- 
latazion della Chiefa pii' profittevoji . 
Preceda alméno , ornici cari, le no- 
li re azioni : e dalla villa di quella 
divina infogna prendiam coraggio a 
combattere contro i niraici invilìbili 
delle nollre anime. 11 trionfo , che 
gli ITraclici portarono de’lor nemici , 
e la battaglia ,xhe fecero contro gli 
A maleciti , fu si gradevole a Dio , che 
al riferir di Giufeppe, del popol fati- 
co non cadde neppurunuomo, mcn 
tre degl’ incirconcifi i cadaveri fur 
. fenza numero : "(ideo incruenta fuit 
bete vigoria', ut ne unus quidem ex 
Hebr<ris defideraretur ; cu n beftiliu» 
cadàverum numerai prt< multttudine 
incompertut manferit^ 

Stava Mose tutto intefo nel facrifi- 
zio poc’anzi da noi accennato , quan- 
do il Signore apparendo, gli coman- 
dò, ch’egli feri velie in un libro, e 
la vittoria ottenuta , e la promclTa 
eziandio, che gli facea fin d’allora, 
di llerminar un di totalmente gli A- 
maleeiti . La qual promclTa richiede, 
che voi vogliate la mente a ciòcche 
infatti intervenne da quattro fecoli 
dopo , quando regnava Sanie fui po- 
polo Ifraclitico . A quello Monarca 
adunque l idie» mando Samuollo, che 
a nome fuo gli parlallè di quella' 
guifa . La ricordanza de’barbari trat- 
tamenti, che gli Atnaleciti giàfecero 
al pcpol mio r e la temerità,, con cui 
ardirono di oppotfi ad efl5 , e di tur- 
bargli la linda, per cui d’Egitto io 
traevalo alla Paleilina ; ha rinfinm-* 
maio il miofdegno, c rifvegluta di 
nuovo la mia giulti/ili . lo ne giurar 
fin d’allora , e- ne promifi un folen 
ne galli garàcnto. J1 tempo è giunto 
di compiere le mie promette : ca tc 
ne impóngo , o Saulc, refccuzione . 
Muovi contr’elfi i’cfereito,. combat- 
ti , e vinci . Metti ogni gofa in ro- 
vina : ammazza , abbrucia, diitermi- 
na, riduci al niente: non perdonata 
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nè a pecore, nc a camelli, nèaqual 
fi voglia altro getfefe de i loro ar- 
menti . Mandd a fi! di rotila- ogni 
gente, nomini, donne, fanciulli, ed 
i bambini medefimi dal fen non an- 
co fpoppati delle lòr madri . Come 
rr.ancatte il Monarca al divin precet- 
to ; ferbando intatto il lor Princi- 
pe, c il fior piti bello , c pregevole 
delle fpoglic j c come però ventile da 
Dio depollo dal folio- ; non è di 
quello luogo il moftrarvclo , Signori 
miei . Di quello luogo egli è bene 
il farvi confiderare, quanto fra gran- 
de il peccato di quegli iniqui , che 
fon d’inciampo al lor prottìmo , e 
che gli fervon di oflacolò fu quella 
via, per citi il Signor Tuoi condur- 
lo alla vita' eterna 

Molte cran certo le colpe, per cui 
gli Amakciti cran degni di perdizio- 
ne . Ma a quelle colpe , quantunque 
c gravi foilér dipefo, ed infinite di 
numero , avrebbe Iddio forfè tifata 
mifericordia . Ciò che obbligollo al- 
la loro rovina ellrema , come egli ftef- 
fo lo ditte palefcniente, fu l’aver etti 
fervito d’impedimento af pellegrino 
fuò popolo nel Deferto: refluii lf rati 
m dui quando afeend Laide yL^ypio : 
bade , pei cute Amalec , is» demolire itm- 
vtrfa t jtn . E certamente lo fionda- 
lo, quello fra tutti c il peccato, -che 
infiamma iddio /eche lo fufeita alla 
vendetta . Nè qui vorrei , che veru- 
no fi dette a credere , che il nome 
di fcandalofo fi debba Tolo a colui, 
che pìcea imnudcnrrTnente , ed in fac- 
cia di tutto un popolo . Error pur 
troppo negli Uomini radicato, e per 
cui tanti veriflìmi fcandalofi non ere- 
don punto di cttcrlo dinanzi a Diò . 
Scandalofo io domando un giovane", 
il quale fccretamentc fi adopera J’in- 
fmuar la malizia', o in quel compa- 
gno innocente , o in quelli vergine 
ritirata . ..Scandalo!* domand » ina m.1- 
òr? , che guida la fna figliuola , dò- 
ijctlla'ìà, che fi pendo lo a lei de d 
Ucc; j o che riceve in Tua cala , dii 
E. 2 vi 
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Tiene folo a morivo d’ amoreggiarla . 
Scandalofo domando un Padre , che 
niuna cura non mette per rifapcrc , 
quai fono i luoghi, ove bazzicano i 
fuoi figliuoli, e quali fieno gliami- 
ci, con cui riattaccano . Scandalofo 
domando un Padrone, che de’ fami- 
gli fi ferve per fomentare or con bi- 
glietti, or con doni la fuapafiìone. 
Scandalofo domando un adulatore, il 
qual con lodi affettate crefce in altrui 
la baldanza, e la sfacciataggine . l ut- 
ti coftoro , si tutti dinanzi a Dio 
fono rei di quello enorme peccato , 
•che griderà al fuo cofpetto vendetta 
eterna: perciocché tutti tefifiono, c 
tutti dal canto loro fi adopnno di 
friare, di fvtar , dico, il Ior profFi- 
pno da quella flrada , per cui il Si- 
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gnor dall’Egitto di quello fecolo lo 
vuol condurre al portèllo del Paradi- 
so . E rei lo fono ( notate) quantun- 
que il prortimo afomiglianza del po- 
polo Jfraclitico , gèneròfamente com- 
batta centra di loro , nc diplomare 
fi lafci dal buon fenticro. Se inaici 
follerò dentro le volile mura di que- 
lli perfidi A maleciri , non virtupite, 
o Crirtiam , fc Dio comanda alle 
verghe del fuo furore , come nella 
Scrittura fi chiamano i Principi guer- 
reggiami ; tu*, perente . & de- 

molire univerfa . Procuriam anzi , c 
affrettiamo di ottener loio la grazia 
del pentimento : onde placato il Si- 
gnore , ancora noi non involga in 
qualche nuova rovina delle partite 
rovine più perniciofa . 
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Cumque audijet Jetbro Sacerdoi Madian ngnatm Mcyft 
Deus MojJi is-r. tS. i. z. Scc. 


omnia , qua fectrat 



Nfmo a tantoché un uo- 
mo , caduto in povcr fla- 
to , ofeuri , e Torbidi , c 
trilli conduce i giorni ; 
appena trova un altr uo- 
mo , che il riconofca ; non che fi de- 
gni dieflère, e di moflrarfi congiun- 
to con lui di fangue . Ognuno frigge , 
c paventa di avvicinarli al mefehino: 
o quello fia per vergogna déffer cre- 
duto parente,d’un uom si vile ; o 
quello fia per timore d’eficr da lui ri- 
cercato di qualche ajuto • Ma fe inter- 
venga giammai , che per talun di que’ 
tratti di previdenza , che fi doman- 
dano giuochi della fortuna ; ritolto 
ri venga dal fango , c in doviziofo 
luogo , e onorevole collocato, imman- 
tinente fi vede v<?far dattorno in 
maggior copia i domeftici , c i con- 
fanguinci , che non fur già nelf E- 
gitto zanzare , e mofchc . Una av- 
ventura affai fimile oggi vedremo , 
o {Signori , effereappunto accaduta al 
Tanto Vecchio Mose. Aveva in Ma- 


( dian perfone colirette feco co* vin- 
coli più facrofanti : aveva quivi co- 
gnati, figliuoli, e moglie. Or fin- 
che 'viffe in Egitto, mirto tra il po- 
polo mifero, c faticofo; perfeguita- 
to dal Principe, c dalla Corte; op- 
prefifo dagli Egiziani , avvilito , e 
cercato a morte , niuno pensò mai 
di lui : ninno cercò mai di lui : 
niuno mandò per Sapere , fe forte 
vivo , o fe finiti averte i fuoi gior. 
ni fra tanti guaj. Ma quando il gri- 
do della vittoria ottenuta fopra 1’ e- 
fcrcico Amalecita fi fpatfe intorno : 
Hjuando la fama si alto fonò la trom- 
ba , elle per le rupi di Madian rifvc- 
gliò il nome Sepolto e di Mose , e 
degli Ebrei , che ritorna van drit- 
to pieni di gloria , e arricchiti di 
preda immenfa ; tutti partirotrdi Su- 
bito i parenti fuoi a complimentarlo 1 , 
a baciai lo, a fargliìaitomo cnftZat?, 
tripudio, e fefla . Di quanta confoli- 
zionc , non folo , ma ancora Ji qual 
vantaggio al noitro Santo riòfeiffle 

que- 
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cjucfla Tenuta ; farà, Afeoltanti , il 
fuggctto della prefente Lezione, cui 
do principio-. 

Appena dunque la fama delle,Ma- 
ra vigile opeiacc dal Dio d’ Abramo 
ad ornamento , e a difefa del popolo 
Ifraclicipo, arrivò in Madian; lì mi- 
l'e Jcttro in cammino , e conducendo 
con feco e la cònforte, c i figliuoli 
del. nollro Santo., andò ai"confini del 
fup flato, per incontrarlo. Non eda 
rimettere un dubbio , che qui fi mtio-' 
ve dai facri cementatori : Se quello 

J cttro Signore , e Sacerdote di Ma- 
iali , fi folle appunto quel dello , 
clif quarantanni in. addietro, accòl- 
to aveva Mose , quando fuggi dall’ 
Egitto ,-dopo 1’ uccifion da sè fatta 
deU’Egiziano : e che a fpofar gli a- 
vcft data la fua figliuola , e le copia- 
le fue pecore a pafcolare . Io porto 
ferma opinione, che quello folle già 
morto: e che quel Jcttro, del quale* 
qui li ragiona , folle il figliuolo di 
lui erede nun fol'del nome, ma tut- 
to inficine del regno, e der Sacerdo- 
zio. Che rm fpinge a feguire quella 
opinione , fi è , Afcoltatqri , il vede- 
re , ch’ove fi parla del primo , fi chia- 
ma fuoccro ; pjUe^at ovet Jttbro Ste- 
ri fu . . E quello Jcttro in oppofitoTein- 
pre cognato fi nomina di Mosè ; Cun 
uudtjjtt J ctbro Sdcer.ioi Matiwn c.'gn.t- 
tui May fi : cosi nel numero primo : 
Ego Jetbro ccgnatui tiiui : cosi nel 
numero fello : Obtuht ergo Jetbro et- 
grulla Mtyfi ’idocaufia: cosi eziandio 
nel duodecimo , e in altri numeri 
molti di quello capo . 

Giunto poche miglie lontano dal- 
le pianure di llaffadim , ,fpedi un 
melTaggio a Mose, che gli diceflca 
fuo nome quelle parole : il tuo co- 
gnato, tua moglie, ei figliuoli cuoi 
vengon cji Madian brainofi eli rive- 
derci . Un tal annunzio , o Signori , 
che grave farebbe flato a un marito 
imbe/tonico , e perduto d’ un altra 
femmina venne licciflìmo al Santo, 
che alla legittima moglie ferbaca ave- 
Rtfii Ltz'om . Totn. 11L 


va la fede, e famore-anticò. Ferii 
qual cofa movendo lubicamente Corfe 
a inconcfare il cognito ; dinanzi a 
lui fi proftefe:’ teneramente lo firiù- 
fe , lo baciò in fronte: edaci ch’eb- 
be alla «oglie , cd a’ fuoi figliuoli 
fegni eziandio più evidenti di mari- 
tale-, e di dolce paterno affetto , a 
ripoftr li condiillè nella, fua tenda. 
Quivi fedendola cerchio, incomin- 
ciò il qollro Santo : Vedere ^foi quel 
gran popolo, i 1 n n 1 fi llehde oltre 
a quanto il vòftro fguardo medefimo 
fi polii flendere ? Egli è un. trionfo 
vifibile dèlia bontà, e del potere del 
Dio di Abramo, lutilo per libeArlo 
da’ ceppi , tra chi gemei prigionie- 
ro , ha tutta annata a battaglia la 
fua vendetta. Dagl’inefaufti tefori di 
fua ^giu/lizia ha tratto fangue , rano- 
chi, zanzare, e mofche’: ha tratto 
grandini , e pelli : ha tratto tenebre 
orrende , delle catene llefle più for 
Iidc , c più tenaci. Qual vola il fol- 
gore, e lafcia dopo di sclcTòvinc, 
per cui s’apcrfela fl rada a cerror co- 
mune ; tal noi fuggendo , lafcianimo 
dopo le fpallc i fanguinoli cadàveri 
de’ primogeniti uccifi,.e Faraone con 
tutta la fua milizia tremendamente 
ingojati dall’ Eritreo, che fi. divlfe, 
foflennefi imbrigliato , e attonito' , 
per dgrci libero fcampo dagli Egi- 
ziani Ma poco fu al buon Signore 
1’ aver ’falvaco il fuo pòpolo di fchia- 
vitudinè : ei lo pafeétte famelico : 
ei riflorollo alfetJto , piovendo dal 
cielo il pane , c dalle rupi più ar- 
(ìcce traendo i fonti : btonavir Moy- 
jiS' cognito fuo cur.Ba , qu.t f eerat 
Dominiti PTiaraoni , iy rigypciii propter 
Ijrael . Simil difeorfo io m’ imma- 
gino, clic molte volte. faceùe a Tuoi 
compagni Novizj il rrtio Stanislao ; 
Iddio j er là fua mifericordta mi craf- 
fe dal fiero Egitco del fccolo , dan- 
domi forza di vincere allettativi, mi- 
nacce, percofle , c calcj : Egli fer- 
mò gli allenati corfier frementi , con 
cui il fratello feguivamiper arreftar- 
E. $ mi. 
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mi. Egli attbdp fottó i piedi un or- 
gogliofo corrènte , che co’rigonfi fuoi 
liucci inftjedfa la fuga . Hi mi cibò a 
confortarmi. Al ij.ivirf’paue dal Cicl 
mandando due Angeli a cOfbtni tea rmi . 
Egli alla fin ini,condurtè ;n r quello 
alilo di pace, eìi lanciti ' rNirrabit 
curjRjj qu.e fee ir at Dtbéinuf, pripttr 
ew>i: Oh rivi lo volte' be.iT: le no (Ire 
cafe , fe di tal ginfitffi fofTero i ra- 
gliamenti , che ira i figliuoli fi ten- 
gotfcvdai Geuitori ? "Se- in ‘ca*rnbiò df 
narrar lor le avventure di quello fe- 
' cofoj o d'inferire negli animi, tene- 
relli la vanagloria, il puntiglio, la 
cupidigia , dclWbencficcnza parlartelo 
della bontà, dcH’amore, della giudi- 
zia, e degli eccelli attributi, c delle 
opere maVavigliofe di Dio", non. po- 
ma amen , che difeorfi di qqefta 
fatta nella’ famiglia dcftaflero que’ 
fornimenti, che le divine parole del 
nqrtio Santo falutarmentc dettarono 
• nel cucrèdi Jcttro , il qual comprc- 
foj divozione , e largamente 

piàngendo per allegrezza: Benedetto, 
dirtj: , fia Tempre " e Iodato Iddio , che 
•vi .rapi dalle zanne del ficr Tirannq, 
Ora conofco etter Egli il folo Dio , 
il grande Iddio, il vero Iddio, e che 
gli lddj. delle Genti fon nomi vani, 
v nè aventi Portanza alcuna . Conofco: 
che la fupérbia dell’uomo cUnafiac- 
chilfima torre , che fulminata ‘dal cie- 
lo, cade di Tubilo, c ftritola i fab- 
bricatori', A lune cegntvLj quia magnai 
Dominai fuper ormiti Dtoi . 

Da quella pubblica, e bella protc- 
» Ilazione prende motivo il Tortaio di 
giudicale , che quello Jettro in ad- 
dietro fortc^idolatra ; c che afcol- 
; tando i prodigi fatti a falvezza del 
popolo Ifraelitico , c a perdizione per- 
petua degli "Egiziani , fi convcrtitte 
alla fede del vero Dio * Ma fin da 
V quando parlammo , fe vi ricorda , 
della p.aftoralvita, e privata, che il 
nortro Santo condurti: là nel paefe di 
Madian ; con molta probabilità fta- 
Jbilimmo , che in quel (Aggiorno tutta 
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fantificò la famiglia del vecchio Jet- 
tro , Padre di quello , e di Sefora Aia: > 
compagna . La confclfione pertanto, 
{attarda lui in afcoltando i miracoli 
rtupcndirtimi si vivamente narrati dal 
fuo cognato , rune regnavi , quia ma- 
gnai Dominai ftipiromnes D:ai ; altro 
non fu , che un^sfogo di maraviglia 
fornica quei , che- noi ancora foglia- 
mo fare , «quando veggi-m qualche 
effetto, effetto Urano , cfcnCbilc dèl- 
ia divina giudizi.! vendicatrice. I'oW’ 
che feorgendo noi un empio, a ca- 
gion . d‘ efempio improvifa mente pe'r- 
cortb d’ alta rovina , ancora no? fd- 
gliàin dire : Egli et : IdJio vt ramia- 
te . Dio vira ’iient: fa cogliti e i fmojìi 
al varco ; nè già perchè per ; l’ad Jie-f 
tro rrbi perfuafi non fofiìmo di que- 
llo vero : ma per energia di cfpref- 
fione fignificantead un tempo, e con 
poche; voci la maraviglia, il piacere, 
l’ apjfbvamento di doriche ha fatto 
il Signore ad umiliazione, e agafti- 
go dell’ empietà . * I] godimento di 
Jectro non lì attenne Tolunto nelle 
parole ; ma dellg gregge , che fèco 
condotte avea, per farne dono a Mo- 
se , nc fece a Dio fÒlenniflìmo facri- 
fizio in ringraziamento de’ molti fa- 
vori", e rari fatti 'a vantaggio d’ un 
'popolo con cui non folo perlàngùc, 
ma imparentato teneafi eziandio per 
Fede , Obt'uhr tri» J ctbro cognatut 
Moyfl hokcciufia , (s* boflrat Dto . 

A Mose poi fece un dono ben piti 
preziofo , che le caprette , c le peco- 
re non farian (late . Fu quèflo un 
faggio configlio, e allaconlcrvazion 
profittevole del noftro Santo . Età 
orinai feorfa la notte, parte’, ficco- 
me udirte, a colloqui fpirituali , ’ e 
parte data aPripofo dovuto al corpo, 
quando levandoli di buon mattino , 
vide, che tutta la tenda era attornia- 
ta di popolo d’ogni maniera . Rima- 
.fe egli foxprefo per tal veduta :. e piti * 
Torprcfò riinafc, allorché vide Mose , 
il quaj non folo l’onore, ma i peli 
ancor fotteneva del Principato ; lq vi- 
de , 
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Je , dico, durare dell’alba alvefrro, 
lenza nè cibo t ncfiuno ,„nè allevia- 
mento^, dardo pazienremence l 'udien- 
za alle l'eccllltà'v e alle querele delta 
gc/ftcreliS flellVpùi iipvcr , c più 
mimica . Finire sne fui- le udienze , 
pieno di^compamon ve no il fftccoùj 
.e rifinito costato , tradelo feco.in dif* 
parte-, e cosi gli ; Io lodò bene 
il tuo zelo, c -la ciia pazienza; ma, 
ITatel mio, quello èunpefó, lotto 
cui, dante il gran numero diquftflo 
popolo, e l’età tua ormài avanzata, 
tu non puoi reggerà. Fa a mSdomio . 
Riferva a te quelle cauft;, che al Di- 
vin culto appartengono ,e alla mo- 
rale. Iii quanto poi alle politiche , 
ejjle cinti , fceglij'crfone ( o’flèr- 
vare le qualità nccéflàrie in chi fo- 
dien qualche pubblico miniflcro ) fee- 
gli .perdane potènti , cioc fecondo i 
divini Cementatori, perfonedi gran 
fapèré ugualmente , e di molto pet- 
to; perdane di buoni coftumi , e ti- 
morate di Dio; perdane amanti del- 
la gjlidizia , e del vero; perfone.fchi- 
ve dell’oro, e dell’avarizia: Privi- 
ti e ( fon le parole medefimo <TcI fi- 
ero tedo ) previde Ut cu. ni pii he vi- 
rai perente s t, fs» ti» entei Deum , in 
quibus fit veritm , (s* qui yierint nvn- 
r'fnèim . £ i favoriti ; c i raccoman- 
dati dai favoriti ? [3i quedi Jettro 
non fece parola alcuna ; che guado 
avrebbe il configlio, dovendo i pub- 
blici impieghi unicamente eflèr pre- 
mio, non donativo .. Oltre al confì- 
ggo di elèggere tai Minifln , fugge-' 
ri Jetrrò ancor l’ordine, e la gerar- 
chia con cui gli eletti dovevano di- 
dribuirfi ; altri dovevano avere giu. 
rifJizione sii dieci perdane fole , e fi 
chiamavan decani ; altri fopra cinquan- 
ta? 1 !: fi appellavano quinqUagenarj : 
altri fopra di cento , e fi nominavano 
centurioni , ed altri infin foprn'rnille , 
a quali il titol donavanfi di tribuni . 
11 codoro uffizio fi era di giudicare 
le caule di minor conto, ed il deci- 
dere i piati , ed i litigi ordinar; , 
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che tuttoggiomo. intervengono in un 
gran popolo Incorno'' p v oì alle grarit- 
limecontroverfic , che pòrcan fuco dei 
feguiti confiderabili ; "ad edi fi ap’patv 
tcn:va foltanto di Tendere le inior- 
ffiazìoni , C ri terrene J a , che 

dovea à sè rifetb<rné* la deciiÌOTie" : 
QjtidqutA tn.-jui jucrtt , refirqpt ,yi re , 
ipji mi èira tantwwnedo iuduert". 

Parve a Mose, sf oppàrtliflo il fug- 
gerimenro, che Tortogli occhj mede- 
limi del cognato’, dàbili todo in lf- 
raelo una sj bella maniera ’di giu- 
dicare : dando con ciò a divedere , 
ch’egli non era., nel numero di colo- 
ro, i quali a poco valjhdo , niente 
però di tnenofi crédono di poter tut- 
to: nè di, color, che dirnandòfi uo- 
mini di gran teda, fenza pcnfar,che 
l’han vuota d’intendimento; fpVez- 
zan fupciòamencc ogni avvifo , clic 
non germogli dal fermo, di cui don 
privi . Un. buon configTto, o Signo- 
ri , dee feinpremai averd in pregio 
come un ecfora j qualunque fi a li rer- 
fona, da cui ci- viene : e vietici non 
rade voltq migliore traile perfone,che 
al .configliare ci fembranò lè menp 
idonee . i configlieri di Davide co’ 
detti loro attizzav.mlo alla vendetta , 
e a difertar la famiglia di quel Na- 
ballo', che contro di lui avca’Iancia- 
re^.parole fconcic . Ma oh quanto più 
faggiamcncc. Io. confìgliò la pia fem- 
rmna^Abigaille ' la qual vicinò veg- 
gendòlo a sfogar fuo fdegno , ah J 
no, gli diffe, noi fare, Signpr mio- 
dolce . Pénfa , che fe tu fpegnLla vi- 
rta di todèdui , brieve farà ifgodi- 
mento della vendetta, ina eterno fa- 
rà il rimorda d’aver verfato un tal 
(angue , il quale con le fue grida fu- 
nefierà i giorni tuoi, c la cranquil- 
licà di quel regno , a cui il Signore 
è vicino a folle . arti : Cu-n fecent li- 
bi Di’»tnu r onnu , qttx Iwituf u eji ba- 
ttei de re . . . non erit libi in jìr.^ultum, 
iy in ferupulum .cerdn , qwd . . . ipfe 
te uhm fuent. Davide nondifprezzò 
un tal configgo , perchè movea da 
E . 4 una 
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una femmina. Conobbe, ch’egli era 
buono: e fr^n mettendo alli collora , 
che il trafporravg ; fecefi approdo Dio 
un nuovo merito alla "Corona . 

Sembra , Mwi, «he Dio a quella 
folaJn;cnzlqn*a.veffe'tra?to^JLVladÌ3rf 
co. lello Jettro , per dare al Santo un 
con figlio si falutéyóle. JmSbrciocchè* 
pqpò dop9 t< i tlue ryrtofi^Ógnnci fi fe- 
pararono , cordando Mose al fuo popo- 
lo , e rimettendoli Jettro nelle fue ter- 
re. Poteva Iddio veramente, ficcome 
in altri teropiavea fatto yspotea per sp 
fuggente quello confrglio . Noi volle 
conuitro^iò ^per far fapcre , che le 
anim: ezianlno piti fante, e piti illu- 
minate, per legge di previdènza, ab- 
bifogpauodi difetcor* : comecché que- 
lli aliai vòlte lia ad effe, forfè infe- 
riore di perfezione . Italia , /rito! ta- 
to ri, il rileggere le loro vite : efeor- 
geretc affai emigro , quanto elle fof- 
fet convinte di quello vero . Sapevano 
quanto fia trillo il Demonio, c quan- 
ti hcoj egli tenda a far preda d’ani- 
me . SapcvatT, die il refiebrofo fpiri- 
to dell’ inferno ILcrasfigiira lovente in 
Angiol di luce. Quindi patuofe, ed 
incerte a’confeffbri loro, e a’ lor Pa- 
dri fpiritunli ogni a fflzione.fcò priva- 
no dei loro cuori :: non fi fidando 
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neppure delle pili chiare , ed aperte 
rivelazioni . Tutto in oppofito fanno 
Inanime illufc , le quali piene, eri- 
gonfie di vanità, fi danno a creder. 


che tutte }e fantalij 7 che. lor s’aggi- 
ra n pel capo, aleno dottrine ifpirate 
immélliacamente dx Dio : e /ion cllfc 
dhiédct. dagli altri pareit, è iqdiriz~ % 
zo , vogliono farfe faccenti , c le 
dotroreffe credendo \l 9 tfferlo infatti r 
e di faper effe fole le vie ‘.del cieli»: 
come quel giovane amico del Santo 
Giobbe , il quale avendo il cervello 
minòr. degli anni piente però di me- 
no vantavafi ‘arrogantemente : phnui 
funi Ji'mambui: Cr coarSnt me f piti-, 
lui ... audtt? m;: Oftimlwn vcbit fgo 
japier.tia-n mctt rt . Ma Dio medefimo , 
uditane la mal t difilla orazióne j'nc * 
fiaccò lofio l’orgoglio , chiamandolo 
un dottorcllo ridicolo, il qpaldicca 
più fpropofui , che parole : De'minttr 
de Turbiti: dixit : Quii ' c(] ijie invol- 
.vem fint'enliai lermenibus imperiai' 1 _ 
Se nelle cofe medefime temporali ve- 
ra prudenza ‘c non fi fidare di . fui 
propia prudenza : piolto più ciò lo 
dtbb’èffcre nelle'fpirituali , ch’efpofte 
fonò 3 fi'ai più .agl’inganni delle paf- 
fioni , ed alle fiodi aftoriffinie dell" 
infernale yimico delle noflre anime: 
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Mtnfe tertìo rgrtJfioKir, ifrael de arra j&tfpti , in die Sue veneruvt iir 
(chiudi tieni fenili is*e. Gap. 19. i.&c. 



1 Rendiamo a dir del nifi 
lungo , e .cutter indente 
del più celebre accampa- 
mento di quanti fecero 
gli Ebrei dal giorno del- 
la lor fuga, infino a quello*, in cui 
giunfcro a- fermare il piede nella 
beata Terra prometti dal Dio d ! ,V- 
bramo . Dico, o Signori ,• il più lun- 
go , perciocché dove negli altri' do[>o 
la brieve. dimora d’ alcuni giorni le- 
var dov#v.m legende , e feguitar la 
colonna conducitrico 1 <yii alle radici 


V “ V ..»T. 


del’ Sinai follar dovetter lo fpazip di 
un anno intero. Io dico indolire il 
più celebre , c nell’età pottériori -il 
pili memorabile ; perciocché fu ’ in 
quello mobte , dove Mosé ricevette 
quelle due tavole, che della Legarle 
tavole fur nominate: Legge *!aT):o 
promulgata con tanta Tolenniti, clié^, 
peneremmo di crederla , fe ferina noi 
la- rrovjffìir.o in altra 1 ficaia , fuor- 
ché nella infallibile , e l'ocra della 
Scrittura. Preparate adunque 1 voffri. 
animi alla maraviglia , perciocché »fl- 

gttiv- 
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punto ftupende cofc > e 3el tutto ma- 
ravigliofe ìodoverò efporvi nifi corto 
delle . feguen ^J-eziof) i Majjrcparatc- 
aa afepha r’Ni mUnjente i 
cómarmcnenti , chcnon-al folo lfrae- 
lo * ma a tutte affatto le genti di 
tutto il * mondo vennero con -janta 
pompa fui Sinai da^ pio intimati . 
J A a va flit à , e la grandezza della ma- 
teria da noi richiede il dividerla m 
molte parti ,• che formeranno il fug- 
getto 'di molti ragionamenti . Vedre- 
mo in prima le cofc, che la promnl- 
gazion precedettero di quella legge. 
Vedremo in fecondo luogo le cole, 
che la promulgazione accompagnaro- 
no di quella legge. Vcdrem per ter- 
zo le-cofe , Àclg. promulgazione fé- 
gqironodt queila legge. Incomincia- 
mo. da quelle , che precedettero; cd 
efponiamlccon ordine , e con brevità . 

Avvcgnacché quella legge , la qua- 
le comunemente fi nomina la legge 
fcritta , {offe da Dio promulgata due- 
mila cinquecento j e ..più anni doro 
la creazione del Mondo; non è pe- 
rò , che ne' fccoli antecedenti vivuti 
follerò gli Uomini fenza legge ,. c fen- 
zu freno veruno di religione. No , 
Afcoltacori .* imperciocché, come of- 
Bt !f ,' ferva il Dottor r.fimib, quanto a’ co- 
mandamenti , che diconfi del Decalo- 
*- um - Iddio.non altro fece fui monte, 
fuorfòlamente , chefciivere nella pie- 
tra quella medefima legge, che dal 
principiodcl mondo fcritta Egli ave- 
va nel cuore di tutti gli Uo m ini . 
Legge , che obbligò femi re ogrti po- 
polo , e che 1* obbligherà in ogni tem- 
po, comecché a lui non fia giunta né 
di. Mose, né di Grillo notizia alcuna. 
Però ben dille l’AppodoIo , che i Gen- 
tili, quantunque privi dTi fieno della 
divina legge citeriore ; niente di me- 
no fon eglmo'lcgge a séiledi: gemei 
ejul’nodi non bil/entet ipfi fibi 

funt le* : e vuol dire , che hann’ egli- 
no quelli precetti , sì quelli precetti me- 
defimi dettati loro daj.-rt:me della ra- 
gione , sii cui verran giudicati , e da 
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Dio puniti, qualór trovati ne fieno 
violatóri ; qutcumqu: fine lege perrave- 
rur.r j fine teff pifibùm . Ma dirà forfè 
talunq ,'fg quelli fanti, c folbpzialt 
precetti erano imprefli altamente nel- 
la cofcienza , c nell’ anima di cia- 
fcun uomo; a cheferviva l’ inciderli 
llclle tavole ; e il rinnovarli poi anco- 
ra neH’L'vangelio ? Serviva, Afcoltato- 
ri , ferviva f im.'érci.fcchè l’ ignoran- 
za, l' idolatria, lalupcibia, l’ incon- 
tinenza guadata avean la ragione sf 
fattamente , che appena della natu- 
rai legge rellava velligio alcuno . Ser- 
viva, affine di rendere quelli precet- 
ti medefimi più manifefli , né folo all’ 
intendimento, ma agli occlij ancora 
del corpo palcfi , c chiari . Serviva - 
per maggiormente convincete i t’cc- 
catori con la demolizione gravifiima 
di- tre gravidi mi teftimonj, la co-- 
fetenza , Mosé, c 1’ Evangelio , fe- 
condo il detto autorevole* di Gefucri- 
fio : in ere Aucrun , ve! tnwn te/fu/n io! 
jl. 1 t ninne vtrbu’H . 

Ora venendo alle cofe, chela pro- 
mulgazion precedettero della leggè : 
didefe ,ch’ ebbero gli Ebrei rimpet- 
to al monte Sinai le loro tende ; il 
religiofo Mose fuor del tumulto ap- 
partandoli della gente; fi ritirò tutto 
folo fopra una rupe . Quivi fi (lava 
il buon Santo, ficcome aveva in co- 
dume, a Dio porgendo le fcrvidefue 
•preghiere per la falute del popolo a sé 
comincilo : conciollTacchè quelia fia u- 
na obbligazione gravilTima, quantunque 
poco avvertita , di chi governa, a Dio 
raccomandare i fuoi fuddiri f e fup- 
plicare a lor efempìp non meno , che 
a lor. vantaggio . Iddio, che il fugrifì- 
zioodorava della divota orazione, il 
chiamò a sé dalla cima . de! monte 
lledo, da cui già un annoio addie- 
tro 1’ avea, chiamato , quando a fu;» 
nunzio lofeelfe predo il Tiranno: e 
in ’fnanifefia voce fenfibile , cosi gli 
dif.se : Come a Faraone.-' portadi le 
mie parole; così alIaCafa le porterai 
di Giacobbe , ed ai figliuoli deL po- 

fQr 


Digitized by Google 



I 



«**y 



. 6» VITA DI 

pololfraelirico : Voi, dirai lorq , ve-, 
dclté di quali, e quauti mrodigj in- 
gombrai l’Egitto, come uùlfyejWl' 
aquile io vi portai da. quel luogo di 
fchiavitudine ; e vi adottai periìgliuo- 
li dell’amor mio. Quefio amor mio 
farà eterno;, fe voi, qual fi convieng 
a figliuoli , afcoltarcte la voce deL vo- 
lito Padre ,• c ofserveretc que’ patti’, 
che voglio , clic fieno il vincolo, vin- 
colo indifiolubile dellopcrpetua volita 
adozione. Tutte le genti del mondo 
fon tutte mie : mie per creazione , 
mie per confervazione , inie per efsen- 
ziale , eJ intrinlccovafsallaggio. Ma 
voi, o cala d’ lliaelo, voi miei fa- 
rete per titoli infinitamente piu nobi- 
li > e piu grazio!}; perciocché voi il 
mioteforo, voi il mio regno, e voi 
farete T eterno mio Sacerdozio . Para, 
le tanta amorofe , comecché fola in 
figuri degl^Ifraelrti , e di noi dette , 
o Crilliani-, per proprietà’; colmar 
dovettero il. Santo di. fìorJitnenrp ,• 
da cui riavutoli alquaqro , calò dal 
Monte ; e convocati gli Anziani del- 
le Tribù, efpofe lor. appuntino ciò 
che avea udito. Niente minore di 
quello, ond’era fiato comprcfo full3 
montagna Mose, fu lofiupore, ed il 
giubilo,- che inafcoltando parole co- 
si amorofe, forprefe il popolo accol- 
to nella gran valle . Va pur, rifpofé- 
ro tutti con lieta voce ; torna , Mose, 
fovra il Sinai : e dì , che noi lìamo 
pronti , cd apparecchiati a fedelmen- 
te efeguire le condizioni, che glifia 
in grado d’ imporre , purché fi degni 
onorarci della prcziofa fua bcnignilli- 
ma Paternità ; cur.cla , si , cuntta , q»<t 
loquutu) eri Do ntnut ,f'acie»iui . Quelli 
docilità del fuo popolo riempi Mosé 
di foavilTimo godimento : perche tor- 
nando fui monte , riportò a Dio una 
rifpolia cosiofsequiofa ► Piaccini ,dif- 
fe Dio , quella difpofizionc di forato, 
in che fi trova il mio popolo di” fot- 
lomettcrfi a quallìfia quella legge , 
che vorrò imporgli . Niente pero di 
meno oltre a quella difpofizionc di 
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cuore , vò , che a ricever fi accollino i 
mici precetti > puri eziandio, e imma- 
colati ncjla per fin a . Difccndi Quo- 
que di nuovo a^Ii allo^jaliicnti ; ,‘c 
di agh . Ebree da mia pante , che at- 
tcndanoggi , e domar. e a' fa r. tìfica Ffi : 
Sanèirfira ilioi borite ,. <&" /rat*. • 

Quella fantifiejzione , ACcoltantt , 
altro non crj , $ dir vero , fuoifola- 
mente una buona , c univcrfale lavan- 
da , che far doveano gli Ifracliti dei 
corpi loro - Non già^, che T acqua de' 
fonti, comccrcdcano i Gentili, qco- 
me a giorni nollri anco credono i. 
Maometani , 'fia. di per sé fulficiente 
a cancellare le macchie deità colpa,. 
Quefia virtù fupcrnale non é. Udì-*, 
tori , cljedellaacque battcfnrulr ,a cui 
Gesù per li meriti del fangùefuo, ot- 
tenne, che in aftergendo la carne ,, 
adergano nel tempo ficfso. dall’anima 
T originaria, bruttura, e ogni altra 
macchia^ contratta pria di riceverle .. 
Or come noi , dilettiflimi, per que- 
lla fac.ramental Iava'zione entriamo ad 
cfsere un popolo peculiare, didimo- ’ 
da tutte le altre nazioni, cd obbliga- 
ti ad ofscrvarc non folo i generali' 
precetti, i quali generalmente com- 
prendono tutte le genti ; ma i parti- 
colari eziandio , e i ppoprj folo del po- 
pola battezzato; cosi pur vpllc il Si-' 
gnore , che gl’ ifraditi . per' quella 
cflerna Lmqùa cerimoniale, fi difpo-- 
ncfsaro tutti ad accettare i divini co- 
mandamentj , né folamente i morali: 
comuni a tutti; ma quegli ancora ,, 
che' diconfi' veracemente legali,, per 
cui venivano anch’ elfi a formare un 
popolo da tutti gli altri diftinto, c 
(pccialmentc chiamato popol di Dio.. 
Oltre a cotefià fimbolica, c figurati- 
va, un’ altra ragione ancora adduce 
qui 1' Abulcnfc,. che mofife Iddio a 
comandare quefia lavanda; non fola- 
mente de’ corpi', ma ancor degli abi- 
ti; Sony 'fica tlhf . . . hvtrtque ve- 
' fi:rr.cm<i [uj . Siccome, ei dice, ri- 
chiedc la civiltà, che allora quando 
i vafialh dcon prcfcntarli dinanzi al- 
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la perfona del Principe, mondi ap- 
pai ifc.ni di carpo , e mondi di^cfti- 
ìnenta ; c laria bea mancamento di 
riverenza l’ amlarvi.Iordo e' con abi- 
ti infuccidati : cori tkrvcrido gli Ebrei 
portarli a Dio per riceverne a comari 
damenti, c a Ini portarli in un gior- 
no, in cui dajda le piu chiarc_, e le 
più autentiche pruovC di -fu a.. vp re len- 
za, ; egli era ben convenevole, che 
vi appariirer.purilTiréi' , eZÌaridio di cor- 
po, e eie con cjò procella fiero l’al- 
to rifilo interiore del loro fpirito. 
Quella mondezza ne’ lini , ne’ para- 
menti, ne’ vali,, e nelle cofe tutte, 
che al divin fervido appartengono, 
vegliamo quanto li la, a cuore alla fay- 
• ta<Jlucfa ; c quante ordinazioni fati- 
tifTìme ,jq utente leggi abbia però ifli- 
tuitene’ fujajr^uali: onde faria inde 
ccntfffimo ,' che, un Sacerdote si lordo , 
cfconcioapparifcealinanzi a Dio, qua- 
le. non ardirebbe di andare , non di- 
> co,. al Principe , ma ameftun uomo 
piccancelld’onellà .Alla pulizia ,allo 
fplendore ,-^ilIa Maeftà , con cui dalla 
Romana Chiefa fi trattano i mirteo 
'fiacri , dovrian vedere gli Eretici, che 
i noftri tempj fon vere fedi di Dio, 
e non fpelonchedi ladri, iìccomc fo- 
no le loro più veramente taverne di 
bettolieri , che cafe fatte a raccoglier- 
vi gli adoratori. Ed oh! cosilo po- 
tefTerq eziandio con ofcerc dalla pietà., 
dal fiienzio, dalla modeftia, concm 
i Cattolici (tarinoti nelle Chiefe Ma 
intorno a quello, Aftoltanti , più vi 
farebbe da piangere , che da parlare . 

Però tornando al propofito della 
Lezione: purgato che fiafi il popolo, 
t ( ripigliò Iddio ragionando col noftro 
Santo ) purgato che fiafi il popolo y 
tu fifTemi alcuni limiti dattorno al 
campo ; fuori dei quali a nertiino 
non fia permeflfo 1‘ ufcire , e acco- 
llar fi al monte .* Che' fe talun forte 
ardito .di oltpcnartqr lo (leccato da te 
predilo; immàntincnti fi uccida lenza 
pietà : fi uccida, dico, (cagliando 

acontro di lui o farti , o dardi, ofiaet- 
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re ; perchè il toccar con le mani un 
uomo si temerario , farebbe una con- 
taminazione infoiTribilc agli occhj 
mici. Nè a quella morte condanno gli 
uomini foli ; ma gli animali eziandio. 
Aneli’ elfi’ vengano fubito o lapidati , 

0 tratteti, .le inai vagando ar/ivaflèro 

a toccareil monte. Quanto avea udi- 
.to da Dio: canto Mosè ricornando, 
ridille al popolo : ordinando in oltre 
àriiafeuno, che ne’ due giorni, i qua- 
li dovean precedere la promulgazion 
della legge ,fcevcto, e intatto vivef- 
fe dalla fua moglie. Un dubbio, per 
avventura , potrebbe forgervi in animo, 
Afcolratorf* perchè ordinarti il Si- 
gnore, cheàncor le beftic punite fof- 
fer di morte , fc ufeite fortèr de i 
termini llabiliti. Che fi uccidertelo 
gli Uomini ; bene fta : violando que- 
lli un precetto si efprefl'amcncè inti- 
mato dal Signordio , rei.divenian giu- 
ftamente di tal gaftigo. Ma gli ani- 
mali incapaci" e di ragione, e di leg- 
ge , che colpa avevano ; fe dalla fan- 
tafia loro, o dal fiuto di miglior pa- 
fcolo , a quelle falde vietate venian 
condotti ? A ciò rifpondo , Afcoltan- 
ti , per due maniere. Primieramente , 
che Dio per ingerire negli Uomini 
maggior rifpetip , ed un timor più 
veemente di trafgredire il comando, 
che fatto aveva,' volle che avvolte 
venirtèro nella medefima pena le be- 
fitie ancora, benché incapaci di legge , 
e di colpa alcuna . Cosi leggiamo , 
.che Crifto ( fecondo fofscjjMzione bcl- 
liflima del Jloccaioro ) fe’ inaridire 
di fubito d’infruttuofa ficaja , per at- 
terrire i’Afportolo traditore, il qua- 
le non che produr frutti degni della 
divina fua , e (ùbltmirti na vocazione , 
in òpere fi eferoitava da ladro , e da 
barattiere : ur ttrrt'tt dijcipulum in 

jicum ■>rborcmfuait exercutt pitefttifm . 
Cosi Iddio rtefso a di noftri fulmina 

1 monti infenfati, c le torri fiacre , 
per ricolmare con ciò di (alutevole 
orrore gli uomini iniqui . Anche quel 
faggio Monarca de’ Niniyiu , perda- 
le 
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re a Dio un teftimonio della vivifiì- 
ma contrizione , che s'era in effo de- 
liaca alla predicazione di Giona; ban- 
di per cucco il regno un digiuno, che 
comprendeva non fidamente i fuoi fud- 
diti , ma i bovi fìefiì , le pecore , ed i 
giumenti: e comandò, che in regna- 
le di penitenza , d’irfufo cilicio, e di 
Tacco gli uomini infiemc, e le beli ie 
fi ricopri (l'ero : operiantu’ farcii borni- 
zie j , is' jum c'ita . Secondariamente rf- 
f {rondo, che l'uccifion comandata degli 
animali era un verace gattino coti cui 
la colpa puniva!! dei Padroni , i quali 
invigilare dovevano , che Dior btflic 
non fi accoftallèro al Sina jroònce dal- 
la divina prefcnzafantificgto. Colpa, 
di cui li fan rei molti eziandio de' Cri- 
ltijni , che i cani feco conduconiTnel- 
Ie Chicle a profanarle con larghi dif- 
cori imenei , c*a dillurbar co’ latrati i 
mifterj facri, e la divozione del po- 
. polo adoratore. Dalla venerazion ,che 
negli andrai degl’lfracliti Iddio pretefe 
d’ imprimere verfo quel monte , impa- 
riamo noi a venerare le noftrc Chiefe , 
dove non la perfona d’un Angelo , co- 
me fui Sina ; ma la perfona ri (lede di 
Dio medefìmo , e realmente rilìede foc- 
to le fpoglic velato dell' Auguftiflìmo 
Sacramento . Ei non c» vièta , qual fe- 
ce gii cogli Ebrei , di avvicinarci 
a que’ luoghi , dor’ Ei dimora : anzi 
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i benignamente c’invita di andare a Lui, 
di .pipargli i noftri bifogni , di rac- 
contargli Jc noflre calamiti , di por. 
gcrgli le noftrc fuppliche , per otte- 
nere da’ elio nelle aldizioui conforto , 
nel Te tentazioni ìlifefa , nelle iniferie 
confolaziòne , c vero follevamento in 5 * 
tutte quante le noftrc neceftìci : venite 
ad me Offici, qui icboratiì , i?- incuti 
t/ìu , iyr ego refieiam voi . Abitatore 
perpetuo de’ facri Altari , Egli ci affet- 
ta in ogni ora difpofto 1 empie, ebra-^‘ 
mofo di efèrcitarc clemenza , c mife- 
ricordia : expt 3 .it Diminuì , ut miferqa- 
tur vrfin . Solo ci vieta il porcarvici 
si diliìpati , e pompofi , oliai fi ande- 
rebbe alla fala della pubblica ricreazio- 
ni?. Non c , Udirli ;f| ettacolo lagfci-L ' 
mevole 'vede'r il fallo, il carteggio,’ 
la vanità , con cui ccrtuni V accollino" 
al fagro tempio ; quali’ pcr~condifcen- 
denza infinita, e per Comma grazia, 
dcgnafler pur qualche volta di vifitar - 
Geùicrifto nella fua Ofa - Miferabi- L 
li 1 Quantunque eccelli per fangue^ e 
per dignità, che foli poi mai, Di- 
icttpmi , dinanz.i a Dio 5 Son vermi, 
vili , e fecciofi , fon un granello di 
polvere minutillìrna , tam guata pulvtt 
ex guui . E nella Cafa di Dio ; di- 
nanzi a’ Cupi tabernacoli , c alla fua 
prefenza, codetta polvere ardifee di 
alzarli tanto? 
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J angue advenertit din ter dui : (pi man: ìncaluerat : ecce experunt andini 

tinij/ua isv. Exod. 19. 16. 


Ccovi ormai. Ascoltato- 
ri , la pii! folenne com- 
parfa , che Dio abbia fat- 
ta ne’ fccoli anteceden- 
ti, e che fia forfè per 
fare nell’avvenire, tol- 
tone allora , die aftifo Copra le nuvo- 
le , e circondato dagli Angioli fuoi 
Miniftri, verrà per chiedere ragione 
di quella legge , a cui intimare difeefe 



tra le tempefte , e h fiamme fui mon- 
te Sinai . Ei cònofccva intimamente 
la materialità , c la groftezza del po- 
polo Israelitico: popol ripieno d’or- 
goglio , e di oftinazione : popol , che 
a guifa d’ indocile,’ e lufsuriofo torel- 
lo, piti che conia, ragione, eoi fen- 
di ; e pili die con la piacevolezza , 
con Io fpavento, doveva al giogo am- 
manfarfi de’ Cuoi precetti . Quindi 

vo- 
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Volendo coftringerlo di quella legge , 
che in tutu 1* cftenfion fua da noi 
prefa , e confederata , legge di fer vi- 
tti dee chiamarti , e di fchiavitudi- 
ne ; principalmente rimpetto alla leg- 
ge noftra,' che legge c detta di gra- 
zia , c di libertà ; c impor volendo 
alla fine fui collo Ebreo quel gravo- 
fiflìmo giogo , il qual nel primoCon- 
cilio , che celebraron gli Appèsoli 
in Gerofolima , fu definito’ da Pie- 
tro giogo importabile: era meftier , 
che venirti: con quel tremendo appa- 
rato , che nella ftoria divina un pun- 
to fida , ed un epoca si memorabile . 
Di quello apparato adunque prendo 
(Urterà a tenct vi ragionamento, cfat- 
tamente feguendo la deferizione , che 
Mose ficlìo ne fece con la fua pen- 
na . Materia in vero grandiflìma per 
sè medefima ; e grandemente in sè 
(lertà maravigliofa ; come vedrete nel 
feguito della prcfcntc Lezione , cui 
dò principio . 

Non è, o Signori, difficile a im- 
maginare, fe grande forte, e impa- 
ziente l’cfpetrazioncdcl popolo Ifrac- 
litico , cui ne' due di antecedenti a- 
veaMosc preparato alla promulgazio- 
ne folenne di quella legge . Innanzi 
ancor, che rompefie la nuova Auro- 
ra , balzati già fuor dal letto , correr 
volevano in folla agli (leccati prefif- 
li dal noftro Santo, per quivi pren- 
dere uu pollo piti vantaggiofo , onde 
godere potclTero d’uno fpettacolo,ché 
non fapevan gl’ incauti , quanto fa- 
rebbe terribile, e fpaventofo . Ma il 
Santo portoli in faccia agli alloggia- 
menti, con le parole, e co i cenni 
comandò lor di fermarli, e di tener- 
li al coperto delle lor tende. Incanto 
il fole moftrava tutto se ftertò , c 
con la copia de’ raggj lampanti , e 
vivi , incominciava aliai forte a fcal- 
dar la terra: quando a Cicl fcreno 
s’ udirono mugghiare i tuoni, e fulla 
cima del monte ardenti , c fpcrti fi 
videro guizzare i lampi . Una den- 
fiflìma nuvola , e cencbrofa, indi a 
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non molto rtendendofi d' attorno al 
Sinai, qual padiglione regale , Io 
afeofe , e cinfclo . Fuori di quella 
caligine tal fuono ufeiva di tromba 
fpaventatrice , che gl’ lfraeliti compre- 
fi di (lordi mento , e mal reggenti per 
criemuo fulla perfona, nè dovefofter 
fapevano , ne fe vivefsero. Ma il San- 
to lor Condottiero ben conofcctvJo 
efser quello il fegnale cfprcfso della 
venuta dell’Angiolo Legislatore , ani- 
mato avendo il fuo popolo sbigotti- 
to, il trafse fuor delle tende ad in- 
contrare il Miniftro del Dio vivente : 
e lo fchicrò in ordinanza lunghefso 
il monte. Fumava.quefto agli fquar- 
ci , che ne’ fuoi fianchi facevano le 
orrende folgori ; c vomitava da! feno 
sì fiero incendio, che il Mongibcllo, 
e il Vefuvio , quando, più infuriano , 
non pofson darne un’immagine, fuor 
(blamente che languida , ed imperfet- 
ta. Fu , Afcohator, tra lo fqoppo 
di quello incendio, e tra lo fquillo 
piti acuto di quella tromba , che 1’ 
Angiol fcefo alla fine fulla femmità 
più elevata della montagna , chiamò 
Mose, e cornandogli di andare a lui. 
Ubbidì fubiro il Santo , e per lo 
mezzo fpingendofi delle fiamme, fen- 
za temer ne le folgori , nè le tempe- 
fte , fall ove Dio 1’ attendeva ; . o 
per dir meglio , ove attendevalo 1’ 
Angiolo rapprefentante , c Miniftro 
del vero Dio. 

Ora fi cerca da i facri Comema- 
.tori, fc quanto abbiamo qui efrofto 
di tuoni , c trombe, c baleni, c fact- 
tc c folgori , fofse una mera appa- 
renza ; o veramente fc fofse una rea- 
le follanza di cofe vere . Alfonfo d’, 
Avila opina, che non fia fiata già 
*iuelia una veiace battaglia ma ufia 
finta gioftra ; nè non avente altro 
corpo, che nella fantafia rifcaldau 
de^K lfraeliti: Poiché, die’ egli , le 
vero fi fofse (lato quel fuoco , veri 
que’ fulmini , sfraccellato awebbono 
il Sinai , ed in un mucchio ridot- 
tolo di fola cenere. In oltre: quan- 
# ti 
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ti miracoli farebbe d’ uopo di am- 
mettere fenZa bifogno ? Né fenza 
gran fondamento quelli non debbo- 
no ammetterfi , e multiplicarfi . Con 
tutta la riverenza dovuta a si dot- 
to Autore , ftiuin la fua opinione sl 
falfa , come fu quella d’ alcuni Rab- 
bini Ebrei , i quali difsero, che la 
trómba, il cui fquillare C udiva fuor 
della nuvola, era un de’ comi pre- 
ziofi di quell’Ariete , che Àbramo a- 
vea furrogato al facrifizio dell’unico 
diletto Ifacco : corno divelto dagli 
Angioli , e attentamente a tal uopo 
ferbato in Cielo , Difcorro adunque 
cosi : Non può negarli , clic quella , 
di cui parliamo, Hata non fia , Afcol- 
tatori , una dalle più inligni compar. 
fe , che regilirate fi trovano nella 
fcrittura. Or io rifletto, che in limi- 
li comparigioni , quando le cofc non 
fono reali , e vere ,. ma fólamentc 
fantafiiche , e immaginarie , dagli 
Scrittori divini fuol ciò indicarfi ; fe 
la natuia del fatto, non moflri per 
fe medefima efser ciò mera vifione, 
c apparenza mera . Vide Giovanni nel 
celebre Apocaltlfi un venerando vec- 
chione , i cui'capcilì cran bianchì 
come la neve, ed i cui occhj eran 
rolli , come le brace : avente in man 
fette (ielle , e nella bocca una fpa- 
da , fpada a due taglj affilata , e ful- 
minatrice . La natura fiefsa del 'fatto 
mollr?, che ciò fu apparenza , non 
verità : perciocché Dio figurato per 
quel 'vecchione , non ha capelli, né 
mani , né membra umane . Vide E- 
zechiello un bel carro tirato a quat- 
tro animali tra lor divertì : ma la 
. particola, qua/ì , e la voce fioiilitudi 
da lui afsai volte adoprare nel fuo dc- 
fcrjverlò, danno a vedere , che quello 
compariracnto era umicamente in im- 
magine , ed in vifione . Nulla di ciò , 
Afcoltacort , nclcafonoftro. PetJ' u- 
na parte non avvi iraplicanza alcuna , 
che vera-nebbia, che vero fuoco , che 
vere folgori , a Ciel ferenocadefscrp 
fui monte binai . Per l’ altra poi io un 
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racconto realmente idoneo , fenza 
frapporvi le voci né a fomigha/iza , né 
quali, dallo fcrittor fi teftifica, elle 
cosi avvenne : Cxpsrur.t nudai tontrua, 
iy% micare futura , aubii dcrfilfuna 
cperirt mintem ; clan^orqu: buccia .e v:~ 
bemniiùs perii reptbat . Dunque dob- 
biamo concludere, che cosi fu vera- 
mente, non in immagine. 11 temer 
poi , Afcoltatori , di crear briga , e 
fatica alRonnipotentc col molttplica- 
rei miracoli , fenza bifogno ; egli é“, 
a dir vero, uno fcrupulo afsai bizzar- 
ro ; dove un viaggio fi narra maravi- 
gliofo, in cui tur tanti i miracoli, 
quanti i palli ; e dove fi cfponc un 
fitto, in cui voleva Dio dar le prud- 
ve le più evidenti del fuo potere in- 
finito , e della fua tremendiflìma Pa- 
dronanza . 

Entrato che fu Mosé dentro la facra 
caligine a parlar con Dio : Scendi , gli 
difscDio, tortamente , c ritorna al po- 
polo. Quantunque io gli abbia proi- 
bito di oltrepafsare le sbarre da te pre- 
fifsc ; comuttociò uno fpettacolo si di- 
fufato , ficcome é quello , che accade 
fotto i lor occhj ; invoglierà qualche- 
duno di farfi alquanto più innanzi per 
vagheggiarlo . La curiofità vinceralla 
fopra il timore: clic tutto ardifee ne- 
gli uomini quella paflìonc . Ripeti ad 
erti di nuovo il precerco ingiunto : che 
niun nonofi avanzarli per veder Dio; 
poiché altrimenti faronne' una ftraee 
orrenda , Signor , rifpofe Mosé, fa- 
rebbon ben temerarj , le fiance il vo- 
ilro divieto , c dante i fegni più au- 
tentici del poter voftro, arditi fofser 
d’ ufeire dello (leccato, che d’ordin vo- 
llro pòc’ anz.i ho preferirlo ad erti . 
Non cpofiìbil, credetemi, cheforga 
in cuor di ncfsuno si gran follia . Tu 
non conofci, oMosé, ripigliò fubi- 
co Iddio , tu non corrofci , o Mose , 
di quella fchiatta fuperba la tracotan- 
za. Và, dico, feendi, rinnova il co- 
mandamento * Né Sacerdoti , né laici, 
non mi fi accollino . Sol- ti concedo- 
al ritorno di condur reco fui monte il 
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fratello Aronne : Afcendes tu , is< 

Auro* ucum. S «co-dot ti auto» , 6" 

popttlut non tranfear.t tcrminos . 

ConciolTiachè il Sacerdozio per po- 
fitivo precetto non folle ancora nel 
popolo ifiituito ; egli <5 a vedere, Af- 
coltanti, chi foflér quegli , che li fa- 
cro cello qui nomina Sacerdoti . Vo- 
liono alcuni , che follerò i figliuoli 
’ Aron , nella cui ftirpe , e famiglia 
dopo la promulgazion della legge (la- 
bilità fu inlìgnetnente quella divina, 
ed altirtima dignità: e che appellati 
qui vengano Sacerdoti , non perchè 
il fodero ancora ; ma perche ad 
eficr 1’ avevano quinci a non mol- 
to. Niente però dimeno fi tiene più 
veramente , clic con tal nome s' in- 
tendano i dodeci primogeniti , Prin- 
cipi, capi, ed anziani delle Tribù. 
''Poiché quantunque' da Adamo , fino a 
Mosé i Padri tutti diciafclieduna fa- 
miglia particolare per naturai legge fi 
fodero Sacerdoti , c a Dio ofTcrifsero 
vittime , e facrifizj ; contuttociò i 
Primogeniti per retta linea difeefi da 
i dodici Patriarchi , non folamcnce 
quai Principi ; ma ancora quai Sa- 
cerdoti , erano in ifpecialc maniera 
dall' Ifraelitico popolo venerati. Di 
quelli adunque Iddio intefe di favel- 
lare , allorché di Uè a Mosé : sacer- 
dote! autem , popului ne tranfeant 
termino ! . 

La ragion poi , perchè Iddio volle 
far d’ elfi diftinta menzione , e chia- 
ra, non è, ripiglia il Toftato, aftru- 
fa molto , e difficile ad immaginare . 
Quantunque i Principi della terra fiati 
per natura mefehini, come gli altri 
uomini; fatti della medefima creta, 
ficcome gli altri ; alle miferiefogget- 
ti , ficcomc gli altri ; e innanzi a Dio, 
come gli altri , polvere, e cenere: pu- 
re egli è fàcile affai, che abbarba- 
gliati alla luce , onde il Signor li 
circonda benignamente, penlino nel 
loro cuore di e fière ciò, che non fo- 
no ; indipendenti, dir voglio , dalle 
umane leggi non foto, ma da divini 
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inviolabili comandamenti . Se il co. 
mandaménto di Ila Tene dentro alle 
sbarre Mosé 1 * avelie intimato gene- 
ralmente, ficcome api unto aveva fat- 
to la prima volta, (avete ne ajce fi- 
dati! m montem ; i Principi delle Tri- 
bù , flantc la dignità del ior grado, 
creduto a vrebbono d’erterne eccettua- 
ti ; nè che fi averte a confonderli 
con la plebaglia. No, dilfe Dio : 
fappianpure, dieinnanzi a ine, tut- 
te degenti fon popolo 5 e tutte ferve, 
e foggettead un modoftertò. Quin- 
di fc alcun di coloro , che per voi 
diconfi Principi, e Sacerdoti, oferà 
d’cflèr si franco, c si temerario , che 
trafgredifea il ricinto da me preferit- 
to , da me verrà galligato , come il 
più vile tiomicciatolo della plebe : 
Sacerdote 1 autem , piputui non tran- 

feant termino 1, nec afeendant ad Dt- 
tninum ; ne forte intei ficiat eoi . 

Mose difeefo dal monte , fponendo 
flava il precetto teftè accennato 
quando dal monte medéfimo udir li 
fece una voce a parlar cosi : lo fo- 
no, o IfJraclo , il tuo Dio, che 
dalle zanne ti traile di Faraone, c 
dall’ ergafiol pcnofo del tuo fcrvag- 
gio. Mefolo aJunqueconofcerai per 
Padrone: nè terrai in caia, nè ado- 
rerai la fattara di ncfsun idolo . Col 
tuono Acfiò la voce féguì , partita- 
mente imponendo l’un dopo l’altro 
i precetti , che da noi diconfi i die- 
ci comandamenti: Ciafcun di quelli 
precetti accompagnato veniva da tan- 
te folgori , e si muggiavano i tuoni , 
.e fumava il monte , che il popol picn 
di fpavento fi mife in fuga . rileva 
egli le voci di Dio parlante ; e mol- 
to più fgomentafo per tal veduta, al 
Tanto duce volgendofi pietofaraente : 
Deh 1 tu ci parla , o Mosé ; che af- 
colterem volentieri . Ma Dio , no , 
Dio non ci parli , che troppo fiera , 
c terribile c la fua voce . Fratelli miei 
confortatevi, ripigliò il Tanto . Iddio 
non vi vuol far nefsun male : c tutto 
quello tremendo accompagnamento , 
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con cui c venOto a intimarvi la leg- 
ge fua j ad altro non c ordinato, che 
ad irtainparvi nell' animo un conve- 
ncvol concetto di qugl Signor potcn- 
tiflimo, a cui fervile ; e rattencrvi 
vieppiù dal violarne i giuftirtìmi co- 
mandamenti : poiché vedete voi ilelTì 
di qual maniera egli pofsa , c quanto 
fevcramcntc punirne gli oltraggiatori 
Ciò detto, entrò neiia nebbia, e ful- 
la cima falito della montagna , tornò 
a colloquio ftrcttitTimo con quel Dio, 
che, qual con caro fuo amico, con 
lui parlava . 

Quivi lardatolo, Afcolcanti, e 
compimento della prefentc Lezione 
veggiamo , come per noi debba in- 
tenderfi quel torto (acro : CukHui pc- 
pului vìdebat vocei. Iddio parlava 
ed il popolo nella gran valle accam- 
pato vedea le voci , Che quelle fieno 
1’ obbietto del noftro orecchio; va 
Bene: Ma che lo fieno dell’occhio, 
chi vuol capirlo ? Cunéiui poputui vi 
debat vica. Lafciando ftar ciò, che 
dicono i.CatteJranci , ed i Lettori di 
facra Teologia, che ancor le cofevi- 
fìbili, c materiali, come i miracoli, 
i Cieli , la terra, il mare, fon locu- 
zioni di Dio, concioffiachè Iddio per 
cfse , quafi per altrettante parole , la 
veiaChiéfa c’ infogni, l’efsenzafua, 
i fuoi miilerj*, e la Tua gloria, e gli 
cccelfi attributi fuoi , come cantava il 
Sabotila : Ctr/t enmrant g/ortam Bei ; 
onde nel cafo nollio le folgori , il 
fumo , il fuoco avean ragione di ve- 
re divine voci ,c veramente vifibili a 
tutto il popolò, ninSui p puJui vde- 
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bat voces ; lafciando, dico, ciò Ilare 
dentro le fcuole ; conftderiamo col 
Padre S. Agoftino , che efsendo la 
villa umana tra tutti i fenft il piti 
nobile, e il più percettivo, nel co- 
mun nortro linguaggio da noi s’ ado- 
pera a fignificar le funzioni di tutti 
i fenfi . Vedete ( l’ averete detto voi 
rteflì fgridando il cuoco) vedete, co- 
me c falata quella vivanda! Vedete, 
corri’ eli i è dura! Vedete, come ella 
putedi fumo! Eppure ne la durezza , 
nc il puzzo nè la falfcdine non fono 
certo l’ obbietto degli occhi noftri . A 
figmficare adunque, che il popolo , 
quantunque per tante miglia dillefo 
nella pianura , udiva chiaro , c dilliu- 
to il parlar di Dio, acconciamente li 
dice, che lo vedeva: CunHut pipulut 
vtdebat voces . Qui faria luogo di en- 
trare in una cfortazion necertaria al> 
la turtodia degli occhi , per cui piti 
facilmente, che forfè per altri fenfi, . 
trova il p>eccato l’ingrefso nelle no- 
ftre anime. Ma poiché il tempo c 
trafeorfo; metterò fine dicendo, che 
fenz.a guardia degli occhj non cpof- 
lìbilc il vivere in grazia a Dio: c che 
ficcomeil peccato entrò la prima vol- 
ta per gli occhj della curiofa nortra 
ed incauta progenitrice ; così pur en- 
tra a dì nollrt ordinariamente per gli 
occhj ad imbrattar Ja cofcLnza di 
tante pure donzelle , e di tanti giova- 
ni incontaminati . Pregate dunque il 
Signore incertantemente con quelle 
selle parole del fanto David : A ver- 
se teufas n.eis , ne videsnt vanitala » . 
così fia . 
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Lotjuutus efl Dominiti cuncìoi fermones boi . Exod. lo. i. 


Nfinita cofa farebbe. Si- 
gnori mici , s’ io intra- 
prenderti di efporvi par- 
titainentc , e ad una ad 
una fpiegarvi tutte le leg- 
gi^ le quali Iddio Signor nortro det- 



tò aMosè fopra il morite, c da Mo- 
se furon pofeia (biennemente al fuo 
popolo promulgate . Ma parimente 
il lafciarle fotto filenzto farebbe cel- 
io un privarvi d’ un gran diletto; 
e ciò , che più mi rta a cuore , d’ 

un 
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fin importante, e giovevole ammac- 
'J Tiramento: imperciocché fe molcifii- 
, "qii di quei precetti gl’ Ifraeliti foli 
obbligarono all’ ubbidienza , ed annui- 
laci poi fu/ono perGefucrifto ; mol 
ti contutcociò fufiìftettero in ogni 
tempo, c fino al finede i fecoli do- 
vran fuflìflere. Per evitar f uno , e 
l’altro di quelli fcpglj , c quello d’ 
una minutezza incréfcevolc agli orec- 
ichj voliti, c quello d’una diffimula- 
' z.ione nocevòlc alle vollrc anime j io 
. . ridurolli a tre capi , e intorno a cia- 
•< feuno d’.pffi dirovvi ciò, chcmifem- 
- bra , e pili adattato , e pili utile per 
■-intuirvi.. Tutte le leggi per tanto da- 
te da Dio trovo , cne vengon divife 
dagli feienziati in leggi appartenenti 
i . -al cofiumc; in leggi appartenenti al- 
/- la Religione: in leggi appartenenti 
• al politico, ed al governo. Infra le 
leggi morali io prenderò folàincnce 
: a conliderarc i dieci comandamenti 
divini, i quali comunemente fi chia- 
.mano del Decalogo . Infra 1« leggi 
ccremoniali, di quelle favellerò fola- 
mente, che il Sacerdozio riguarda- 
no , e il Tabernacolo . Infra le leggi 
politiche refit in^erommi alle fole , che 
le. ragioni contengono di farla guer- 
ra. Voi bra vedete, o Signori, per 
voi medefimi, che una materia sì va- 
. Ha dovrà formar l’argomento di af- 
fai Lezioni ; le quali procurerò a 
f ornino Audio, che a tutti fien pro- 
fittevoli, e a niun nojofe. 

E per venir tortamente all’ inter- 
pretazione del primo comandamento , 
erto contiene due parli: 1 una che 
tvjeca adorare, fuorché un Dio folo, 
Mxed.to.” 0 ’ 1 babebi i Deoi alienai cor un me : 
}■ l’altra, che ingiunge l’amare di vero 
amore Teologico quello Dio : Diliga 
Dawituji Deuni tuwn ex feto corde tua , 
_ 4 ex tota aniina tua , {pi ex tata fortitu- 


dine tua. Egli é, Uditor, Appren- 
dente a confìdcrare , come uomi- 
ni ragionevoli fieno arrivati a tal fc- 
gno di accecamento , eh' abbiano di- 
iconofciuto quel Dio, di cui conti- 
fi»#! Lezioni. Tom. Ili* 
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nuamente ci parlano le creature ; e / 
clic alle creature medefime abbian di 
più trasferiti gli onor divini. Ma 
egli é ugualmente difficile a rtabili- 
rc, quando l'idolatria incominciafsc , 
e quale ftrada ccnefse ad entrar noi 
mondo. In quanto al tempo, io ri- 
trovo due differenti^ inioni prcfso i f ' * 

Dottori. Alcuni con Tertulliano, prc- ~,P' 
tendono didimortiarc, ch’cfsa ineo- 
minciò afsai per tempo, e certamen- ' 
te vivente tuttora Adamo. Altri pcr 

10 contrario , feguendo Giofeffo Ebreo, 
dopo il diluvio le danno incomincia- 
mento. Jo penfo, che conciliare li., 
pofsano le due fentenze , foltantochè 

fi dirtingua tra l’ Idolatria in genera- 
le, in quanto é culto divino d' una 
creatura: e tra l’ Idolatria in,p3rcico- > •• 
lare , in quanto é culto divino d’ un 
artefatto , che col vocabolo d’ idolo 
fuol nominarfi . 

L’ Idolatria in primo fenfo confi- 
deraca fu prima ancor del diluvio : e } * * , 
nella Sacra Scrittura, noi ne troviamo 
apertiflìme conghietture . Nel capo 
quarto del Genefi fta regiftrato, che 
Enos figliuolo di Set, ed immediato 5» 
nipote deL^rimo Nonno, incominciò 
ad invocare , c a predicar altamente 

11 divino noni: : e ciò , contentano i . 
alcuni, per contrapporli a Caino, ed 

a figliuoli del barbaro fratricida , 
clic quali' nume, adoravano il diavo- f 
lo maladetto . Intatti , dove nella vol- 
gati fi ferivi : Eroi . . . ceepit lavo- . . 
care nomea Domini : e rie i frttanta . 

Enoi . . . fperavit invocare nome n Do- . 
mini ; il Parafrafle Caldaico legge così? 
in diebuiejui tneep ruht finì bbminu n , 
ut non orarent in nitrii ne Domini . ln- 
fin dal tempo ìli quello gran Patriar- 
ca incominciarono gli'Ùoraini a fup- 
plicarc, e a far voti, liccome a Idd) , 
al Sòie, al Cielo, alla Luna , ed agli 
fpiriti rteffi da Dio dannati : in epe- 
rune fihi Is'e. Nel capo fedo del li- 
bro fopracitato leggiam , clic il vizio 
infamifsimo della libidine avea guada- 
to ogni popolo si fattamente, che li 
. F viò- • 
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violavan le leggi pili facrofante, 
nelle bcllie (ledè ftampatc dalla nata 
ra. Omnis cara corruperat viamfuam. 
Probabilidimo adunque , anzi neccflà- 
ria cofa è il conchiudert: da jtal pre 
mcfsa, che 1’ Idolatria , e l’Attifitio 
pubblicamente, e per tutto fignorcg- 
giavano: imperciocché, per avvilo di 
tutti i Padri, l' incontinenza demen- 
ta, ed acceca gli uomini : e più che 
ógnialtro peccato , li tira a perder la 
fe ienza di Diomedefimó. Lèggiamo , 
che dal commercio impudico delle fi 
gliuole degli uomini con li figliuoli 
di Dio, ( cioè delle nipoti di Gain 
co’ difeendenti di Set ) nacquero al 
mondo i Giganti uomini di molto cor- 
po ugualmente , e di gran.mahzia : uo 
inini fieri robufii , c d’ uno Spirito al- 
tero, c tiranneggianie . Cofiorfùper- 
bi', e crudeli per la lor forza coftrin 
fero il minor popolo a riverirli, 
adorarli ficcome ldJj. 

Vero c; che innanzi al diluvio non 
anco s’ era introdotto l’ ufo degl’ ido- 
li : dove’ per quello nome s’intenda- 
no pitture in cela effigiate , ovvero 
fiate fcolpite in metallo, in legno 
o in altra fimil materia infenfata , 
morta. La divinità non credevafi po- 
ter fu (lì fiere , fuorché in perfone do- 
tate d’ intendimento: ed il Tergente 
inférnale'fcaltritamente accennollo al- 
la prima femmina , quando s’ adopero 
persuaderle come poflìbilc ja pluralità 
degli Dei : tritts Jicut Dii fciir.tti bc- 
-f»/»*. i mnlum il primo fabbrica- 


Lhttn.O* 
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torà degl’ idoli, giufta il parere di 


«r. Eufebio , c di Sant’ Ambrogio, fu 
A»». Nino Re dògli Affirj, il quale pofe 
una (tatua a tuo padre Belo ; c , co- 
me Dio , comandò , che tutti l’eco ono- 
raderla i fuoi vadalli . Quindi è, che 
gl’ idoji antichi fi domandarono Bei , 
Bclial , Baalim , Bcefegor, Belzebubì» : 
nómi che fpeffi fi leggono nella di- 
vina Scrittura. Se vera fede, Afcol- 
tanti , la cronologia di coloro , i quali 
voglion, che N ino regnadc a giorni 
di fare padre d’ Àbramo; parer potria 


MOSE’ ~ 

verifimilc queda opinione . Ma per» • - 

ciócóhc le si varie, c d’ infra lor di f- ' 
cordami cronologie , che di accordar 
fi affaticano la Storta Sacra, e divi- 
na con la profana (per quanto fretta 
a que’ fecoli caliginofi ) le (litro tut- 
te improbabili , ed ideali ; dico fine- — 
rcnJo alla fola Scrittura facra) dico, . » 

die Tare meJefimo , come Tu il pri- 
mo, di cui fi dica , che adorò gì’ ido- 
li ; c >sì probabilmente fu il primo , . 7 -, 
che fabbriconi: Tbare Abraham ptttcr ttm 
ichloTwn cìUiar , iy> faBar . ' ». n. 

Ciò apparirà ancor più chiaro, 
noi vorremo^, Àfcoltanri , confiderà- j. 
re , come la fabbrica d’ elTi tradì aP 1 
principio. II diviniffimo Spirito nella 
lapienza di quefta origin parlando', 
dice cosi . Lofmodérato amore d’nn fe *p. «*, 
padre verfo del morto fuo figlio Io 
fpinfc a farne il ritratto, con la cui 
fpeffa veduta temprar potede il dolo- 
re , che Io ciuciava . I vezzi, ch’egli 
facea a queft' immagine , degeneraro- 
no a poto a poco in oflSqiuo,.e in 
adorazione con filerò ad eda un Alta- 
re nella privata Tua cafa : e principiò 
in un co’ fervida J offerir facrifizj di- 
nanzi ad eda . Con I’ avanzato del 
tempo venne ognor più dilatandoli 
T ufanza. iniqua ; finché arrivò a<l 
efser le^é, o per dir meglio, difor- 
dine unjverfale dalla corruttefa' degli 
uomini, e dal poter de i Monarchi 
cònfolidato . Quelle fon tutte' parole 
di Dio medefimo; d’ onde per certo 
inferifeo, che f adorazione degli’ar- 
tefifti in una cafa privata, c da un 
padrone , o da padre d’ una privata 
•famiglia trafse I’ origine . Quindi m’ L' . 
avanzo adifeòrrere probabilmente col- 
si . Egli éinnegabil, che a Tare mori J 
in età ancora Ircfca il figliuolo A- 
rano : mortimi eft Arati ante Tbare. 

patrem [uum in terra nati vi tatti / ux . 

Siccome quello era l’ ultimo de’ fuoi 
figliuoli , e generato da efso in età fe- 
nile, naturalmente dee crederfi, che ! 
ibfse amato risi Padre d’ amor fervente , 
come noi l'oglum dire , il fuo Jìe- , 

nia- 
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marnino . A lufingar la fua doglia. Ta- 
re ne fece l’ immagine: e ragionando 
con efsa amorofamentc ; come avea il 
Cuo. e già guaito da quella ,che noi chia- 
m.i turno in addietro. Idolatria generale; 
a poco a poco fu indotto a venerar- 
la, e a formarfene un Dio novello. 
Vogliono alcuni, che Àbramo co 
municaflè ancor egli all’errordcl pa- 
dre : raa che poi tratto da Dio 

fuor della cafa paterna ,. onninamente 
abiurafse V idolatria , e che a tal grado 
falifse di vera fede, che mcritafse il 
bel titolo , onde fovente lo fregia- 
no i facri libri di Caporano , e di 
Padre d’ ogni credente. Ma che che 
iìalì di ciò: certo nella famiglia di 
Nacor fratei d’Àbramo, durò' l’ ono- 
re, ed il culto degli artefatti : pbichè 
Teggiaro, clic Racchelle la-bifnipotedi 
Nacor , quando'fuggi col marito ver- 
fo di Canaan, involo al padre il cor- 
redo de’ fuoi idoletti i. Cosi accor- 
dando due palTi della Scrittura, l’un 
regiftra’to nel libro diGiofuc; e l’al- 
tro fcritto nel libro della Sapienza , 
parmi , che pofsa in ferir fi rrobabilmcn- 
te , che Tare appunto fu il primo, 
il qual nel mondo introdufse T ufo 
dpg) idoli , cKè folof notate! che folo 
dopo quel tempo nella divina Storia 
cominciano a nominarli . Dico proba- 
bilmente,o Siguori: perciocché in pun- 
to si ofeuro , c intorno a cui fi ra- 
giona dagli fcicn’Jfiati con canta diver- 
tita ; non può per certa fpjpciarlì fen- 
tciòa plciina. Solo egli : è vero, o 
Crifiiani , che'il vano amore , e fino- 
dato fu 1 ’ inventore degl’idoli mala- 
detti. Ciò cfprcfsamente l’abbiamo 
da Dio niedefimo: ncque eoi'» erant 
Sjf. i 4 . (Ìdola) ab imtio . .. Supf'Vacuitat bi- 
3 ’ iiitainn b.tc admvtnt ... Acerbi enim 
iudu d.ilem parer cito fibi rap't fitti 
feci! itttagjnem . . . iy> illuni tanquam 
Dfnm coten eaepn . 

Orfe Immote profano con. luca an- 
cora a di nofiri ad una idojatiia si 
facrirega , non vo cercarlo dico ben 
sii che conduce a fine’ trilli effetti. 
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che per tefiimonianza del Savio nel 
capo ftcfso , furcn le confeguenze fu- *- 
nelle dell’ idolatria . Uditele attenta- v 

mente; e voi, perfone pili pratiche, 
ch’io non fono, delle avventure del 
•fecolo , ne giudicate . Dei imnanora- ’> \ 

no : una totale dimenticanza di: Dio , 
delle divine cofe, dell’ anima, de i - e 
Sacramenti, c de i dover pid cfsen- 
ziali del proprio fiato : Annnarum in- 
quinarlo : un infozzainento continuo di 
rei penfieri, di affetti, di defiderj , 
di fporche dilettazioni, e laidilTime 
compiacenze. Nanvttatn Minutario; 
guelfo, che pur fuccede afsai volte, 
non può decentemenre fjiicgarfi da que- 
,-fio luogo ; quando non voglianfi in- 
tendere tanti figliuoli fuppofti , ò can- 
ti aborti infelici , a cui barbaramente 
fi tronca la via del nafeere , e peggio 
ancor del rinafeere alla vita eterna- 
Nuptntriim incanii antia : matrimoni ve- 
ri accufati di nullità, per celebrarne- 
ppi unnltro, a cui violentemente txa- 
fporca un furor, novello. Inorili natio 
metfbtct : violazioni di. fedeltà coniu- 
gale traenti feto" per giunta incerti-, 
limiti, orrendiflimi facrilegj. Homi- ~~ 

ad. uni , furimi. , (pi fi:ho , turbai 0, iy\ 

perjuriuiri : divorzi > rifse , ornici Jj , 
fcialacquo di patrimoni , furti graviti- 
mi fatti a parenti loro da i giovani 
innamorati , fpergiuri , c finte promef- 
[c di fponlàli , difeordie fiere, e im- , 
placabili nelle famiglie , mercedi in fi- 
ne a giornalieri negate , ed a fcrvido- 
ri . Quelli , Dditor, fono i feguiti d’ * 

una paflìone , che a poco a poco de- 
genera in i tolarria : infandorum anni 
.t lm wn cultura oranti mali ani j fu :jì. ■ 

Ilpcggioc, Dilettifiimi cheunamo- 
re, un amor, dico, fontana di tanti 
mali dagl’ ignohmei , o piutcollo da 
i libertini, fi chiama moda civile , 
fi chiama onerto corteggio , fi chiama 
dolce diporto, fi chiama pace : Inma- 
gne infin.i belìo vivente 1 , tot, ac tam n ,j en 
■n 1 ?u 1 n.al.i pace in appellai it . Oli im- mi. j,.. 
matrim-nro di uomini ragionevoli 1 
Oltre al precetto vietante T Idola- 

F i, triàs _ 

' . f' 


Digitized by Googl 


. <. 


71 • V l T A D 

tria t nen babtbis Deot aliena cerai» me ; 
un altro ncaggiunfe Iddio di non for- 
mare , o tenere pittura , o fatua , la 
quale rapprefentafse veruna di quelle 
cofe , dìe fono in Cielo , nè in terra , 
nc dentro Tacque: Non facies tibi fcul- 
ptile , ncque omneni JimiUtudinem , qua 
e/l in Culo defuper , {y> qua in terra 
deorfum , nec eertim , qua funt in aquis . 
Quello, chefembra, Uditori, unpo- 
fitivo precetto ; a confidcrarlo nel po- 
polo, a cui fu dato, era radicalmen- 
te ancor efso, e come il primo , in 
origine naturale. Il popolo Israeliti- 
co ereditata aveva da fuoi padri, una 
propenfione grandiflima all Idolatria; 
Ciò manifefto apparisce da tutto affit- 
to il contado delle divine Scritture ; e 
apparirà dalla foga , con cui vedre- 
mo a fuo tempo, cb’ei prefsò Aron- 
ne a formargli il vitello d’oro. Quin- 
di il tener qualche immagine , di qua- 
lunque Corta ella folle , era per lui 
occafion prolfima d’ idolatrare . Fuggi- 
re T occafion prolfima di peccato fu 
in ognitempo, o Signóri, e farà Tem- 
pre una legge ne’ citbri umani ftampa- 
ta dalla natura . Ma perdocchè gl’ 
irraditi dalla pallìonc accecati, potuto 
nvrebbon formarli intorno a ciò de i 
dettami flravolti , e falfi , come pur 
troppo a dì noftri intorno a ciò fe gli 
formano eziandio iCriftiani (non of- 
fendo I’ avere ftatue, c pitture cofa 
per se riprenfibile, nè malvagia; ) 
però il Signore divietò" ad elfi pofiti- 
vamente una cofa, che fante l’incli- 
nazione viziata de i lorofpiriti, già 
proiBita veniva ad elfi dal lume ftef- 
/ fo diritilfimo della ragione: ncn fa- 
cies tibi feu/ptile , ìjt. 

Or qui vorrei illuminare, fe fi» 
poffibilc, tante perfone fciocchifiime 
del noiiro fecolo , le quali accufan di 
rigidi, c d' indifereti i Minifiri di 
fìesù Crifto,, perciocché negano ad 
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elle T alloluzione, non le veggendo 
difpoftedi abbandonar Toccafion delle 
lor colpe. Rigidi i Confeflori? Voi 
fieteftolti, e ingannati , fe giudicate, 

0 miei cari , che dar fi polla in co- 
feienza un’aftòluzione facrilega ,e pro- 
fanatrice del Sangue di Gestì Crifto , 
qual' ella ccrtofarcbbe T aflòluzion da- 
ti a un uomo , o veramente a una fem- 
mina , i quali voglio:» durarla nella 
occafione . Nè vale il dir , come dite : 
mi porterò a quella cafa, tratterò con . 
quella perfona , ritornerò a quella bi- 
fca; ma con pròmclTa , e propofitodi 
non peccare. Come t di non peccare? 
Se, dante il voftro pericolo , la pura 
vifita, e foladi quella amata perfona 
di per sè falla -è peccato: come pec- 
cato- fi era per gTJfracliti il fol tene- 
re una immagine fcolpita , o pinta ; 
quantunque ad edi nefiun olTequio 
rcndeflero, nè culto alcuno: non fa- 
cies tibi [culptt'.e iyc. Quindi , fc in- 
tcrvenilTe talvolta , che vifitafa il vo- 
ftro Idolo fenza nè far, nè penfarc - 
niente di male ; di quella vifita ftella 
voi confettar vi dovete , comed'un ve- 
ro, c gravitfimó mortai peccato . Que- 
llo prefe il Signore di farci intende- 
re, quando nel primo precetto, oltre 
al vietare al fuo popolo T Idolatrili ' 
non babebis D:es ahrnos cerar» me ; vie- 
tò al rigore medefimo di tener cofa, 
la qual potefte efier loro incitamen- 
to, e occafione alT Idolatria; nen fa- 
cies tibijculpnle iy^c. In qual maniera 
gli Eretici -fcellerati abufato abbiali di 
quello comandamento per abolir tra < 

1 Criftiani le facre immagini ; io mi 
riferbo il parlarne nella leguentc Le- 
zione. Intanto a frutto di quelli con- 
fidente, che T abbandonar le occalìo- 
ni in cui folcte cadere frequentemen- 
te; non è un configlio de’ Padri Spi- 
rituali ; egli è un precetto di Dio, an- 
zi una legge ftrettiffima della naturai. 
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LEZIONI SACRE. 

LEZIONE LXXXIV. 


Non facies tibi fculptiJe ; ncque omnem fimiltudinem 
ncque cola . Exod. 20. 4. y. 
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Uell’ orren^ffirao titolo , 
che diede già il Salvato- 
re di propria bocca a’ Fa 
rifci,a’Kigorifìi de’ gior- 
ni .. fuoi , allora quando 
chiamolli figli del diavolo: V»t ex 
patre Diàbolo e fin ; per egual modo con- 
vienfi , c per diritta ragione agliEre- 
liarchi, ci' partigiani miqnifTìmi del- 
le lor maflìme . Imperciocché come il 
Diavolo a rovinar 1 ’ uman genere fi 
fervi già del divinocomandamentomal 
allegato da cfTo , e pe.rvcrfamencc alla 
femmina interpretato, non àlcnmenti 
coftoro a lacerare la Chiefa di Gefu- 
crifto'dc’ comandamenti fteffi ferviron- 
fi , e della fatua parola di Dio mede- 
fimo. Per non difcorrcre a lungo , c 
troppo fuori, del noftro proponimento 
veggiamo ciòmella guerra , che fùda 
loro portata alle facre immagini ; fpac- 
ciando apprettò del volgo l’ onor , che 
icndefi ad erte , per una vera, e dan- 
nevole Idolatrìa . Or perciocché., que- 
llo culto con tanta utilità fi Trottila 
nel Crittiancfimo; farà, crei’ io, a 
voi gradevole \ e di egual profitto , 
fc.’nc faro l’argomento della prefen- 
*e Lezione ; cui dp principio . 

Di due maniere io ritrovo ettère Qa- 
ti coloro , clic dichiatàron la guerra 
alle facre immagini . Altri più fieri le 
tolfero onninamente dal mondo ; nè 
voller pur, che di loroveiligio alcun 
rimanefie nel Crifiiancfimo . Altri più 
miti,, lafciaronle ancora in vita: ma 
si però, che difdetto qualunque edi- 
to, fervittcr fol d’ornamento, cpme 
le tele iftoriatc ne’ gabinetti , o come 
tanno le ftatue dentro a’ mufei . Nel 
primo gener fi annovera , qual capo- 
rano implacabile, Leone Ifaurico . A 
quello non fo s’ io dica Afinajo, o 
' Roift Lettoni . Toro. III. 


Mercantatuzzo , fattili incontro due 
furbi' di profiflìon negromanti , e di 
fetta Ebrei , dittèr, che il Ciclo avria 
polle nelle Tue mani le redini dell* 
Imperio, purché giuratte/chc alzato 
fui regai folio, fterminerebbedal mon- 
do l’ idolatria : cosi chiamava coloro 
l’adorazione predata alle fante imma- 
gini. 11 nome di Principato fuona af- 
fai dolce all’ orecchio, e flranaroente 
folietica il cuore umano : per la qual 
cofail ribaldo, che avria giurato ogni 
male per pttchi foldi ; più lietamente 
giurollo a si gran mercede . Montato 
dunque per opera del Demonio, eh'’ 
area in collui ritrovato un turciman- 
no'aifai idoneo alle Tue intenzioni ; e 
per gaftigo di Dio , nelle nafcollc fue 
tracce fempre adorabile , montato , dif- 
fi , alla fine fui trono augullo , atter- 
rò todo la datua di Gefucriflo, e con 
si enormedelitto diede principio agli 
Eretici , detti però Icoriocladi , perché 
le dacue ”, e le tele, rapprilcrita'mi 
Dio, eiSantifuói , a ferro, c a fuo- 
co mandavano , e metteanoal niente. 
Del fecondo gener fj furonocerti Vc- 
feovi della i;rai»cia , che non volevano 
mica annichilare le immagini di Gc- 
fucrifto , né de’ Beati regnanti co.n 
Lui nel cielo ; ma negavano ad ef- 
fe qualunque culto , lafciando fol 
che fcr videro alle gallerie, come le 
immagini fervono degli antenati . 
Gl’ Iconoclafti pjù rigidi , e più arrab- 
biati la follia loro 'fondavano fopra 
quel tetto : Non facies libi fcu/oti/e , 
ncque omnem fimilitudinem . 1 phi mail- 
fueti, e puliti , due altri appoggj cer- 
cavano all’error loro affai comuni ad 
ufatfi nel lor paefe . Primo, dell’ 
antica Chiefa la pratica , e la difei- 
plina, Secondo, ilfentimentodei Pa- 
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Jri, c di Gregorio Magno , infra gli 
altri il quale fcrille a .Sereno Vefcovo 
di ’Marfiglià, lodando il zelo di lui 
che divietata ne aveva l’adorazione: 
h ' . 7. Z .'/«'«*, ‘ ne quid. wauujaéim» udirai ì 
'?• ptjfir , babutjfe ini attriti t . 

Ma la Cattolica Chi» fa deptffitim , 
ed interprete 3cila parola di Dio, di 
cui lo Spirito Santo a lei donò 1’ 
infallibile intelligenza ; la-ChieO*, di- 
co rampata in tati Concilj ‘Ecumeni- 
ci, princif'almtnte ; nell’ ultimo Tri- 
dentino, per contrapporli agl’ingan- 
ni de’ Novatori , ha definito , che il 
culto di dette immagini , non fola- 
mfìitc non é'idolarriqp ; ma religio- 
fo, lodevole, e apportatore a Fedeli 
di molti beni: blindai j, vetta Syno- 
dm ... imagi ni s Cbrr/ìi , iy Deipara 
Virgulti, iy aliorum SarchHin in Min 
phs pifferili» babendai , iy retinendàt 
effe > ejofqu: debit um cultura , iy vtnera- 
tiir.em Inìpertimdem : dove notate di 
srf.rj. qyelle parole debitum culrvm 

iyvenerationem ; con che il Concilio 
lignifica ) - che quello obito potrebbe 
per ighoAnza degli domini tjfci* de 
i limiti , c degenerare in malvagio, e 
' fupetrtiziofo . Debito culto fre quel- 
lo , che non é culto assoluto , ma 
refpcrtivo. : e vuolfi dir , che non 
termina- nella immagine materialmen- 
te in sè fi afri Confederata ; ma che. 
trapafsa al prototipo, cioè a quel’ 
fanto, che dall - effigie, ci viene rap- 
prefentato . Imperciocché 1 fe taluno 
tipicamente all’ immagine'fi alreflafTc , 
^Fedendo trovarfi incfsa una eccellen- 
za afsolura , e di per sè mcritevol 
del nollro onore , collui darebbcle un 
culto vietato, « indebito. Che il cul- 
to poi, il qual fi reode dall’ univer- 
fal de’ Cattolici, fia culto debito , e 
terminante al prototipo ràppfefenfato, 
non alla morta pittura , che il rSp 
prefenta , eglic, Uditor, per se flef- 
fe rnanifcftiÌTirno, Datemi la piti idio- 
ta donnetta, che dar fi pofsa , c 
la piti, dirò cosi, appaflìonata verfo 
una immagine, dinanzi a cui genu- 


P*M OSE' 

flette , cùi tàcci i giorni inghirlanda 
có’ vaghi fiori , e cui di mille bàci 
ella - ' imbrodola', e3 inzavarda i Se a 
si divora perfona vi dimjftr^fte non 
efser quella 1’ immagine di Maria 
Vergine, ma di LucroeTa Romana , a 
CSgion ,d’ efempio; la mirareilc >ben 
folio flfapparc i ferii,, ed ogni ofse— 
quio difmclterè a una pittura poc’an- 
zi' sì venerata. Segno evidente, che* 
intanto ella in addietro -aduraVala ; 
in quanto aveva intenzione di venerare 
la Madre di Gcsucpiflo-in.. quella te- 
la , o Ila carta delineata. 

E certo c ben da llppirc, chi: i 
libertini, i ; quali. crcdonlì in debito 
ìndifpcnfabiie di venerare l’ immagi- 
ne del loro He., da loro forfè tenu- 
to per folo iddio; e di locarla fui 
trono., c fotto quel baldachino, do- 
ve fedèrta la perfona del Re medefi- 
mo, ardifean poi dinegare, che a i 
ritratti di Gcfucrilto, e di Mariiffcn»- 
prc Vergine, e degli dlcri Santi ren- 
der li debba _qucl culto , che a cosi 
augnili prototipi fi converrebbe ,ca 
cui dall’ ititenzion de' fedéli viene 
indirizzato .fChe fene’ giórni primie- 
ri della Cartofica Chlèfa era tal cul- 
to afsai raro, e forfè ancora difdcc- 
tó comunemente a’ Crifliani, talché 
i Gentili potevano infultare ad eflì , 
voi nulla i arai balflh . . . tedila ftmn~ 
lacra: non è 'difficile il rènderne la 
ragione.! partitivi Crifliani erano per 
la pili parte pe.-fond dal 'Paganefimo ‘ 
rvyglceàllafanta Frae; e vale adire, 
pérfone dagli anni frefirhi afjucfattc di 
riconofcerc ne’ lìmiilacri , una vera di- > 
vinità. Quindi fu faggio con figliò 1’ 
afeonder loro ogni immagine per non 
efporli al pericolo di ricader nell’erro- 
re già deteibto . Le leggi , e i dogmi 
divini aciafcun uom necefsarj per cori- 
fe gu ir la falute, fon fempre flati gli 
licfli nella Cattolica Chiefa , ed innal- 
terabili. Ma i riti cerimoniali, che 
fotto nome comprendonfi di difcipli- 
na , prudentemente daefs.» fi fon varia- 
ti, giuda la varietà de’ motivi fopra- " 
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vegnenti: ed il pretender di trarre pre- 1 ed a convincervene evidentemente, 
fentemente «Cattolici a que’ primi ri- ! ofiervate, che quel medefimo Dio , 
ti, farebbe appunto per dirla popolar- il qual non può mai volere cofa mal- 


vagia ; ordinò al noftro Mose , che 
Copra il propiziatorio due funolacri 
raettcfTe di Cherubini , con l’ale loro 
adombranti quel fantuario , e che in- 
nalzane a veduta degli Jfraeliti un gran 
ferpente di bronzo: acciocché il po- 
pòl mirandolo con viva fede nell’ af- 
fettato Me/Tia , di cui per detto de i 
Padri , era quel morto ferpente figu- 
ra ', c fimbolo ; i fieri morii guarifse , 
onde i focofi fcrpenti lo laceravano: 
F ac [erptncem <ensu n ; & potè eum 
mando in elle il lor culto, e gli of; prò fiotti.: qui pere ffm afpexerit eum, 
fequjloro. Nel rcftó, che il Magno viver. Intcfefolo, ( loche accennam- 


mentc , qual fc taluno volefic ne’ gior 
ni noflri tornare il mondo alle ufan- 
ze antiche, nel vertirfi. 

Quello fu pure il motivo,, onde fu 
fpinto il Pontefice S. Gregorio ad en- 
comiare quel Vefcovo di Marfiglia , 
che aveane al popol vietata 1' ado- 
razione . Era Marfiglia a que’ tempi 
piena di abitatori ancor teneri nella 
iede : però correva gran rifico, che 
dall’ adorazion delle immagini novel- 
lamente piegafiero all’ idolatria, fer 


P^pa (li m a (Te doverfi rendere ad erte 
venerazione, ben chiaramente racco- 
gliefi dalja lettera , onde accompagnò 
un bel, ritratto diGefucrifto, ch’égli 
mandò a Secondino', da molto cempo 
venuto alla fama fede ; ,ed ormaìTcr- 
mo ne’ dogmi della Romana Cattoli- 
ca Religione.. Io sò ,gli i^rirte , o fra- 
rello, clic tu mi hai chieda T imma- 
gine d‘e! Salvatore, non per formarte- 
ne un idolo-; ma j er vieppiù rinfiam- 
marti al dolce Umore del vero fi- 
gliuol d> Dio alzando il cuor dalla 
copia all’ originale . Anch'io migi:to 
furente dinanzi ad erta ; non già , 
che in efia io ravvili divinità ; ina 
que! Signqpe adorando, di cui- Tim .. 
magio tifvcgliami la memoria : Et 
quide/n -, non quajì ante divinrtatem , an- 
te tllam prr.flirnmur ; [ed i/’uin edora- 
n.us . q u:u> per ffna^i ae>n . . .in thro- 
ne ledente/» r?rordatntir . 

Al fin qui detto aggiungete , che 
Iddio medefimo con quel fevero pre- 
cetto non fatiti ubi j. ulpn/e ; ncque 
u/lam fi-i.i/iiudinem ; non inrefe mai 
ciò, che vollero gli ercfiarchi ( fofie- 
nitori , a’iordire, ma in verità gua- 
lcatori della parola divina) non inte- 
fa mai di tjaniarc, come fuperftizio- 
fa ogni i'rvifijjine , o fufa in bronzo , 
o fcolpita iVi marmo , o con pennel- 
lo dagli uomini colorata . Signorino: 


Num.it, 
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ino fu! fìne : della partita Lezione) di 
fiermi nar l’ occafione dTìolatraie* pec- 
cato , acquai glj jfraeliti peMor ina- 
li/ia, infunavano fmoJatamcmc . 

Ma feciò (?’, dirà alcunp, come s’ 
in Iurte a lylov , che alla Veduta d’ 
un popolo nell’ idolatria sì própenfo ,vi 
Cherubini dell’ orq^cd il ferpente di 
bronzo fi proponcìTero t Nfcn era que- 
Ito^in gìttario apportatamene in quél 
peritolo ficrtò , da cui il Signore in- 
tendeva di allontanarlo i 'Eccovi una 
inorale , o Criltiani, di cui vorrei 
che reftafie bene ammaefirati . Tutti 
gli obbietti eficriori intanto fono pe- 
ricoli di peccate, in quanto per Io pcc- 
-cato <T Adamo allepaffioni dell’ani- 
mo fu tolto il freno, in quello fiato 
Éclice, in cui da prima fur porti i 
nofiri Primogenitori , quefie ocpa Gò- 
ni ineJcfime le quali aderto fi cnlama- 
na4x clùe8nprexitiue , e vuoili intende- 
re profiline di lor natura ; non Tetano 
in quello fiato, quando Tinferior par- 
te, c corporea perfettamente ubbidiva 
alla ragionevole ; conci offiaphè quefia 
intrinfcca proffimità-Compofta venga , 
formata indivifamente t dall’ ob- 
bietto capace per se di muovere ) e 
dalla pafii^n , che fi muove fenza af- 
netrarc T impero della ragione : anzi a 
parlartcon Paolo: imprigionando ro- 
vente la ragion fterta , c al pieci pi zio 
F- 4 traen- 
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traendola del peccato . Or che fa Dio , 
Dilettilftmi, allorché ifpira ad alcu- 
no fcnfibilmencc di metterli , per retto 
fine , di metterfi in circottanze , che 
indipendentemente da una fpezial vo- 
cazione fariano veri pericoli di cadere ? 
Rafforzalo con la Tua grazia, e avva- 
loralo per tal maniera, che quelli ob- 
bietti citeriori niuna impresone non 
fanno nel fuo appetito. Così facca con 
que’ Santi, di cui leggùra, cheporta- 
vanfi ne’ luoghi infami per trarne quin- 
di le femmine di mal affare : mentre 
per altro, fecondo la comun legge, 
avrian dovuco sfuggirne eziandio l’ in- 
contro: av'.rte faeton lium a multe- 1 
car.pt ,1 . Cosi faceva con quegli, i quali 
fpontaneamente ai Tiranni fi prefen- 
tavano per proferire altamente la loro 
fede : mentre per altro J fecondo la co- 
mun legge , avrian dovuto fottrarfi alle 
lor ricérche : rum per[t quitti voi fu eri ut 
in una civttatt , fugitr in aliati . I Che- 
rubini, e il ferpente , Tettiti folfer la- 
vori, per bizzarria fabbricati daglTfrae- 
liti , ttatifarebbofi pericoli d’idolatria , 
«'però loro proibiti feveramentc da 
quello primo divino comandamento , 
non faciet tiii fculptih , ncque o-nnem 
fitniltiudinem . Ma eflendo fatti per or- 
dine di Dio medefimo , e per precet- 
to di lui locatigli uni full’arca, l’al- 
tro nel campo a veduta di tutto il po- 
polo r Dio col fuo ajuto reggeva tal- 
mente il popolo, che quell’ effigie 
non eranglidi pericolo, anz.i fiutto- 
tto di merito, edifalucc: quipcrcuffui 


afpixtrit , vivet . Ditemi dunque , o 
Criftiani , di buona fede, in quelli, 
che voi fapete effer inciampi , e peri- 
coli di peccato, entrate voi per itn- 
puLfodcl Santo fpirito ? Vi entrate con 
dritto fine , e per motivo foltanto di 
Religione ? O non piu ttofto vi entrate 
per ozio'fità , per capriccio , e per vo- 
glia infana di perdere tutto il tempo, 
che fi ‘dovrebbe agl’ impieghi del vo- 
ftro flato? Or io vi dico, che in que- 
fti 1 * attender da Dio foccorfo c prefun- 
zione vaniffima , c temerità . Dico , 
che quelli vottri Idoli vi fono da Dio 
interdetti con un precetto gra vittimo, 
£ indifpenfabile : imperciocché quelli 
obbietti faranno fui voflro cuore tutta 
la loro impresone ; ed il lafciar , che 
la facciano farà un effetto infallibile 
della provvidenza fletta di Dio . Ben- 
ché, a che vale il ripetervi fina verità, 
di cui ne avete in voi fletti una co- 
gnizion coridiana , c fperimentale ?" 
Voi fletti, lenza il mib dire , ' fiete 
da voi perfuafiffimi, che perirete . Ma 
parciocchè Tion avete della vottra ani- 
ma né anco tanto di cura, quanta ne 
avete d’ un cade, o di un vii giumen- 
to ; perir volete, c 'dannarvi furibfa- 
mcnte . Se cosi c , dirò a voi , ciò che 
voi dice a. un amico , che deprezzando 
gliavvifi , e i configlj vottri , s’ oftina 
a fare cofa, la quale vedete dovergli 
tornare a danno . Sfogate pure , o infe- 
lici , la pafllon vottra: ma ricordate- 
vi almeno , che ne piangerete tra poco, 
e ne pùngerete per tutta l’ eternità. 


LEZIONE LXXXV. 

JEgo fum Diminuì Deut tuus . . .- vijìtant iniqui tatem patrum in filioi , in ter » 
nani , (y> quartìtm generaticnem eorutn, qui edirunt me: iy< faciens 
mìfet ìcadtam m milita bit , qui me dtl’gunt _ Exod. io. y. Sic. 



Alle citate parole chiaro 
apparifee , quanto il dol- 
cillìmo Dio fii'di per sé 
piti inclinai» ad efercicare 


uomini U bontà , che a 


disfogare contro etti le fu e vendet- 
te . La fellonia ,- e*.- la nequizia 
de’ fuoi nemici protetta , che pu- 
niralla a gran colpi lino alla terza , 
c alla quarta generazione : \<ifiewi mi*. 

Su;- 
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quitutem . « . forum , qui odirunt me 
in tenia/» , fa t quarta/» generaluntm . 
Ma la fedeltà per l’oppofico delle 
perfone , che l’ amano di "Vero amo- 
re: promette che la ricompcnferà a 
larghi premj fino alla generazione 
millefima ne’bifnipoti : /areni mife~ 
ricordici m in mtlliti bù , qui me di/i- 
gunt . Non già, che i mali terreni, 
c le terrene sfuggevoli profferita fila- 
no i gaftighi, ed i premj, die foli 
ei ferba a’ nimici , e agli amici fuoi . 
Ma favellando ad un popolo grotto 
lano, qual era il popolo Ebreo, Dio 
fi foleva fervire ordinariamente dico 
• sì .fatto linguaggio , come di quel , 

che vedeva affai pii) poflenre a far 
. piò fòrte iinprettione fu i loro fpi- 
* riti. Or io lafciandu per ora il fa- 
_•*. vellar delle pene da'Dio intimate a 

chi l’ odia ; c delle mercedi a chi 1* 
ama da lui promette ; favellerò fól 
degli atti , ai quaii le dette pene , 
c le mercedi divine fon riferbate: e 
vale a direJ'dclPodio, c dell’amo-, 
re di Dio , l’uno de’ quali è vieta- 
to, e l’altro ingiunto da quello co- 
mandamento : Incominciamo . 

Se l’odio formai di Dio in ragio- 
nevol creatura pofTa aver luogo ; c' 
ciò. Uditori, che’ quiftionafi da San 
Tommafo nella feconda parte, ci in 
altre della fua Somma. A quelle vo- 
ci diaboliche: odio di Dio , rifuggii’ 
animo nollro , e i fenft noflri mede- 
fimi s’innorridifcono . Poiché fe il 
bello , ed il buono etter non pottono 
obbietto di abbonimento : come puo- 
te elferlo Iddio/ ch'è per ette ozi bel- 
lezza , e bontà infinita ? Contuttociò 
mentre Criflo ditte degli empj Giu- 
dei, che cóntro sé, e contro il Pa- 
jom.i y.dre avvampavan d’odio, oderunt me , 
**• Pattem meum : forza c dir , che 

negli uomini fi polfa accender affetto 
sì fnaturato . E per efporvi il più 
chiaro , eh’ io far mi fappia , tutta 
la mente dell’Angelo delle fcuole : 
in due maniere , dic’egli , fi può- co- 
, nofeer dagli uomini , c yeder Dio . 
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Primieramente in sé fletto , e come 
iafsù nel Cielo i comprcnfori Io veg- 
gono facie ad j. idem: Secondariamen- 
te in immagine , c per gliefTetti, che 
fono fuori di lui; ficcome al dir dell’ 
Appoftolo , i viatori il conofcono sii 
quella terra: Pidemui nunc per fpecu- 
lu n in cemgmate . Iddio da noi cono- 
sciuto n:I primo modo, non foloo- 
’diar non fi puote ; anzi all amor ci 
neceflua di se medefimo ; talch’egli 
c affatto impottìbilc fvclatamenteco- 
nofcerlo , e non amarlo . Non così 
và , a eh’ il confiderà per li fuoi ef- 
fetti . Di quelli alcuni fon utili all’ 
etter nollro ; exempligrazia la vita , 
la fanità, le dovizie", c le altrettali 
dolcezze , di cui ci c flato larghia- 
mo donatore : c Dio da noi conosciu- 
to come fontanj , c principio di que- 
lli beni, etter non puote l’obbietco 
dell'odio umano. Altri di cali effetti 
ripugnano alla viziata , e corrotta na- 
tura nollra^ exempligrazia le pene, 
con cui ci tribola , ed i prececti me- 
delimi , con cui coflringe le ardenti 
padroni sfrenate , e le concupifcenze 
dannevoli del nollro cuore . E Dio 
da noi conofciuto qual vietator del 
piacere, equal gaftigator fevcrillimo 
de’ noflri vizj , oliar fi puOte dall’ 
uomo : conciofiacchè in tal profpctco 
confidcrato, da noi fia apprefo, qual 
male alla volontà noflra Scorretta di f- 
convenienre . Infatti quello reiflìmo 
brutale affetto regna nel cuore delle 
anime riprovate, che da Dio afflitte, 
e pcreofse implacabilmente, controdi 
Lui concepiscono tal veleno, c tan- 
ta rabbia le macera continuamente , 
che fpoflcflaco ii vorrebborro , e ridot- 
to at nulla. Né nell’inferno Soltan- 
to, ma in quella vita medelìma può 
montar l’empio a tal colmo d' iniqui- 
tà , c amar talmente il diletto , ed ido- 
latrarlo , che giunga in fine a brama- 
re furiofamentc , che non ci fotte quel 
Dio, il qual proibifee il peccato, e 
in tante guife flagella, chi lo com- 
mette . Quello fia detto , o Crillia- 

ni. 
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ni -, per dimoflrare a qual eccetto 
può trarvi una pallion fecondata ne’ 
fuoi principi , o veramente una di- 
l'perazion di conforto in quelle ta- 
bulazioni, onde a Dio piace alle vol- 
te di vifitarvi . Nel retto, a metile- 
defimo inersfee di trattenermi più a 
lungo in un calfuggetto: c paHò lo- 
fio a parlare del fanco amoredi Dio, 
di cui tre cofe vedremo con brevi* 
tà : primieramente, l’elle nza ; fccc.n- 
dariamente il precetto ; per terzo lpo 
go il valore, e la dignità. 

Nè parlodi quell amoije , che dal- 
le fcuole fi. nomina abituale : e vuolfi 
dire una interna difpofizione , incili 
dobbiamo effer Tempre , c in qual fi-' 
voglia momento del viver noftro, di 
non prepor nelfun bene , o piacer 
creato al fommo bene , c all’efprcflo 
piacer di Dio. Confiderate una ma- 
dre . Ella in ciafcun momento non 
penfa al fuo pargoletto ; nè a lui ri- 
volta in ciafcuno, gli dice: io t’a- 
mo . Ma in tutti affatto i momenti 
il cuor di lei è M difpofio , che fe 
venilfe al confronto del fuo figliuo- 
lo qualunque cofa del mondo a 
qualunque cofa del inondo antipor- 
rebbe di fatto il fuo figliuolino . 
Quella difpofizione di animo , e di 
volontà non fiamo mica obbligati di 
proiettare con l’atto; ma' bensi fu- 
mo obbligati di averla in abito , in 
ogni punto , e momento rimpetto a 
Dio. Quanto poi all’atto appartiene 
di quello amore ; egli cttér può di 
due forti . Amar polliamo il Signo- 
re, perocché buono in ver noi : e 
viene adir, per que’ beni , che in noi 
diffonde dal Cielo cqptinoyamcntc . 
Amor lodevole , e buono di gratitudi- 
ne: ma non già quel propriamente, 
che ingiunto vien dal precetto, che 
interpretiamo; e che fi chiama Teo- 
logico , e d’ amicizia . 

L’atto di carità Teologale quello 
fi è, Afcoìtatori , col quale noi pro- 
iettiamo di amare Iddio per l’etten- 
zialc infinita bontà di lui : lui anti- 
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ponendo attualmente non col giudi- 
zio fol tanto, macon l’affetto a tut- 
te quante efl'er poffono le cofe ama- 
bili , per -■quello folo motivo , die 
independentemenre eziandio da i be- 
nefizi a noi fatti, egli fovranamente 
fi è amabile per fc incdcfimo . in que- 
llo modo, UJitOri’, e con tal atto 
efprefliflìmo di volontà , obbligati 
fiamo di amare di qium lo in quando 
il Signore con atto efpriffo : obbli- 
gati , dico, in vigore del fanto co- 
mandamento dato da lui nella legge , 
c rinnovato da Crifto nell’ Evange- 
lio. Aia quali dirà talun, fono l tem- 
pi, che gravemente ci aflringe que- 
fio precetto è Quiftion brigófa , e 
diffìcile a determinare . Contuttociò 
egli è ccrtifiìmo per infegnamento'' 
ihfallibile del!a*-Chicfa , che diver- 
rebbe colpevole' di mortai fallo, chi 
ToLdi cinque iq cinque anni pagalTe 
al Bene fupremo quello tributo . In 
quanto poi agli altri tempi, di que- 
lli comunemente convengono i Dot- 
tori morali. 11 primo teiripo li è al- 
lora , quando pattata l'Infanzia, T 
nomo comincia a dittingucre il ben 
dal male; e sà , che v’c un fommo 
'Tiene principio primo, e fine ultimo 
di tutti gli efferi . Avvertite a ciò , 
Padri, e Madri, avvertite, dico, al 
voftro obbligo di cominciar di bnon 
ora ad iflampar nelle menti de’ vo- 
li ri teneri figliuoletti la facra Idea 
Hi quel fommo infinito Bene ; e d’ 
infiammarli all’ amore verfo di un 
Padre, eh’ etti amar deggiono prima , 
e aliai pili di voi jbpoichc altrimen- 
re voi Beffi rei diverrettc di quella 
loro ondinone peccaminofa . 11 fe- 
condo tempo fi è allora, quando ten- 
tati noi loilìino perlai maniera, clic 
a fupgrar tal contratto , quella una via 
rimaneffe di fare un atto formale di 
amor di Dio . Per darne efempio , 
farebbe, fe alcun’ caduto in miferia , 
tentato fotte di volgerfi contra Dio, 
e di beftcmmiaflb qual fonte dc’mali 
fuoi . Collui dovrebbe ribattere si fis- 
so 
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rò fcflalcò , pròteftando anzi di ama- 
re quel Dio medeffmo , infiniramen- 
te buono anco allora , £he piace a lui 
di percuoterci , e di gaftigarci . 11 
terzo tempo fi è , quando talun con- 
fapevolc x sé medclìmo d’aver l’ in- 
terno imSfettaco^di mòrtal colpa, nè 
non avendo il potere ^.i confe(T%rfi, 
neccflitato io (Tè divprenderc l'Euca- 
riftia , o veramente alcun altro de’ 
Sagramenti , die chieggon (Tato di 
grazia in chi li riceve . In' tal cafa 
ii richiede un acro di contrizione , 
che includc" f quc;lla carità teologale , 
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mente ; c alcuna cofa diciamo dell’ 
eccellenza , e del pregio di quefto 
amore. Quefto primieramente fi c 1’ 
atto , che fa fu in Cielo la vero bea- 
titudine di tutte, quante efle fono, 
le anime glorificar*; e che torà, co- 
me. fpeto, eziandio la noftra . Tre 
fori , diceva S. Paolo , le Tcoipgali 
virtù, che farmo il merito noftronel 
noftro efiglio: la fede, la Speranza, 
fta’Carità': Ni/rtc manent ina bxc : 
pdm, fptJ, iy caritat . Ma di efle 
tre, folainentc la carità formar do- 
vrà in Paratifo la noftra gloria 


.diicui vi parlo: c l’ ometterlo int.il Cardai tiumqua-n cxctdit . Ivi dilc- 
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cafo ; farebbe un, nuovo peccato , ol- 
tre al peccato gravifliirya del facrile- 
gio . Il quarto tempo.li c il punto 
di npftra, mòrtiy efvùolfi intender il 
punto ultimo moralmente deltnoftro 
vivere ragionevole : .cllcndo ognuno 
obbligato di non ufeire di v'ita , len- 
za. pagar quefto debito al fommo Be- 
ne . Ma^pon c cofa incredibile e^or- 
tentùfa'i che gli nomini sf*factlmca- 
te' pòrtaci a* amare le creature , (U- 
no'si freddi Ae infenfibili all’ amor 
di Dio , che fa meftier di un precet- 
to, che ve glialtringa? Quelle crea- 
ture ipedelime , che pur anu»mo alle 
volte sì ardentemente, nòit hanno ef- 
fe una voce, che del continuo ci gri- 
da : aita amamem creatore»! > 11 be- 
ne , che in lor ci alletta , ch’altro 
è egli mai , dilettiflìm» , fuor fola- 
mente un rigagnolo , dirò così , in 
lor difeefo dal Ben fupremo - Riga- 
gnolo neceflariamenre inforzato dal 
vii pantano, di cui efle putono tut- 
te per loro origine. 11 ben, che tro- 
vali in Dio , fol eflò c bene puriffi- 
mo, e fenza mefcolamento nefluno 
d’ imperfezione . E noi , miei cari , 
potendo faziarci a quefto ; vorrem 
guftare riuctofto ,^e corbid’ acque , e 
lezzofe delle creature ’ 'Qjyd libi va 
( griderò anch’io col Profeta) quid 
ubi vii ;n via jEgyptt , ut bibat a- 
qui’» tur bidet*» ? * 

Ma del precetto fia detto baftevol- 


gua la^fede , e fi trafmuta in vifione- 
Ivi non'v' ha più fperanza , la qual c*r. 
fi cambia in perpetuo pofledimento. **• 
$olp rimane a bearci l’amor di Dio . 
Quella eflcr dee in Paradifo la no- 
ftra vita: qùefta la ndltra fruizione : 
quella la corona noftra , e la noftra 
felicità;,- amar d’amor perfettifiìmo 
quel fommo bene , c in lui pofare , 
e* in lui ftruggcrci , e trasformarci: 
C'aritat ni/tmqutiin excidit . Per la qual 
cofa occupandoci in amar Dio, ve- 
niamo ad anticipare qui in terra l’ef- 
fenzial floftra , e fovrana beatitudine . 

E di verità, Afcoltatori , in que- 
llo luogo medefimo del noftro efi- 
glio, quanto Dio apprezzi quefto at- 
to di vero amore , da ciò potrete 
Comprenderlo facilmente ,->che egli 
per cflo ha promefla la conionazion 
del peccato, ed il ritorno dell'ani- 
ma nella fua grazia . Datemi pure un 
uomo , quanto non fu neflùn altro , 
di colpe pieno, uomo omicida, uo- 
mo adultero, imbola tor della roba , 
e del nome altrui , c beftemmiator 
temerario di Dio, e de’ Santi- Date 
una femmina più , che non hi Mad- 
dalena , fcandalezzairice , e coperta 
d’ iniquità. Se quell’ uom peccatore, 
fe quella femmina peccatrice un atto 
di contrizione , che includa I’amor 
di Dio , concepirono , avvegnacchc 
non fcnfibilc all’appetito ; ammonen- 
te eontutnciò di buon cuore , e di 

cuor 


1 


So 


VITA DI MOSE* 


cuor {incero la Comma bontà infini- 
ta , ad ogni cola contraria alla bon- 
tà fletta; immantinenti canee! lanfi le 
lor colpe ; e cottimi» vengono di 
preferire amici veri di Dio, veri fi 
gliuoli Cuoi, e veti eredi del regno 
eterno ; Si fuerint ( cosi promette 
Dio a’ convertiti per foftanziale mo- 
tivo di carità ) Si fuerint peccata ve- 
Jira fieut coccinum , qu»Ji nix dealba ■ 
l>ur.tur: ed il Concilio di Trento più 
chiaramente c’infegna : fi coni rittonem 
al. quandi cantate perfcHam' ejj C con- 
tinuai 3 hominem Dea reconahare pri- 
ufaaam ( pxmtenti.e ) Jacramentum 
jujcipiatur . 

Vero c, che a tali perfone rima- 
ne il debito di confettar, quando il 
portano , i peccati loro quantunque 
già cancellaci dal Colo amore : con- 
cioltacchc non • porta ettere amor ve- 
race , fc non contiene la ferma rifo- 
lu/.ione di efeguir tutt' i divini co- 
mandamenti , uno de’ quali gravirti- 
njo appar tra ogn’ altro fi c il pale- 
lare le colpe nel facramento , to- 
flocché v’abbia miniftro , cui pak- 
farle . Io dico ciò , Dilettirtimi , per 
animar ciafcheduno a frequentare que- 
lli atti di amor di Dio : anco per 
ciò, che colpiti da un improvifo ac- 
cidente, dove non vi fia tempo, né 
luogo alla confettìone , attìcurar noi 
pofliamo per quello mezzo il grande 
affare infinito della falute . Ma a di- 
mottrar l’eccellenza di un si bell’at- 
to , e quanto brami il Signore , che 
noi l’amiamo, non avvi certo argo- 
mento tanto evidente, quanto il mi- 
rteto adorabile , che propormene tra 
poco la S. Chiefa: Trar/Jramui tifane 
Bethleem , fp» videanut . Vedete voi 
quello tenero Bambinello giacente 
Copra del fieno ignudo , povero , 


tribolato , - e lacrimante al rigore 
della rtagionc ? L‘ aria il flagella , 
e ne piange ; le paglie il pungono ; 
e fe ne affligge ; il freddo verno lo 
macera , c fe ne duole . Stende al- 
la madre le mani , in atto appunto 
di chiederle fovveniinento • : ma al- 
tro ^fovvenimento trovar non puotc 
fuor fola mente, e che il fiatodidue 
fiordi» animali . H quelli è adun- 
que quel Dio, Diopocentiffimo , che 
il Cielo , il Mare , la Terra cavò 
dal niente ? Quefli quel Dio ricchif- 
fimo , che di tant’ oro cofierfe le ftel- 
le, c il Sole? Quefli quel Dio mae- 
flofo , che fullc penne ‘de venti , c 
fullc certe patteggia de 'Serafini ? Que- 
lli quel Dio, clic pago fol discttcf- 
fo , fu in sé beato per ditta T eter- 
nità? $i, Afcoltactyi , quel delio . 
Ma chi l’ha trajto ad un ettere co- 
si mefehino, cnc non ha panni, on- 
de involgerli, né fuoco da rifcaldar- 
fi ? 11 defiderio, vedete , di guada- 
gnai fi in tal guifa l’amor degli uo- 
mini : Jtr nitjci velati ilquia volute 
iman. O incomprenfibilc piegio! o 
dignità incomprenfibilc di quello a- 
more ? Or perché quello è il fupre- 
mo di tutcji doni, che il Santo Spi- 
rito infonde ne’ cuori umani, ri Lui 
chicggiamlo ogni giorno, e. più vol- 
te il giorno , con quelle parole di 
Santa Chiefa : Veni Sar.Bé spiritai , 
re pi e tuorum corda fidchum , i> tui 
an.ortt tu eit rgnem accende . Jnterpo- 
niam l’attirtcnza de’noftri Santi Av- 
vocati , che in Pàradifo ora vivono, 
di quello amore: e di Maria prima- 
mente , che n’ é chiamata la ma- 
dre , dicendo ad etti : Eja Mater 

font amorii Fae ut ardeat 

cor meutn in amando Cbnfium Dtutn . 
E cosi fia . 
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Non allume f nomea Domini Dei fui in vanum . Exod. lo. 7. 



He tra le cofc del mon- 
do niuna ve n’abbia più 
indomita , nè più a do- 
marli difficile della Iin- 

gua; egli c j Uditori ^ si 

quanto fon certe , ed autenti- 
paroledcl Santo Appoflolo Ja- 
copo nella divina fua letcera regima- 
te . Volgete ei dice , lo fguardo per 
tutto intorno , e mirate : mirate beilie 
feroci : mirate augelli felvatici : fer- 
menti orribili , c velenofi : bronzi 


certo , 
che le 


mirate , metalli , macigni , e fcoglj : 


mirate il mare medefimo per l’inco- 
iianza de’ flutti , e per la furia de’ 
venti si formidabile . L’uomo è ar- 
rivato a domare or con la forza ; or 
con l’arte tutte le cofc antidette , e 
a convertirle in £uo comodo , e in 
fuo diletto : Omnn natala btjharum , 
Ì 9 < velucrum , & ftrpentium , (su r<t- 
terorum domita flint , doma unir a 
natura humana . Ma qual fi trova in- 
fra gli uomini , che po/Tà darfi il bel 
vanto di aver domata la lingua , ed 
^ubbidiente rcndutala al proprio arbi- 
trio ? NefiTuno affatto , tieffùno : Lì» 
%uam /totem nulla! borni num domare 
potejl . Ella c una piccola parte del 
nóftro corpo ; ma parte piena d’un 
iodico micidiale’, che fi diffonde in 
un attimo con alta flrage, e crudele 
del noflro proffimo. Ella c una fpa- 
da acutiffima, la qual trappafTa , ed 
uccide la più preziofa vita dell’uo- 
mo : e vale a dire , la fama , e la 
buona riputazione . Ella è una fiacco- 
la accefa d’ infamai fuoco, che in un 


momento confuma non pur famiglie 


private, ma città intere, maeftrati , 
provincic, e regni . Ella ofa fino di 
volgèrfi comra Dio ftertò: e dove fu 
a queffo fine da Ilri formata , perche 
di lei fi fervi (fimo a benedire , e a 
todarc il fuo fanto nome: noi nea- 


bufiamo in oppofito per profanarlo . 
Ecco pertanto il facrilego tentativo, 
da cui pretende Iddio di ritraici con 
quello comandamento : Non ajfumei 
nomea Domini Dèi. tui tu vanum . 
Di queffo precetto adunque' prendo 
a parlarvi flirterà , non a maniera 
di Predica , ma di Lezione : e in- 
mincio . 

In tre maniere interviene princi- 
palmente, che ragionando, fi adope- 
ri il divin nome ; c che il adoperi 
contra il divin precetto : Primiera- 
mente inferendolo per ufanza nc’ fa- 
miliari noffri , e ordinar; Frolla- 
menti . Secondo per dar con erto a 
detti noffri credenza , ed autorità . 
In terzo luogo volgendolo brutalmen- 
te a contumelia , c a ftrarazzo di Dio 
medefimo . Intorno al primo , io vi 
dico, che l’adoprare un tal nome con 
niente più riferbo , c di riverenza , 
che i comunali nomi fi adoperan co- 
munemente, fia per cfpritner qualche 
atto di maraviglia , fia per isfogo di 
qualche impazienzetta , ovver fu bica 
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colleruccia ; ancor* ciò è divietato 
da quello comandamento ; Non ojfu- 
mes nomea Domini Dei tui in vanume 
e bench’io voglia concedervi facil- 
mente, che ciò per l’ordinario non 
parta la venial colpa , non è però ,. 
che il Crifiiano guardar da ciò non 
fi debba con attenzione, nè .proferi- 
re un tal nome, fuorché a lodarlo, 
o a riceverne confbrramento . intor- 
no agli altri due modi di ufarc il 
nome di Dio, Vano in reftimonian- 
za di quello, che noi affermiamo, e 
dicefi giura, uento . L’altro ad ingiu- 
ria, ead oltraggio-di Dio meddi «o, 
e fi^omanda bcftcmmi.1 ; (limodi fa- 
re V voi cofa gradita, cd utile alcu- 
na cofa parlandone più alla diftefa .. 

E quanto al giuramento : io rirro- 
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to , che fu opinione d' alcuni dall’ 
Abulenfc citati fu quello pattò, che 
adoperare fi debba frequentemente ; 
fendo c fio un atto di culto , c di re- 
ligione , onde il primo vero- fi ono- 
ra , c fi riverifee . Anzi pretendo di 
pii] ch’ei fia da Dio comandato in 
quelle efpreflfc parole del facro Deu- 
teronomio: riami num Dtum tutti» ti- 
-inibì i .... ite pir nomea ejui jurhbit . 
Pc: lo contrario leggiamo nell’Evan- 
gelio , che Critto vieta 1' ufare del 
giuramento ; e il vieta in termini 
.^.chiari , e manifeftifiìmi . E?o dico vi- 
tti , non turare omino , . . Sii autem 
fermo vefter r eft , eft, non, non. Quid 
tnim ebundantuu eli , n mulo eft . Ne- 
gli ordinar) voftri e comuni ragio- 
namenti ufate, diceva Crifto , l’af- 
fermazion fola, o la femplice nega- 
zione : S:t firmo vrfter : eft, eft ,Moti , 
non. E perche ciò? Perche il giurar 
ciò, che dite; folo dal male ha ti- 
rata la fua forgente , qu ad «btt-dar- 
tiuseft , amalo eft. Mara vigliofa c gu- 
fale, Signori miei : ch'io cercherò 
di fpiegare con la maggior chiarez- 
za , che fia poffibile. In quella fan- 
ta innocenza , ed integrità , in cui 
creati già furono i noltri Padri , e 
in cui pur nati farebbnno i figliuo- 
li loro , fe Adamo fiatò non fotte 
cotanto ingordo ; non avria avuto 
luogo' tra gli uomini il giuramento. 
Perocché allora regnando la finceri- 
ti , la giufiizia , la candidezza , la 
fede, la verità, preftata avrianfi cre- 
denza fcambievolmcnté , fenza timòr 
di doppiezza, o di frode alcuna. /.a 
difficoltà di fidarci l’uno dell’altro 
nafee dalla propenfione grandiflìma 
alla menzógna in tutti noi cagionata 
dal primo fallo , che dalla bugia del 
nimico ebbe incominciamenco . Quin- 
di per vincer si fatta difficoltà , e 
per afiicurar , che la cofa fia vera 
mente, ficcome noi la diciamo, eft, 
eft, fu nece/Tario di aggiungervi- un 
grave pefo , chiamando Dio in tefti- 
monio del noftro detto, neccfiìtàra- 
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dicata, come vedete, nel male, cioè 
nella perverfione in noi facta per lo 
peccato r • Quid abundanttut eft , a 
mah eft . 

Or de due celli allegati , l’uno del 
tefiamenro primiero per nomea ejut 
jurabit ; l’aitro del nuovo non jurare 
omnmo ; ne l’uno afiòlutaraente co- 
manda ; nè Palerò aleutamente di- 
vieta l’ufo del giuramento. Quando 
il Signore ordinò , che gl’ Ifraelici 
giura fiero per lo fuo nome , intefe 
di comandar folamentc , che ne’giu- 
ramenti loro chiamaficro in teftimo- 
nio non i fallì Iddj e menzogneri 
delle nazioni; ma il folo Dio vivo, 
e vero de’ loro Padri . Che tale in 
fatti fia il fenfo di quel precetto pa- 
lefeinente raccogliefi dal certo inte- 
ro . Dominili b Deum tuum ttmebii ; 
lyt illi foli fervici , ac per nome» ejut 
in, abili e da quell’ altro- dell’ Efodo 
al ventitré ; per nom-n Dtorum exter- 
rorum non jurabit. Quando il Reden- 
tore proibì uni vcffalinentc l’ufaredel 
giuramento , intefe folo di quello ,• 
in cui le condizibn non concorro- 
no , che il rcndon lecito: le quali» 
tre fi riducono , come farete , alla 
neceffità, alla prudenza, alla verità, 
fecondo il celebre oracolo di Gere- 
mia ; jumbi t .. . in vernate, in iuJi- 
■«», iy> in juftitia .. Ne\ retto, che il 
giuramento quando fi faccia a dove- 
re, fia un atto buono, legittimo; c 
meritorio, bafta il vedere, ch-Pao« 
lo alcuna volta l’adopera nelle fue 
lettere: Tefiit eft mibi D‘m: per nul- 
la dir de’moltifiiitii giuramenti fatti 
da Dio a’ Patriarchi del popòl fanco 
juijurandum , quid jur.ivit ad Abra- 
ham , con ciò che fegue . 

Egli efler può , Afcoltacori , di due 
maniere : l’uno le’quali afleftoVftf, e 
promiflorio il fecondo vicn nomina- 
to . Chi chiama Iddio in ceftimonio 
di alcuna cofà, la quale el sà , o ve- 
ro dubita non effer sì veramente , 
come egli dice: pecca cofiui di gra- 
vifiinaa , c mortai colpa j efièndo af- 

froni- 
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fronto graviamo alla fuprcmainf.il 
libile autorità il . farla mallcvadricc 
della bugia , quantunque quella bugia 
giocofa forte , e . leggera per se me- 
fi ma . Pecca chi giura con animo di 
non giurare , e con occulta intenzio- 
ne non imporfi giurando legame al- 
cuno . Pecca .chi giura di fare una 
cofa rea ; e -dopo il giuramento e- 
ziandiocgli è obbligato di ommeuer- 
la, e Ji aftcneifene. Pecca chi aven- 
do promert'o con giuramento , non 
tiene poi la promertà ; quando il te- 
nerla fu lecito , ed i fortuiti acci- 
denti , i quali tra la promertà , c 1’ 
efecuzione impcnfatamcntc ci portò- 
no fopravvenire , non alteralTer di 
molto le circotyanze . E. qui vorrei 
far accorte le madri, ci. padri, che 
ad ora ad ora giurando di gaftigare 
i figliuoli, peccan giuranJo, perchè 
giurano Con precipizio ,^e peccan 
poi non fervando le lor minacce , 
quando i figliuoli pur meritino ga- 
fligamentò'. 

Porta una tale iftruzionc , pren- 
diamo aderto a difeorrere del Sacri- 
iìzio dalla Mofaica legge preferiteo 
in efpiazione dello Spergiuro, come 
fi chiama il peccato o di giurar la 
bugia, o di non fare le cole, che fi 
promifero. al prortìmo con giuramen- 
to. Se alcuno, dice il Signore , avrà 
abufato il mio nome giurando il fal- 
lo.; coftui dee far penitenza del fuo 
pece no . Prefenci al Sacerdote un’a- 
gnella , o veramente una capra , c 
il Sacerdote accettandola , preghide- 
votamentepcr l’anima del 1 offerente . 
Ma qui notate , Ascoltanti , che i fa- 
cri fizj Mofaici non cran mica vale- 
voli, ficcome fon gli Evangelici Sa- 
cramenti a cancellare il peccato, nè 
a rimettere ingrazia Tuoni peccato- 
re. In grazia il fupponevan rimcrtb 
per Tatto internò^ e perfetto rf’a- 
mor divino, o vogliam dir di Teo- 
logica contrizione ; e Solamente le- 
vavano una tal macchia legale , o 
come Paolo la chiama , macchia di 
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corpo ,‘ durante cui il peccatore fi re- 
putava dal popolo Scomunicato . Pe- 
rò nel luogo poc’anzi da noi alle- 
gato .prima di tutto prcmcttefi : »gat 
pxmttvtiam prò piccato: e poi fi ag- 
giunge : cff:rat d: gregtbui agitar» , 
vtl caprai» , orabitque prò eo facerdos-. 

Che fe il giuracore non crasi do- 
vizioso, che offerir poterti: nè peco- 
ra , nè capretta , offerir doveva due 
tortore , o due colombi - L’uno di 
quelli volatili dovea dal Prete im- 
molarsi in §fpiazion del peccato ; c 
T altro vivo bruciarli, ed incenerir- 
si . I.’ imtaolazkjfle faceva!! con que- 
llo rito . Il capo del cattivello au- 
gellino fi ripiegava torcendolo verlo 
l’ale, finche Sdrucitala pelle, ne u- 
feiva il fangue ; di cui una parte 
Stillare Sópra la menfa , T altra goc- • 
dar fi lafciava al piedellallo, e alla 
bafe del Sacro Altare . Poteva anco- 
ra avvenire, che lo fpergiurator fof- 
fe povero, c tapino tanto, che non 
po^lTc offerire neppursi fatti augel- 
lctti, in Palefiina per altro familia- 
riffimi, e da poterfi trovare con po- 
chi Soldi. Allor dovea prefentare al 
Sacerdote di Dio una quarta , e mez- 
za di pretta farina , c pura ; che tan- 
to appunto lignificano , mifura no- 
lira ficcome Pàppia pretendono , ed 
llìdoro ) quelle divine parole , offt- 
•it fintila p ina» Epbi dccittam . 
fendo quella obblazionc per lo pco- ««»«»<■ 
caco , non adopravafi in erta olio , ,tr " ' 
nc incenfo . Ma in vece d’ogni ci- 
miama , un pugno della farina anti- 
detta dovea gitearfi nel fuoco , c il 
rimanente di quella a follentamento 
ferviva del Sacerdote . Ortervano i 
Sacri Interpreti ; e prima d’ erti of- 
fervollo San Paolo Appollolo ; che 
in tutti affitto ì Simbolici fjcrifizj 
da Dio prescritti , e ordinati a re- 
miflion del peccato , s’ eran di cole 
animate , lo Spargimento del fangue v’ 
interveniva : c il bruciamento in quel 
cambio, s’eran di cofo Senz’anima, 
e Senza fangue. Per lignificare , che 
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runico facrifizio , veracemente ef- 
piativo d'ogni peccato , cioè il fa- 
crifizio adorabile della Croce , di 
cui gli antichi non furono fuorché 
figure ; eflcr dovea facrifizio di vero 
faugue, fparfo a mondar non la car- 
ne , ma la cofcienza : e facrifizio ol- 
tre a ciò, dove nel fuoco della di- 
vina Tua infiammatillìma carità Gri- 
llo confumerebbe la vita per reden- 
zione degli uomini peccatori . 

Kimarebbe a dire per ultimo deL- 
la beflcminia , eli’ c un altro modo, 
Afcoltanti, afTai piti tfecrabile, con 
cui fi contriviencal citate/ comanda- 
mento . Non ajfnmei nomi» Do 'nini Dii 
fui in vanum . Ma perchè a tanto argo- 
mento, e grave tanto, e a trattaresi 
necefiario non ho Ràderà quel tem- 
po, che fi conviene , io mi riferbo 
a parlarne nella vegnente Lezione ' 
Intanto per conclufione utiliffima del- 
la prefentc , vi fuggerirò a meditare 
tra voi medefimi il detto delFEccle- 
fiallico: Vir muJtwn j tram rcpl.bitur 
.niquitate ; non difceJct d: Anno 
r litui plaga . Quando le circo/lanzc 
fien tali , che da voi efigtno il giu- 
ramento ; ficcome fon gli atti pub- 
blici , c le pubbliche tefìimonianze : 
fatelo , Crifiiani miei dilettiffimi , 
con riverenza , confìderando eflfer 
quella , non già civil ceretnonia , ma 
un atto di religione, e d’alto culto, 
c verifTimo di latria : atto facro, at- 
to divino , atto per se meritorio di 
vita eterna ; conciofiacchc con quell’ 
atto venghiate voi a proteflare lafu- 
pcrnale infallibile veracità. Fuori di 
tai circoflanze guardatevi dal profa- 
nate il fanto nome di Dio col farlo 
mallevadore di cofe frivole , e vane ; 
ma molto men ( che farebbe peccato 
orrendo ) della bugia , della frode , 
del tradimento . lo voglio credere , 
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che tra Ciifliani non corra ormai 
quel principio enormemente politico , 
con cui Filippo regnante di Macedo- 
nia regolava già le fue cabale . e il 
fuo : gabinetto : cioè , Chi trappolare 
fi debbono i f ondulimi con le bajt , egli t. 
uomini coi giuramenti . Mal per colui , 
che portaflè si rea opinione > Impe- 
rocché sogni furba, c fitqdolenta per- 
fona dinanzi a Dio c abbbmincvoie , 
e abbominata da lui ; Virutr. . . . dolo, 
fu « abominabitur Dominui ; Deh ? 
quanto pii! lo farebbe , chi per poter , 
ingannare piti francamente, deldivin 
nome abufa flc coi* facrilcgio! Chi fu 
che traile il reilfimo Sedccia nella ro- » 

vina, c nell'ultimo precipizio? Fui' 8 

aver rotta la fede al Monarca Adìrio 
violando i patti fermati con giuramen- 
to . Tardò aliai di' la vendetta ; ma 
cadde al fin lo fpergiuro da Dio fpo- -9 
gl iato di regno , c di fucceflìonc . 

Nè fidamente è vietato giurar per Dio , 
per la Vergine , e per li Santi ; malli 
giurar non è lecito per le creature 
infenfate , in cui principalmente ri- 
fplcnde la maefià , e. la fapienza del 
vero Dio, nè per la terra, che det- 
ta fcabcl ’di Dio : nè per lo Cielo , 
eh’ è detto- feggio di Dio: nè per lo ' 

Sole, che detto tenda di Dio . Ega '■> 
dico vobu non jurare omnir.o ; ncque 
per eeelum, quia tbronut Dei efi ; nc- 
que per terrai» , quia [cabellun e fi pc- 
dum ejui ... ncque p.-r caput tuumju - 
riverii , quia non potei unum captllum 
alba » facsre , aut mgru.a . Sia adunque 
il noftro parlare: cosi è: cosi non è. 
Imperciocché tutto quello, cheviag-v^ 
giungiamo di pili , ordinariamente 
non ferve a ritrovare appo gli uomini 
maggior credenza ; ma folo a farci 
colpevoli, e /piacenti a Dio: Sitler 
me vefier : e fi, efi : non, non : quod e rum 
bit abuadaottut efi , a maio efi . 
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LEZIONE LXXXVII. 

Non a fuma i nointn Domini Dti tui in vomiti : non enim Imbibii infinteti 
Domimi! , qui ajfumpfrit nomtn 'Dei frvftra . Exod.'ao^ 7. 
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E T abufar vanamente il 
Capito nome di Dio / egli 
C, ó Criiiiani , un pec- 
cato , che accetjde 1’ ira 
i di lui, e che a vendetta 
, _j contro Tabulatore ; im- 
maginar voi potete per voi medefimi 
a quali, e^uanti flagelli darà di pi* 
glio per ca(jigare^coloro , che om o- 
lamepje il bdtcmmiano , c vilfpcn- 
donlo r- Noq i'erifbrerebbe *portibilc , 
che untai, eccedo avelie luogo tra gli 
uomini ; o crederete!! appena , che lo 
trovaflé in inferno , dove i Demonj , 
e le anime difperacc , furiofamente li 
voltano contro quel Dio, eh’, eterna- 
mente gl’inebbria cpn Tinpfaufto fuo 
calice di zètfp piena,, di fuoco , etti 
amaritudine^. Ma ne Crirtiani mede- 
fimi , non che tra barbari, laperver- 
fità, e la malizia fpn giunte a tale, 
che con orrore fi ampliano non rade 
volti?? c, nelle cafe private , e nelle 
pubbliche piazze delle facri leghe lin- 
gue bellcmtniatrici . Di Quello enor- 
mi peccato "comprefo *anch’ elTo , c 
proibito nel comandamento divino , 
che interpretiamo, è mia intenzione 
ftaflèra^di favellarti per fempre piti 
ravvivare nelle vfcftre anime quel fan- 
tOjOrron falutevòlc, che la pietà vo- 
^ftra vi fpira contra una si deteftabi- 
*!e moftruofità : Incominciamo. 

Per Jftruziqa necertfaria degl' i^ip- 
• ti, che alle imprecaziogi , c ai par- 
lari lafcivi, f e fconcj danno indirti; 
rentemente iljvpcabolodi beftemmia; 
talché ìarebbon per poco accartocciare 
le orecchie pie confi- (fori , fe accoflu-j 
mati non foflìmo al lor dialetto : di- 
ciamo iri prima, o Criftiani , cofa è 
befteminia . Ella c un parlare fcher 
ncvole , e ' contumeliòfo contri di 
Dio, o contro i Santi , i quali re 
Rolli Lezioni, Tom. HI. 


gnan beati con Dio nel Cielo . Cón- 
tumeliofo p(jò t efljerc di due maniere,: 
o per le cofe medefime, che diciamo, 
le quali a Dip ijon convengono per 
neflun modo 5 come fe alcun dicerie : 
Dio irigiurto , Dio maladetto , Dio 
fiacco , Dio non curante le cofe di 
quella terra , DioJjgmeritevol di of- 
fequio, c di riverenza, o per il mo- 
do anche folo cor^cui Ji Dio noi 
pa’rliamo, e de’ Sauri fuoi , nominan- 
do cofe, che addìi veracemente cpn-. 
vengono , come a Maria lVfler femmi- 
na, a Piero federe pefcatore , a Dio 
l'aver corpo, e fangue , ch’egli de- 
gnólli di aflunjcre per artior npftro ; 
ma con villania nominandole,* econi 
àftrapazzo. Sappiate inoltre, e nota- 
telo con jttenzionej chetila beftem- 
mìa riducefi parigrent^nettere in bur- 
la , c in ifchcrno le cofe Caere ,■ pec- 
cato , di cui fovente fi’ gradano 1 li- 
bertini , ch’eficndo fcjocchf .in tutt* 
^tro^ i(pgliondnelIe conversioni far 
moflradt bello fpirho’ collo fenerzar 
beflemnaiando ciò , che non fanno : 
qudVuinqueJ^rorant, blafpbimant . , 

• Il-PrUT 0 Dcftemirfntore. # .di cui fi fa 
rimembranza ne’ facri libri, Tu un uo- 
mo nato nel tempo delPEgiziana du- 
rirtìma cattività., nato^dich’ io , d* 
ilJegitim(j^>ngiudgirnento d’un fcgi- * 
zijn con la moglie d’un Ifi aelitr: lò 
che àlìTil chiaro deducèfi dalla Sca- 
turì : filiti! mu/ierrt IJraehnMij quem 
pep-'tr.it ex viro ALgyptio : Il nome di 
quello fpurio meritamente è rimafo 
in eterno obblio.,e vive fol la me- 
moria dell’obor^pfiofa fui nafeita , e 
del fuo peccato . Coflui venuto a ten- 
zone, un anno dopo il palfaggio dell’ 
E?ltre<^e incollorito agramente contro 
un Ebreo ; dalle contumelie lanciare 
conlip il rivale ; paEò ben torto a 
G' lan- 
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lanciarle , come anche ad$ffo coftu- 
mafi, contro Dio. Moséì che cinto 
d*l popolo afcokatore la promulga- 
zione faceva di quelle foggi , le qua- 
li ferine fi leggono nel Levicico„fu 
di prefentc informato di quello ec-, 
ceffo, di cui non era in addiètro tra 
la nazione a dio cgp av.vcnuto il 
limile. Arfc di fddgno il zelante le- 
gislatore *c tratto c (fendo a Tuoi pie- 
di lo fccllcrdfò . fi tenne appena dal 
cedergli iromantinenti alla vita , e 
dal farlo in pezzi . Ma non Capendo 
qual pena folle dal cicl deflinata,’a 
chi ai;ea ardito cotanto , inguini# Co- 
lo, che rempi5*fcrrató folle iri pri- 
gione ; ed^ci tor^ò alla fua tenda , 
per confultàrvi l’oracolo del Signo- 
re * Trafitto &alco cordoglio, e gron- 
dante lagrime: dèh voi pi dite, e- 
fclamò , di qual fupplizio fia degno , 
chi in voi ha rivolca la lingua be- 
lleramiatricc . E'con'la fronte umi- 
liata fui pavimento , flava viappiù 
fofpirandoT e fpargendo il pianto . 
Udita cVebbe alla fine laformidabil 
Temenza 1 , c d^quaUgenere di morte 
<Tovéa punirli, condurre il fe deter- 
genti fuori del campo , in cui atten- 
dati fidavano gTifraeliti. Colà por* 
colli egli llefio accompagnatd^ e fe- 
guito da'immenfo popolo, chcfchie- 
rò incomodai facrìlego ^ofanatorc . 
Collui fnjarritov e tremante per la 
paura , e dell' immagine pieno del 
fuo delitco ,• non potea volger pttr 1’ 
animo fuor folaraente peufieri fune- 
ili , ed atri *. Calando hfoisc ad alta 
voce chiamando tutti coloro, che u- 
dffa avean la bellemmia’de! temSra- 
rtO: ciafcuno, diflc, di voi la man 
mettendo fui capo del delinquente , 
renda teffimonianza del fallo da se 
afcoltato . finita la cerimonia , e nel- 
le forme pili autentiche convinto il 
reo , il popolo cfrcóHante a lapidar- 
lo fi dieie tuteo ad un tempo : tal- 
ché il metehin sfacciato , e fotto 
un monte di falli prima fepoftOjchc 
motto, pagò la pena dovuta alla fua 
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rcicà . Quindi lù ffabilita la legge , 
divina legge inviolabile, che con tal 
gencr di -motte , i # in' fimil foggia 
folennc , patente ; e pubblica follerò 
in 1 Avvenir gaftigaci f beffemmi^tcz- 

ri- : Qui bUjpbsoiaverit ticmtn Vom - 
i7i , mòrte" mori alar : lapidi bui ebruet 
emnpcmnìs pcpulut , fine illc civit j 
five peregriniti erit . 

■Piacemi di Aggiunger qui l’occa-, 
fione, onde,* fecondo il Liiano, co- - 
fluì. fu fpinto-a commettere si ‘gran 
pecfcato. Correa , die’ egli una. fetta 
di quelle molte* che pcr^divinò pre- 
cetto gl’ 1 fradici . dovevano celebra- 
re. f» dunque in quella, che l’em- 
pio dacofi allo fmargiazzare , ed al 
bere ftnza nfifura s’al£ò dà menfa 
ben cotto , e con là fella ' fidante 
per vin foverchio . Non avvi cofa pii! 
facile agli ebbriachi /che il divenir 
re alle riffe per "ogni pieciol fufcel- 
lo , che lor s’avvolga tra i piedi ; 
e per "ogni ombra , che aggiungali 
alle llraniffime , di che hanno pie- 
na , e fcaldata la fantafia ? Taluno 
forte vergendolo dondolone tener non 
Ceppe le rifa , e^la lingua a freno . 
Del che inafprito^ oltremmodoy pro- 
ruppe in detti ingiurio!! contro ‘lo 
fchcrnitorc ,.e via più Tempre infiam- 
mandoci nella quiftione ', pafsò ben 
torto i! làcrilcgo dalle contumelie 
del proflimo alle bcllémmie . Ma 1’ 
effèr ei dementacoper ubbriacchezza, 
non giovò punto a fcufarlo’ dinanzi 
a Dio , dimodoché non ’1 vbleffc fo- 
lennemente dal popolo^iapklato: 1 la- 
pidibut opprimet eum ornnìi poputàP.* 
Io fo che quello Vacconto ddl’Abu- 
leflfe è impugnato , ’e ifodamertee im- • 
pugnato come improbabile. Nulladi-’ 
manco elfo è vero ,; np* cosi rado a 
fuccedere, te riguardiamoli coflumc 
de’ n offri tempi . I giorni a Dio de- 
dicati da molti , e nioìti Criftiani 
non nelle Chiefe alle prediche , e a 
divini uffìzj, ma danfi tutti alle cra- 
pole nelle offerie . Quivi fi giuoca , 
fi beve tenza ritegno . Una difdetu 
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ofiinata , o fona riffa acccfa fa , che 
fi dia nelle fmanie , e nelle efcan- 
defcejizc,.che afiòrdarto il vicioattff 
11 vino ferve %Ua «foriera di hurri- 
menco .Dall’ uno inficine, c dall'at- 
'tra, via piu ingombrato il cervello , 
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furiofamente béftcmmianli per ogni 
lato . Ma dove c adelTo un uomo , 
depòfitario , e miniftro della divina 
ginllizia i che qual novello Mos<£^ 
adoperando il potere da Dio donato- 
gli , prenda di quelli ribaldi quella 
vendetta , che’ 'prenderla certamente , 
fe il nome fuo ftrarazza fiero contai 
baldanza ? 

• Ma p>er tornare al cammino, ^on- 
de, non fenza ragione mi fon Smol- 
lo : Sporche Iddio comandò , die 
tutto il popolo Ebreo j lapidar con- 
correlle il beftemmiatorè , lapidibui 
opprima eum cmnis populiu ; imendej; 
d&fi, gnork. diferetamentc'. Im- 
perciocché nome a credere per nef- 
fun modo, 'die due milion di per- 
one ; quanti vedemmo pili volte , 
tw eratio gl’ If radici campati fuor 
’plell'Egicto , ciafcuno con la fua pie- 
tra vendicar doveffe E ingiuria fatta 
all’.Altiffimo. Un popol si numerOlo 
dillelb into'mo , formato avrebbe un 
tal cerchio ; effe una gran parte di effo 
non faria giuffta neppure a t vedere il 
reo, non efie a poterlo* ferire con le 
fallate . Dir vuoili adunque , che Dio 
a ciafchcdun concedeva l’autorità di 
lapidare un uomo si fcellerato . E’ 
certamente fe , al dire di Tertullia- 
no , contro gli oltraggiatori dc’Prin- 
cipi tcfnpòrali , ogni vafiàllo ha di- 
ritto di adoprar la fpada , in reot ma- 
feflatii omnri homo mila tfl : molto 
più ciò fi verifica contro gli oltrag- 
giator temerari del Re fupremo . Nel 
rimanente è credibile ; che gli efecu- 
rori di quella lapidazione foffer gli 
Anziani foltanto, e i primi capi del 
popolo Ifraelitico. E perciocché tut- 


to il popolo da quelli capi veniva 
rapptefenrato, cosi fi dice nel cedo, 
che tutto il pòpolo lapidava : Uptdt- 
bui opprima eum omnis popùltu . Do- 
veva 'bene gran parte di quello po- 
polo dvviaifi al luogo p referitto del- 
ia giuflizia , ed effefe fpctratrice del 
jragico a?vcnimcnto ; 'acciocché or-' 
rote prcndeffe aj un peccato' il e- 
norme ; e orror negli altri .dellafié 
col raccontare a’ figliuoli , ed alle 
Mbgli 'rimafe Tolto le tende, del tri- 
fio b’cftemmid'tore la morte, eilma- 
cci lamento . 

Da quello orrendo fupplizio pote- 
te inqualche modff conofter^, Cri- 
fliani mie! , qqanto fia aDio abbo- 
miiicvplc quefto. peccato • Abbomfhe- 
vole, tardo **e_ cotanto odiofo ,,che 
ha raolftualcifiìi a cercare , fe poffa 
darli befrecfimia'di qualche fpezte , 

'■ lui npn ritrovi miferi- 
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cqrdia : malli ma diente ,* che leggefi 
nell’Evangelio tic! formidabile dec- 
to di Gesti Crillo : Qui blafpòemav : - Mmr - 
rit in Spiritali Janctum, n-.n babebit J ‘ 
rem fliontm in after nim : [ed rtus erìt 
tettrni**dil Ri . Per intelligenza del 
quale terribil pafiò , due cofe veder 
dobbiamo. Ascoltanti : primieramen- 
te qual fijfi quello peccato, il qual 
bellemmia fi chiama contro lo Spiri- 
to Santo . Secondariamente in qual, 
fenfo fi debba ir tendere, elvella fa- 
rà irremifiibile eternamente ba- 
btbit remfQÌigim in aternum . Se tut- ttmt.n. 
ti i Padri infegnafiero come Agofii- 
no , e fe Agoftino mtdefimo in tut- »/. j. 
ti i luoghi infegnaffe, chelabcfiem- 
mia'' contro lo Spirito Santo c il non 
voler convertirli ^ed il finire la vita 
in peccato grave ; la foluzione del J 
dubbio farebbe chiara, c fpedita per 
sé medesima: conclofiacché tutti cre- 
dono fermamente , che l’uomo mor- 
to in peccato dovrà portar la fua col- 
pa per tutta l’eternità ; né mai fpe- 
rarne perdono per tutti i fccoli . bla 


concioffiachè 
altri libri , 
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voli della Cliiefa fien d’opinioni di 

natura 


verfe intorno allo rtabilir la 
di tal peccato ; non fi^può dir vera- *grifoftomo 
mente , che nella impenitenza finale 
firtar fi debba ..Giulia la ipiù comu- 
ne fentenza , e la piti conforme 
concerto dell' Evangelio , ^eftemmia- 
re contro lo Spirito Santo è attribui- 
re a t Demonio la portanza di far mi- 
racoli ;• portanza propia di Dio , ne 
che non può mai venire fuorché da 
lui . Dirti la piti conforme al contc- 
flo dell’ Evangelio : perciocché Gri- 
llo ciò dirtein òccafionc , che i per- 
fidi Farifei fpargenòo andava» nel 
popolò malignamente ># ch’ egjt cac- 
ciava i Detnouj da ^orpi' offerti Per- 
la virtù /ad, erto data” da Belzflbubbp 
Arcidiavolo dcirinRjni?: *n Bc:lzf- 
bub principe Dtmoniorum epici! dxmo- 
mX- In quanto poi all’altro punto: 
cioè che quello,, peccato^ fi c irre- 
mifjibilc : /Un balchi! rcn.ijfioncm ,in 
% Xiernwn; non vuol ^ià dire, che-s-1’ 

;uomo onninamente non pòrta divlli? 
pgrttirfi , ed ottenérne pentendòfi la 
4 remiflione : perciocché Crifto non dif- 
4e : non pJtjl babcrc remijfnucm ; ma 
difiè folo non btbebit reinijfitnem : a 
dinotare la fomma difficoltà , con cui 
il Signore a si fatti befternmiatori do- 


na la grazia efficace del pentimento, 
fenza loqualnon può da rfi nella pro- 
videnzi prefentc condonazione . La 
ragion%>oi , per cui Dio difficilmen- 
te a cortcro dona tal grazia; egli c 
perche un tal peccato non da igno- 
ranza proviene , ne da' fiacchezza 
q che fono al dir deli’Appoftolo,edel 
Salmi rta , i due titoli , onde compaf- 
’fty'r fionando il Signori la noftra creta . 
untiti più facilmente s’inchina ad ufir pie- 
tà ; ma da malizia pura proviene, da 
inazione, da voglia infan^, edia- 
i’ttitr. bolica di fcrcdicare le opere del Si- 
• Cosi l’infegnano i Padri Pa- 


dano , Ambrogio , Atanafio , Gela»' 
fio Papa, Bafilto, Girolamo, eGian- 


1 ornando alfa bertemmia in fuo 
gertere confiderata , veduto abbiamo 
il gartigo , che in quella vita.^fu 
dal Signore preferito a bertcmniia- 
tori , , lapidibui epprmet eu-n omniftj* Ctm. 
populus . Ora reggiamo il fupplizio , 
giuda il pareteli Galliano , prepa- 
rato ad erti in inferno per tutta l’e- 
ternità . Oltre a i crudeli torrocnci 
comuni a tutei , quefto particolare , 
die’ egli , dovran patire cofloro per 
Tutti i fecoli fccfi colà in corpo 0 e 
in anima dopg il giudizio. ; un ba- 
filjfco infocato verrà lquarciando il 
lor cuore , c uii.drago infìeme di 
fuo^p, addenterà fieramente Ig lora 
labbra , ruiniftre immonde., e facri- 
Itfihe di lor beftemnaie .Da quefti 
due ferocirtìmi fcrpcntacci la bocca 
lorov c il lor feno rofi vcrrag^o in 
eterno , fenza giammai dare ad ef- 
fi nertuna paufa , e Jpnza’niai cón- 
fumarli , né irtupiJirli: acciocché 
femprc ne Tentano lo flraiyo corren- 
do . Ibi dracena blajpbettar.tium o<a i* Cem. 
wabunt ; és» regului diri! àoorfibinj'ft- ^ 
mifcrcrwn pctlora tacer ab it . Ma per* p. j.?" 
cmcchè di quefti empj mi giova il 
credere , elle non Te ne trovi neffu- 
no tra miei uditori ; conchiudero la 
Lezione efortando tuui 8i fantificar 
le lor labbra col beneflirp- ogni gmr- 
no"il Tanto forfè di Dio ; col. rin- 
graziarlo ognf giorno de’ benefizi 
ottenuti ; col fupplicarlo ogni ‘gior- 
no , eh’ egli fi degni concedercene 
ognor de’ nuovi : e quefto princi- 
palmente di vivere^ c di inerire in 
Tua grazia; onde facendo in eremo ur> 
giubbilofo concerto all’armonia delle 
Angeliche gerarchie, polfiam canta- 
re a fua lode Sangui, Sancì*! , San- 
ila! Dotami i D:ui Sabaoth . E cosi fia . 


%r 


é. 


L E- 


-** 




Digitized i 




ffrr r — tx 




LEZIONI S A C R E. 


* 9 


lezione lxxxviii. 

w ' ■ ji 

Memento j ut diem Sabbati fané! fica,. Exod. lo. 8. 



» A ccffazjon cotidianad’ o- 
gni lavoro , e la perfetta , 
'HI’SESiW c continua conccmplazio- 
•v4 • ' it$hr ne di Dio efter non può , 
IcferaSSSsl dilettiflìmi , fuorché sii 
in Ciclo ; dove dalle anime fanti, c 
glorificate beatamente feftcggiafi unSa- 
bato.fempiterno . Finche fi vive dagli 
uomini inqueda terra , regnerà fem* 
pre fovra erti quella penale fentenza, 
in. [udore vultut tui vefeerit pane: la 
* qual fatica richieda pe^ procacciare 
del corpo il foftentamehco , di tem- 
porali cure , e fpinofe occupando il 
cuore, a turbar viene fovente la no- 
lira pace, c ad impedirci il perpetuo 
. non interrotto attuale penfier di Dio . 
Ma effendo pur ragionevole , che al 
donatore, e a| padrone di tutti i gior- 
ni fia confacrato alcun giorno fingo- 
larmente , in cui redando da ogni 
opera travagliofa, l’ uomo s’impièghi 
nel culto, c nella adorazione di lui: 
uno a Dio piacque di fceglicre per 
fettimana; e quedo volle, che forte 
dal popol fuo con religion (ingoiare 
fantificato. Di quedo giorno per tan- 
to , che Dio ferbò a se medesimo fra 
gli altri giorni oggi dobbiamo tene- 
re ragionamento , e farne delle con- 
fiderazion noftre foggetto affai pro- 
fittevole . Incominciamo. 

Sappiate in prima, che Sabato pa- 
,irola Ebrea , non altro nel voigarho- 
ftro fignifica fuorché ripofo . Inco- 
*minciando pertanto a contare i gior- 
ni da quel primiflimo giorno, in cui 
l’eterno Architetto incominciò a fab- 
bricatela terra, e il cielo; Sabato fu 
nominato il dì fettimo ; perciocché in 
effo dì fettimo il Facitore fupcrnalc 
pigliò ripofo. Non già,Uditor, che 
informando la Luna, il Sole, le del- 
le , i pefei , Tacque, le piante , le bc- 
ìlic , c gli uomini , averte Dio tol- 
R»[[t Lezioni. Tom. III. 


lerata qualche fatica : non già , non 
già. Tutte cotede cofe sì grandi per 
la lor mole , c per lo numero loro 
quafi infinite ad erto lui non celia- 
rono-, fuor fidamente che un atto del 
voler fuo efpreffò dallo Scrictor del- 
la Gcnefi con un fiat . Qualor adun- 
que, fi dice, che dopo tante fatture fi 
riposò , requtevit ; non altro debbeli 
intendere propriamente , fc non che 
dopo i fei giorni del mondo latto non 
pii! creò cofa alcuna fenfibile, c ma- 
teriale aiF integrità appartenente , al- 
la perfezione , ed afludro dell'uni- 
verfo : requtevit die feptimo ab orniti 
opere, quod patraverat . Quindi ado- 
nore, e in memoria di quella quiete 
egli ordinò che il fuo pspolo qualun- 
que fettimo giorno con la ccffazione 
d’ogni opera fantificaffe: Memento , 
ut di eoi S abbai i fanti t ficee ... [ex enti. 
d:ebus feci e Diminuì cceium , fa ter - 
ram , fa mare, fa’ omnia , qua in eie 
[uni ; fa requtevit in die feptimo. 

Di quedo adunque parlando cerca» 
gl’interpreti, fe incominciò adoffer- 
varfi dopo la legge del Situi ; o fe 
eziandió i primi Padri nella naturai 
legge dovettero fabacizzare. 11 Cata- 
ri no dottiflìmo Domenicano portò opi- 
nione , che quedo comandamento fof- 
fe da Dio flabilico , ed intimato ad 
Adamo abitante ancora nel luogo del- 
le delizie; talché coloro medefimi', * 
quali videro innanzi la legge fcritta , 
a tal precetto viveffeto fóttopofH . Per 
lo contrario il Todato Vefcovo d’A- 
vila fodicn , che quello precetto la pri- 
ma volta fu dato fui monte Sinai, c 
ci)c nel popolo Ebreo incominciò fo- 
lamence dopo la promulgazion delle 
tavole ad avere vigore . Amendue que- 
lli grandi uomini , ficcomc le lor ra- 
gioni, così hanno ancora in gran nu- 
mero i feguaci loro : ed io mi attcn- 
G ì go 
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90 VITA DI MOSE’ 

go al parere del Cacarino . ’Muovom- Padrone di tutti 
mi a ciò primamente quclleparole elei 
Genefi a capi due : Rentdtxit Ditti 
dtei feptìmo , & fancìificavit illuni . Fi- 
nita ch’cbbc^il Signore la •creazione 
del mondo, Tamilico il giorno fetei- 
mo , cioè, fecondo la forza del. dire 
Ebreo , lo fcparò'fuor dal ruofo de 
gli altri giorni, e dedicolloasc ftef- 
fo qual giorno luo . Nè fo veder 
perche vogliafi dal follato , che le di- 
vine paròle poc’anzi addotte non fia- 
no mica racconto di ciò , che allo- 
ra fi fece ; ma predizione di ciò , che 
dopo trenta , e pili fecoli doveva farfi : 
e che lpicgare lì debbino , qual fe 
diceffero : benedeet Dominiti dili fi. 
piun} -, (?< fanti 'ficai iUtltni t Seconda' 
riamente io rifletto, che nelle tavole 
fcritte fopra del monte a queftofolo 
precetto Iddio predile il memento ; 
memento ut de n Salitati fanciifictt ; 

10 che fu appunto un rifvegliar la 
memoria d’unpofitivo, cd antico co- 
mandamento, nel tempo deU’Egizia- 
lia lunghillima fchiàvitiiJine , ijuan- 
do i miniftri fpietatidi Faraone non 
concedevano al popolo ripofoalcuno, 
o difpenfato da Dio , o andato folle 
tra gli uomini in obblivionc . Per 
terzo confiderate, che innanzi ancor 
del decalogo dato a Mese ; fi fa men- 
zione del Sabato, come di giorno fe- 
flivo, e fantificato . Imperciocché fin 
da quando principiò a piover là man- 
na giù dalle nuvole, il Santo duce fc 
intendere , che nel Sabato , ficcome 
in giorno di quiete, e di divozione, 
nè: agli Angeli il fabbricarla , ne al 
popolo faria permetto il ricoglierla , e 

11 cucinarla : regniti S abbati fanFt 'fi- 
caia e/l Do nino : Per la qual cofa fog- 
giunfe , nel giorno a lui precedente , 
quodcttnique tperandunt efi , facile : Ì9> 
qux coqusniafunt coquite . Aggiungo, 

Afcoltatori , che eflendo naturai leg- 
ge, a noi moftratadal lume della ra- 
gione, il deputare di quando in quan- 
do alcun tempo per riconofcer con cul- 
to particolare il fommo Iddio qual 


i tempi , egli è prò- 
babilirtimo a credere, che 'Dio mede- 
fimo , fin dal .principiò del mondo , 
efin pofitivo precetto afiegnafTe il Sa- 
bato, il quale poi dagli Apporteli’ per? 
ifpezial . privilegio 'ad «(Titoli da CrU 
fio comunicato, e dalla Chiefa me- 
desima innaltcrabil, cambiato fu im- 
mobilmente nella Domenica. 1 $■ 

Con quefto Jiome di Sibato volenn 
gli Ebrei nominare ( ne piatir voglio 
al prtfcntc. per che cagione ) non folo‘ 
il fettimo giorno; ma ancorquel gi-' . 
rodi giorni ,che; volgarmente li nomi-* 
na fetrimana . Per la qual cofa quel 
tariffo vantatore , eli’ era Salito nel 
tempio per adorarvi , fra gli efcrdlz) 
moltirtìmi di-religione , che innanz.i a 
Dio fi glorificava di praticare , diceva ; 
che in ciafcun Sabato egli ortervava 
due volte un digiun perfetto ; gejttna 
bit in S abbaio. Dal dirfi Sabato tu t-, 
ta la Settimana , ne venne per confe-t, * 
guenza , che come il rito Ecclefiafti- 
co dirtingue i giorni di erta per via di 
ferie ; cosi gli Ebrei Jiftingucvanla’per 
via di Sabati , -chiamando Sabato- pri- 
mo quello che noi diciamo Domeni- 
ca , fecondo Sàbato quello , che noi 
diciam Lunedi ; e cosi fino a quel fet- 
timo fertivo giorno, che fenza aggiunta 
di numero fi dicea Sabato; o, come 
il chiama Giovanni , Sabato grande : 
ma&nut ille dici Sabbati . Quindi in- 
tenderete quel parto dell’ Evangelio : 
Vefpere auleta Sabbatt , qua lueefett 
in prima Sabbatt , vinti Maria Mad- 
dalene, Ì9* altera Maria videre f e pul- 
ir tlm . E vuolfi dir , che durando 
tutt’or le tenebre, che cominciate 
la fera dcFcomun Sabato , fcluarite 
vengon dall alba della Domenica , che 
dagli Ebrei primo Sabato , o primo 
giorno del Sabato fi nominava ; S. 
Maria Maddalena parti di cafa , cd 
avviortì al Sepolcro di Gefucrifto , 
dov’ ella ertendo arrivata ,‘ orto jam ' 
fole , a fole già fiammeggiante , ri- 
trovò pure , che Crifto gloriofamen- 
te era forco a novella vita . 

' Pre- 
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Premete quelle notizie , che ragio- 1 
• nàndo del Sabato mi fon yarutc do- 
verli per me premettere ; diciamo adcf- 
fo le cofe nel comandamento del Sa- 
bato contenute : memento >ut dìcm & c. 
Quert’erano di due maniere: altreda. 
cui gl’ifraeliti certar dovevanp : al- 
tre, che gl' lfraclitì' dovevano prati- 
care. Quanco alle prime; non fola - 
mence i Padroni, ma le mogliére, i 
figliuoli, ifcrvidori, le ancelje ,c le 
ibertie fterte celTar dovevan da ogni 
opera non ncccrtaria . Dove notate , 
o Signori , che nelle altre felle prc- 
feritee dal Signor Dio fi divietava:! 
fotolito le azion fervili, ficcomeab- 
biatn nel Levitico. al ventitré . Per lo 
Contrario nel Sabato le àion fervili 
eziandio fevcramente venivanodivie- 
tate : dimodocchc non potevafi leci- 
tamente nc preparar le vivande , nc 
accender fuoco , nc far viaggio più 
lungg di un miglio in circa , quan- 
tunque a fedo parteggio , e diverti- 
mento. PeròS. Luca volendo fignifir 
caj-e , che J" Òlivetò , onde Grillo ri- 
tornò al Padre" , Aa dittante ad un 
miglio da Gerofoliim , dice 7 eh’ egli 
era dittante il cammino del Sabato: 

itfr babtnt invi’. Ili just a J e ni fai: ni : 

E Cretto avverti gli. Appottoli , che 
- caldamente pregartjro di non avefe a 
* u SS irc nc ^ di di Sabato : orate , ut non 
Jtt fuga vtjlra ...in gabbato ,, imper- 
ciocché poco lungi avrian potuto fot- 
trarfidai lor ramici. D#1 fin qui detto 
deducono parecchi liner preti ( c parm* 
molto legittima l’illazione 3 c!;e il, 

. precetto della Domenica, per Apporto, 
lica legge al Sabato furrogata,. obbliga 
a mplto più, che il precetto delle al- 
tre fette per fola legge Ecclefiattica fta- 
bilite : e che non può da nertuno , 
qualunque fiali il fuo grado , fenza mo- 
tivi gravidici difpenfarvifi. 

Quelli motivi gravifiimi francava- 
no ancor gii Ebrei dall’ antidata of- 
fervanza del loro Sabato: cioè la nc- 
certità di falvare dall’ imminente pe- 
ricolo evidentirtnno le foftanze lor 
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temporali, o le lor vite . Se inter- 
veniva pertanto, a cagion d efempjo , 
clic alcuna delle lor bertie precipitai- . 
fe in un ppzzo, dove affogarli ; era 
permeilo il cavamela ancor di Saba- 
to; anzi permcrto era eziandio con- 
dur gli armenti di Sabato al beverag- 
gio; opdea languir non averterò per 
la fete . Ciò , che abbia.» “detto del 
rifico degli animali, ditelo con propor- 3 
zione del rifico degli altri averi ; co- 
me faria il recar acqua per ammorzar 
l’ incendio della lor cala . Vietato era 
di Sabato il dat battaglia ; ma per- 
meilo era combattere per difelà , fe 
le incirconpifc genti venivanepad at- 
taccarli . Con qual cofcten/.a a di .no- 
Api, in giorno ancor di Domenica 
e in guerra di putii ortefa, canto af- 
fatichino i duci le Ioro,£cliiere ; iò 
lafciero , che fe’l Veggano i lor Teo- 
logi . Or come femprc ci. furono dei 
rigorifti , chcil divin giogo raggrava- 
no fuor del dovere, qualor fi tratta di 
metterlo fuH’alcrui fpallc; così vola- 
vano alcuni Rabbini feroci, che non 
fi averte di Sabato né a prendere me- 
dicamento .nertuno , né ad imbrandir^ 
neppur fànnia difefa propria. E per- 
ché finirne femplici , ed ignoranti 
fovente prender fi lafcìano a quelli 
ippocriti, perciò intervenne , che a 
'tempi de’uVlaccabci una brigata di fcru- 
polofi Ifraeliti all^improv.vifo inve- 
rtita da fuoinimici, balordamente fo- 
ilenne d’cflcr^iccifa,. per gon vióhr 
relil^cndo l’onor del Sabato . Ma il 
faggio Principe Mattalia dtfappròvò 
apertamente la lor condòttaj c defi- 
nì , che io tafeafò la divina legge 
del Sabato non obbligava : cmr.ii Lo- -■ 
•no, quicu-nque veruni ad noi die Sai- 
betonali , pugne inni adv.rfui ewn ; {y> 
non mona mur , ti cut mortai funt fratte t 
nòfìn .>Che fotte poi ancora lecito di 
medicare nel Sabato le malattia. , lo 
dille Grillo a quel rigido Arclùfing- 
gogo , il quale avendo a difdegno , 
che il buon Signore renluta averte a 
una femmina lafar.irà, rivoltosi po- 
Cj 4 poi 
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poi gridò t non vi fon forfè fci gior- 
ni per fectimana , in cui è permeilo il 
cercare'la’gùarigione 5 Pe'rchc venite 
\*oi dunque a cercarla in Sabato con 
profandzionc d’un giorno sì facrofa ri- 
to ? Six diei fune , in quibut opertet 
operaci} in bit ergo venite , is* non in 
Sabba to. A cui Gesù pietofiflirao , ni- 
mico fempre implacabile di quelli fli- 
tici: Ah* rigorilla ,rifpofe, malvagio, 
e trillo ,. tu non avelli a cofcienza di 
trarre dal fiume il tuo Alino per qìl- 
fctarlo ; c ardifei tu di riprendere, 
e di flraziar quella povera femminel- 
la p pcrch’ c venuta di Sabato a procac- 
ciare rimedio f e rifanamento? 

I-a cedazion dal lavofoUTecondo efie 
'Con venuto firt qui fponendola , ordi- 
nata eri , i> Signori , alL’ofièr vaii 2 a per- 
fetta dell’altra fudanzial parodi que- 
llo comandamento ; cioè perchè gl’If- 
r^cliti aveller agio di attendere a con- 
facrafe un tal giorno con gliefèrcizj 
divoti di religione: Memento utditm 
fttbbati fanSificej : qucftafantificazion 
ronfifieva nelle orazioni private, (Tirel- 
le' pubbliche fupplicazipni t nel ra'gu- 
^ Viari! a cantile entro le 1 ir Sinagoghe 
'laudi divine: nell'afcòltàie la legge 
litteralmente fpiegara dai lor MiTeftri } 
e nell’ intervenire allcprediche, che i 
Sacerdoti facevano per infiammar viep 



precetto medelìrnia quanto alla quiete 
dalle opere di lor natura fervili ; e 
quanto all’ abbòndar nelle pratiche del- 
la" ‘ 

fuse 

«eciòftringe nella Domenica per Ap' 
poftolipa 'ifiituzione , ficcomc già vi 
ho accennato , all’ Israelitico Sabato 
frffìituita . Ma iommo a ciò , Dilet- 
nflìmi , non c <^1i cofa da’ piangere 
amaramente il rftniitfr la toralc profa- 
nazione , che dèlie felle nrr faiji nel 
Criftipncfitno f e fopra tuteb nelle Cit- 
tà , dove guardando «1 gran numero 
di Carcchifmi , di Prediche , di lezio-, 
ni,, d oratori (acri , di Chiefe , di cf- 
ponzton del SantilEroo Sacramento, 


farebbe tanto piti agevole il fancificar-» 
le? A che fi penfa egli, o cari, né’ 
giorni fanti ? A rfrurgàr forfè l’animi 
dal le macchie nelle faccende contratte 
dei dì feriali? A - parerla col pan’de- 
gji Angióli? Ad arricchirla di opere 
virtuofe? Ahi ! no : fi penfa foltanto ad 
un abbigliamentopiu fplendidò, e piti 
lafcivo . Si penfa ad un convito piti 
lapto, e più intemperante. Si penfa 
a un giuoco più lungo, è più fraode- 
rato ; e dai popolani fi penfa a sbe-r t 
vazzar nelle bettole , e a confumar in . 
bagordi tutto il guadagno di tutta la 
•fettimana . Diciamo pure ancor quella. 
Nbn è un difordine grandidimo, e 
intollerabile 4 che agli fpcttacoli pu!> 
blici, e che alle a'zion teatrali, fenf-* 1 
prc profane, c fovenre pcccamin&fc, 
a bella polla fi sdegnino i di fedivi : 
quali a gareggiare , fc Iddio abbia 
maggior concorfoai ftioiteinpj /‘a il 
Diavolo agli altari fhoi , éffiaie t ur dee- $ 
ti i teatri dal Boccadoro 5 Ed. un uo- 
mo, e una donna, che paghi; er av- 
ventura di aver udita una Meda .^per- 
dono abitualmente" la fcda’ip cianci, » 
in vifift f in veglie , in novelle , in 
ozio, podòno ancor lufingarfì di fod- 
disfare al divin comandamento : Mf- ’ 
mento ut diem Sabbati janHilicet ? In- 
ganno grande, òCriftiani, daculri- 


più il popolo ad olTervarla Quello' Ù'cotéranfi , ma indarno, qu.tndoal di- 


vin tribunale ve^ran gittarfi fui volto 
coteftefcfte, cambiate per elfi in fec- 
cia , in feccia ,*dico , vilidima , e puz- 
zolènte, come Dio ueflò minaccia per 
Malachia : lìifpergtrti [&p:r valium ve- 
jìru m jicrcilt folle m nitatu-n vtjlrarwn . ^ 
Solennità voftre, o mondani', perchè 
da voi dedicate , rionali’ onore ;ii Dio? 
ma al voflro ludo; ma ai vodri amo- 
ri; ma ai voftri divertimenti: S’er- 
cvi fllenwitutum vefitarum . Voi, miei 
divoti Udicori , feguitepur, come fa- 
te, a ramificarle: c aflìcutstevi, che 
fe voi avrete penderò (ti venerare i 
fuoi giorni; egli faradi in impegno di. 
ricolmare idi voftri delle pidpingui v 
ed elette benedizioni. Cosi fi», 
i L & 
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Danto oqorevol debba cf-T per primo precetto, primo tra que’ , 
fere, e quanto fiero a fi- che guardano gli uomini, porli I’o- 



gliuoliil reverendo carat- 
tere di Genitore ,non pad 

| d’altronde raccoglicrfi pili 

chiaramente , che da una bella , e no- 
, làbile circoftanza , onde del quarto 
precetto accompagnata fu la folennc 
promulgazione. Venne fcolpito il De 
calogo , come fapete, fcolpito venne 
M^àn due tavole di egual grandezza dal 
“ dito (le fio di Dio legislatore fupre- 
mo di putti gli nomini . Ora ficcome 
/nell’ una per primo coiqandamento 
egli imprefic l’adorazion, chea lui 
folo , come a Dio folo , dee renderli 
dalle creature. Non habtbis Dtos aht- 
, ' noi cor.im mt \ copi nell’ altra per pri- 
mo comandamento la riverenza egli 
imprcfse, che aver fi dee da i figli- 
uoli verfo i lor Padri : Honora parrei n , 
(51 mnt re m tu un . E con ragione 


ri- 


piglia S. .Paolo Apposolo , conciofr 
luche quello, titolo di Genitore fia 
ma partccipazion eccellente della fo- 
vrana, adorabile , inco.nprcnfibile , 
eterna paternità . Poiché liccomcT)io 
Padre genera cternalmentc fu in Ciclo 
una perfona realmente da sè difiin- 
ta ; ma Dio ugualmente ancor efia , 
quanto 1’ c 'il Padre: cosi all’uomo 
Ira donata la fqpdtà di generare qui 
in terra una perfona realmente da se 
diflint^ ; ma jioino anch’ elTa ugual- 
-mente, quanto l’è il Padre; con tal 
divario però , che in quella genera- 
ziòn fi mulciplicano perfone , c uo- 
mini , laddove in quella le perfone 
fol fi multiplicano , mi non li Dei: 
Fl;3o genita ad Dtum Patrem Domini 
nejlri Jefu Cbrifii : ex quo tinnii Pa- 
ternità 1 in crfi r , & in tura nomina- 
tur . Quindi fc primo precetto tra 
que’, che guardano Dio, la riverenza 
fti polla , che a Dio fi Jebbc : dovea 


nore, che ciafchcduno tenuto c di 
portare al fuo proprio padre : limerà 
patrem , (y< 'maire m tuam . Su quello 
e naturale, e divino comandamento 
facciamo qualche parola , non già a 
maniera di predica, ma di Lezione. 
Incominciamo . 

Tre beni Angolarmente noi rice- 
viamo, o Signori, da padri noli ri : 
la vita *, l'ediicazion ne’ cofiumi , il 
foficncamento beni, che in noi lì 
derivano da tre pregj, o vogliaci dir- 
li attributi , che Dio fupremo padre 
eficnziale a .genitori tecreni ha comu- 
nicati , fecondità , autorità, e pro- 
videnza . Quindi tre obbligazioni gra- 
vifiìme llringono a i padri i figliuo- 
li: obbligazion di amarli con veto a- 
more : obbligazion di ubbidirli con ri- 
verenza : obbligazion finalmente di fo- 
llentarli, fe per vecchiezza , o peral- 
tro Urano infortunio abbifognafiero d’ 
efiere alimentati . Che quello folten- 
tamento de’ Padri nccefiitolì compre- 
fofia nel precetto, che interpretiamo, 
palefementc dcducclì dal rimprovero , 
che fece Ciiflo agl’ ipòcriti , ci 
avarifiimi fcribi de’ refbpi fuoi. Co- 
me a cofior proveniva una buona par- 
te delle obblazion, chelacevanfi a Dio 
nel tempio,- tosi i furfanti fpaccia- 
vancf tra le perfone idiote una dottri- 
na fpictata, la qual da loro chiama- 
vafi tradizione. Quella era, che de' 
guadagni, che lavorando adunavano, 
o mercatando, in cambio di nutricar- 
ne piamente i Genitori venuti a men- 
dicità , al facro aitarne facefièro un 
facrifizio: c fe i Genitori lagnavan- 
fi7“er avventura di non aver con che 
vivere , e di che sfamnrfij dovefier 
loro rifpondcrc indolcita mente ; pa- 
dre , c madre mia , confortatevi , 'e 

n 
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la fiducia avvivate nel Signordio. Del 
pane , che ho tolto -a vorper onorar- 
ne l’Àltiflimo , c 1 iVJiniftri fuoi y an- 
cora a voi tornerannegran gio\ amen- 
to , e alle cattivelle voftre anime 
nell’ altra vita, Mortai qutdSnwque.cH 
ex me , tifo predir it . Ah.’ uomini di- 
fumanafi , e malvagi , diceva Crifto', 
che tradizioni ridicole fono codette ; 
e totalmente contrarie agli evidenti 
divini comandamenti? Iddio nel fui» 
decalogo intima : „Onora il Padre, 'e 
la madre : e voi con una dottrina u- 
nicamente dettatavi dall’ interefle , in- 
fegnatea i femplici , che il vitto ne- 
ghino al padre nccefiitofo j per farne 
a Dio una obblazione , ch’egli ripro- 
va ì Quare tranfgredìmini prjeceptum 
Dei pr jpter tradir. onem veflram ? Nam 
Deui dixit : Ùonora patron , iy< matrem : 
Voi autori diritti : qutcumqtte dixerit 
patri , vel mairi niunui quodeu/nque efl 
ex me , ubi pmderit . Nè tal precetto 
ci obbliga folamente di fottentarc la 
vita de' padri nottri; ma parimente di 
rendere a freddi loro cadaveri gli uf- 
fizi efiremi. Dove mi cade in accon- 
cio la foluzione di un dubbio, chcfo- 
pra un pattò Evangelico comunemen- 
te fi muove da i facri Interpreti . 
Avendo Crifto in Cafarnao a molti 
infermi donata la fanità , per isfuggir 
dalle turbe intorno ad etto adunati fi 
a fargli onore, ei comandò a fuoi 
difcepoli, ch^ fi merletterò al remo, 
e che di là il tragittattcro dal vicin 
lago. Prima di entrar nella barca , 
veduto un giovane in mezzo della 
graif folla, e in ettolui compiacfUtòfi 
per fua bontà: vieni, gli ditte, nel 
legno, eh’ io voglio aggiungerti al 
numero de miei feguaci . Accetto , 
rifpofe il Giovane, 1' eccelfo onor, 
che mi fate; ma concedetemi almeno 
tanto di tempo, eh’ io' feppclifc3 il 
cadavero del padre mio : Domine , Der- 
ni ut e me p/tmum tre, & fepehre po- 
trei n meum • Che Seppellire tuo pa- 
dre? foggiunfe Crifto . Lafcia tal 
cura ad altrui; c tu fenz’ altro mi 
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feguita immantinenti : fequere me : & 

Jtne mcrtuot [epe lire mortuos fuoi. Que- 
lla rifpofta al 7. ira no parve si rigida, 
anzi crudeli ,' ed ignuda di umanità, 
che riputandola indegna di Gcfucri- 
fto , fu* d’ opinione , "thè il padré di 
quella^ giovane non fotte mica anco 
cftintò'; ma vivo, fano, rqbufto, e 
bene agiato eziandio quanto un popo- 
lano può éfierlo giufta ilfuo grado: 
talché la permiftione dal giovane" do- 
mandata equi va lette a queft’ altri?: 

Io feguirovvi ^_o Signore , ben volen- 
tieri ; ma morto eoe fia mio padre , 
con cui lafciate l eh’ io viva , finche 
a Di8 piaccia di toglierlo da queffój.’w 
mondo. Ma il Teofilatto, il Grifo- ™ 
domo ," Hafilio e Eutimio dalla co- “ 
mun feguirati degli altri Ctìmenta- 
tori dicon che il padre era morto: 
riè la rifpofta di Crifto fu però ’rigi-" 
>la, anzi contiene in stiletta un im- 
portante, e grandilTimo documento .' 

che il giovane era tal- 


Vedcva egli 


mente, difpofto, che non fegueridodi . 
fubito la chiamata , e ritornando a 
curare del padre eftinto, intenerito 
alle lagrime de’ domeftici , perduta 
avrebbe per fempre la vocazione* • e f , 
conia vocazione perduta la vita eter- 
na. Or volle darci ad intcnderc'in 
quefto fatto' che alla falvezza dell’ 
anirna il padre fletto, e la madre 
pofpor fi deggiono : lo clic pai chia- 
ramente il medefirrìo Gefutrifto in al- 
tro luogo ci efprefse con le parole : 

Qui amai patron fuum , nut matrem 
juam plufquam me; non e/l me dignun 
Quindi irifegnando i Teologi comu-f* 
nemence , che per giovare , e per pa- y. 
feere i genitori tapini, nenonaven- - . 
ti d’ altrdfide fovvenimento , deoBPll i'** 
figliuolo chiamato alla Religione , ov- 
veramente già entrato , éd aferitto in 
cfsa -o rimanere nel fecolo, o ritor-» 
narvij ( conciofliacofa lo flato del 
religioni fia di configlioEvangelico: • 
e 1’ onorate i parenti fia di precetto 
divino ; ) parlano fempre con quefta 
limitazione; quando il far ciò nói 

mcc- 
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metcefle in manifefto pericolo di an- 
dar dannato; Imperciocché Ja falutc 
per ne (l'un modo , nè per- ndTuna per- 
dona dee porfi a rifehio. 

. Ma, tranne l’ anima nodra , avvi 
perfona nel mondo, clic debba *! pa- 
dre, e alla madre in provvifione, e 
in amore per noi antepor fi ? Sembra, 
Uditor , che la moglie . Imperciocché , 

* <p fien parole d' Adamo" todochè vi- 
de formata la fua compagna : o fian 

.. parole inferitevi da Mose ,< allorché 
pre£e ,a llcndere la facra ftoHa ; pa- 
role fono infallibili , e dall’ autorità 
confermate 3i Dio medefimo, quelle j 
che abbiamo nel Gcncli.a capi -due: 
Rihntjuet kù'nfi pufrem , ' matrtm 
juaiìl y isn Itdbxrtbu UKOrì fine . So , 

che Agallino, il Gaetano, cd Ugo 
di S. Vittore fon di parere, che Dio 
con quelle fiere parole pretefe-fol di 
proibire il matrimonio del padre con 
la figliuola , e del figliuolcOn lama- 
•*Jre , il qual noi) lu giammai lecito 
neppure ne' primi principi del mon- 
do /atto, quando per la fcarfezza de- 
gli uomini , c delle donne dovean fra- 
telli, e forelle/pofarfi infieme . Ma 
tutti gli altri foftengono più vera- 
mente, eh’ fvi fv parla del vincolo, 
diedrjngc l'uomo alla moglie in pa- 
; lagone di quello, che a genitori mc- 
1 delimi la c od tinge . Polla la qual 
opinione ficcome certa ; non vuol già 
dir che un figliuolo fenza faputa , e 
molto meno, che contro la volontà 
ragionevole de’ Genitori poffa impe- 
gnar la fua fede con chi più alletta, 
e lufinga la fua paffione . Eflcndo 
quedo un affare di tal momento , qua- 
le dajfaggj è (limato, e quale è in 

* se veramente elczion di dato. L’uo- 

mo ufar può , noi contendo , la liber- 
tà : ma non però di talguifa, che a 
ciò venire egli polfa lecitamente fen- 
za notizia, c indirizzo, e approva- 
zione , e confenfo de’ Genitori : ca- 
dendo ciò gravemente fotto il precet- 
to,,: Honora patri in , matrem . E po- 

fgiacchc l’ argomento per se ilrichie- 
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de, diciamo con brevità d’un difor- 
diné, che non fi può deplorare bade- 
volmentc. Siccome non la divina, e 
fupcrnale infallibile illudraz.ione con 
molti ptieghi ottenuta ; ma l’ ineppti- 
nenza , l’ amore , la frenefia Ijyno ro- 
vente la fiaccola , la qual precede un 
gran numero di matrimoni ; cosi af- 
fai volte fi dringono perfone tunga- 
mente inferiori di- condizione ; oche 
faran di rammarico, e di gravidìmo 
ifteomodo alla famiglia . 1 Genitori 
opjSorrcbbonli ben guidamente , fe Co- 
pra ciò ne venifiero confultati . Però 
una cicca patlìone , che non afcolta 
‘conligi j , ne ammette freno, dringe 
fecrcramentc un legame , che fi .traf- 
fórma in catena , fotto cui gemon ben 
rodo , c quafi cani arrabbiati feambie- 
volmente fi mordono marito, c mo- 
glie; Vcgdetta, o giovani incauti , 
giuda vendetta divina d’ un matrimo- 
ni contratto colpevolmente fenza la 
dipendenza dovuta da i genitori. Ma 
tute-’ infieme vendetta, o padri , e ma- 
dri , vendetta della trafeuratezza vodra 
infinita neH’accafare i figliuoli oggi- 
mai maturi . Vendetta della liberta , 
che lor date di andar vagando a ta- 
lento, e di amoreggiare fin fotto de- 
gli occhj vodri . Ma ritornando fui 
tedo , rc!txqu!t /terno pattern , ma- 
treni fttam , is* adbarebit uxori fux . 

Neppur vuol dire , che l’uomo deb- 
ba amar più la fua moglie, che i ge- 
nitori; parlando non dell’amore fenfi- 
bile , ma del reverenziale , attuofo , ed 
apprczziarivo . Perche fe il padre , c la 
moglie ridotti fodero a pari necedità , 
il padre più , che la moglie , dovria 
foccorrerfi , anzi ancor più , che i fi- 
gliuoli , ficcome infegna 1’ Angelico 
S. Tommafo: In articolo neceffitatti fi- , , 
Hot obligatus cjU . . ut partntibui maxi- »«.».» 
me provideat . Vuol dunque dire, eh e 
P uomo dee coabitar con la moglie ; 
e fe a motivo di queda coabitaz.ione , 
foffe medier fcpararfi da i genitori ; 
da quelti dee fepararfi , c foggior- * 
narc , e convivere con la compagnia : 

Quatt- 
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Quantum ad rationem ccpuht , (y> co- 
habitationit , rolliti s omnibus parenti- 
bus , homo adbeertbit Uxori jtiit : cosi 
di nuovo il citato Dottor Angelico . 

Da tutte le fopraddette cofeappari- 
fee evidentemente , che l’ubbidienza, 
l’oflc/Jbio, la funzione, l’amore, 
clic i figli debbono al padre , c ma- 
dre loro , nè per età , nè per grado , 
ne per alcun altro, vincolo può mai 
celiare . Manente cofa a vedere ma- 
ravigliofa , come a di noftri i figli- 
uoli dilbbbligati fi tengano da un tal 
precetto , toflochè giungono a mette- 
re il primo pelo ? Già piti foggetti 
non credonfi nè alla difctphna lóro', 
nc a loro comandamenti . Penfano 
di poter far ciò, clic vogliono,' di 
converfarcon chi vogliono, e di de- 
terminare, e rifolverc ciò, che vo 
gliono. E dove il Santo Giobbe , per 
dirfolcanto di quefto , avendo ad ac> 
«farli in etadc di fatane’ anni , noi 
fece fcnzail configlio, e lenza la di- 
pendènza del vecchio fuo padre Ifac- 
co ; ora fi veggon dei giovani «rii 
niun giudizio, eh! emancipati fi fil- 
mano onninamente , e indipendenti 
del tutto dai genitori. Indegni "per 
tal maniera rendendoli delle divine , 
ed elette benedizioni promette a figli 
ubbidienti da Dio medefimoè II qual 
fu unto follecito fu quell# punto', 
che a nettim altro precetto del fuo 
Decalogo egli attaccò promifiìone di 
beni terreni fuorfolamente che a que- 
llo : Honora patrent tuum , & matrem 
tùam ; ut fit hngavus fuper t errati . 
Quindi ficcome latita è il fonda- 
mento , e l’ origine di tutti i beni , 
che l’uomo p-uódefiare fu quella ter- 
ra; cosi per opinion degl’interpreti, 
Dio promettendo a figliuoli una lun- 
-ga vita ; promifetnd tempo fiellò 
que’ beni , che agiata rendono , e 
dolce la vita fi e Ila . A figliuoli poi 
contumaci , e difubbidienti udite , u- 
ditc qual pena aveva Iddio fiabilita 
di propria boera , Se troverai!! , die’ 
egli , unfigliuol sì reo, che far non 
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voglia le cofe dal padre fuo, e da 
fua madre ordinate ad elfo; e il qual 
da loro corretto feguiti a viver, qual 
prima, infolentemente ; i gcnitor fa- 
ran prendere cotefic di (bolo, c 'con- 
durranno a’ Seniori 'della Cuti , dove * 
aVriVati diranno : quello figliuolo pro- 
tervo, c difubbidiente fprezza ugual- 
mente t configli, e i precetti nofiri . 
Quantunque da noifgridato', c proi- v 
bito, ciò pon oftantc abbandonar* a- 
gli amoreggiamenti., allecràpole, al- 
le lafcivic: Munita ntjlra non nudi, : 
comejlxtioi.ibus vacar, luxuri&? tei 
co/iUiviui Cohvinto chetila il ri bai- 
do d' aver negata ubbidienza a’ fuoi 
Genitori , e ai avt£ polle in non ca- 
le le ammonizioni^ venga ifiòfl.ìtco 
dal popolo lapidato; che un moftrò 
tale dee toglierli , di quello mondo ; .. 
acciocché gli altri atterriti per la fua 
morte imparino ad etter piti docili , e 
piti rifpettoli •. ’Lnpidi'cui ebruet tum , • 
incrini ur fa ut aujeratis n.alum dt^ 
medio vtflri , (s* univerfus ifrat! a li- 
di ens perii, »e[r<it . Se i giovanaftri 
moderni a gaifiigarc fi avellerò per 
tal maniera ; farébb^nvi «nella Città 
mattoni j e falli baftCToli a tal uffizio ? 

Ma comecché piti. non- s’ ufi cotefia 
pena, vo^ nientemeno infelici , o fi- 
gliuoli difubbidienti , che vi. affretta- 
te una morte ’femprc immatura , _ 

fpefse volte violenta , in pena del po- 
co onor, che rendete a quella povera 
madre, di cui fprezzate gli avvifi g. 
perciocché. cfscndò una debole vedo- 
vella non pbò , come dovria , col bi- 
lione fiaccarvi l’òfsa. Ma.tal pofsan- 
za l' l ha*Jddio: sì 1’ ha quel Dio-*! 
che lavora nel. voftri umori fecreta- 
mentc una febbre, che vi confumi- 
fui fiote degli anni voli ri , o che già 
arruota un coltello, che in qualche 
rifsa vi ftenda colpiti a terra: talché 
ferviate «liefempio , e di tcrror fa'.u-. 
tòltole agli altri giovani : ut univi , /* . 
audiente i perti'welcant . Io per lo ,zelo 
non folo della vofira anima : ma del- 
la voflra vi» eziandio, focofam^Jte 
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vi prègo: onorate il padre ,’e la ma- 1 bondevole di tutti i beni: Houcra 
dre , acciocché Iddio vi conceda una Patrcm , is* Matrem tuam , ut fir loti- 
fiorente vqcchiaja/ e largamente ab- [gcev'ui fuper terram. 

LEZIONE X G 
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Ncn eccidi! . Exod.^ 2 o. i$. 
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Ila celebre, c trilla 
maledizione, onde il 
Signore di fubito dopo 
il peccato d’Adamo gra- 
vò la terra , ’trMtdì&a. 
terra . . . [pillai, & tribu- 
lot germinabit ; caduta fofsé fol tanto Co- 
pra que’ campi , da cuneercar ncbifo- 
gna-il follcntamento ; e*gli farebot, Af- 
coltanti , da' tollerar coqniu pace,^> 
don men d’affanno. Ma la ccrtibjl fen- 
renza yendicntricc cade nel*empo mc- 
defimo fu qqefta terra ,che noi poitiam 
con noi ftcfìì , c di cui fummo impafta- 
ti da Dio creatore. Terra dapprima 
beata , c nido vero di gaudio , e di fan» 
tità ; ma divenuta dappoi terr^ feconda, 
e apUnidevolc di pjtfftoni ; che quali 
fpine infelici continuamente ci pungo- 
no, e ci travagliano . Or comecché mol- 
ti-lien^, e di molte guife quelle réifft- 
irie piante , onde ingombrate rimalP 
gotjo T agirne nòftrc : due fole fori le 
radici, da cui germoglia una felva co- 
si malvagia: c vuoili dire irafeibt/e , 
c concupifcib'ile . Ad amendue quelli 
ceppi d’ inibita metee' il Signore la 
falce della fua legge, e quelli ci vuol 
circoncidere , c .mortificare con gli 
altri comandamcnjti , che feguono in 
quella tavola. Divieta egli pertanto, 
che ci Iafciam trasportare dill’irafci- 
bile a danneggiarne nella vita , ne 
ridila fama i Crilliani fratelli noltri . 
Comanda poi , che la nollra concu- 
rifcibile contro il ben utile s’ armi , 
e contra del dilettevole . Siccome fo- 
no intimati paratamente : co sj para- 
tamente fpieghiamo quelli precetti 
feguendo 1’ ordine lleffo del tcllo fa- 
cto: e incominciamo. 


Il truculento omicidio fembra ,JJdi- 
tor, che^dovcffc infra i dclittleffer 
T ultimo, a cui fi conducellèro gli 
uomini dilord inati. La fola immagi- 
ne d'^Uò cagiona orrore in un ani- 
! mo, il qual non fia imbellialico , e 
dejìc bcllie medefime piti brutale . poi- 
ché le bcllie medefime raro c veder, 
che infierifeano ,*fuor fola mence con be- 
ftic d’ un altra fpccie.y ncque tua lupa 
mas ['MC’fuit leontbut unquam , tufi in 
dfipar ferii . .Eppure il primo peccato , 
che fi commife nel mondo, fu l’omi- 
cidio : tanto la colpa di Adamo de- 
pravata aveva in un attimo la natura . 
Ei fembra ancora incredibile, che nel- 
la mente dell’uomo fi* diffonderti tal 
notte di cecità, che alcun giammai fi 
fognafTe Li fola uccifion dell’ uomo ef- 
fer proibita da quello comandamento ; 
non cccides . -Ma la mutilazion delle 
membra, e le ferite, e le buffe effer 
proibite dagli altri comandirocnti , 
che giudiciali , e politici' fon nomi- 
nati . Lo che fc folle , o Signori , con- 
'ciofiachéque’ precetti fieno a di noltri 
annullati : egli farebbe permeffo il ba- 
llottare, il ferire, e il dare al corpo 
del profilino qualunque noja . Ma que- 
llo fanto precetto non fol divieta la 
morte: ma tutto ciò, eh’ effer puote 
difpofizione alla morte, e all’ altrui 
vita di crocio, e di nocumento. Ciò 
prefuppollo per fermo, e per innega- 
bile, veggiamo, fe in nell'un cafo fi a 
lecito a una perfona privata ammazza- 
re un’altra. Dico a perfona privata, 
conciofiacofaehè i Principi e portano 
fenza colpa , e debbano per giultizia 
metter la mano nel fangue dei delin- 
quenti , non già per odio , c vendetta 

par- 
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particolare ; ma per Colo amore , e fin- 
cero del ben comune, alla cui guar- 
dia il Signore gli ha desinati , e per 
cu^ protezione , fecondo il detto di 
Paolo , Iddio ha àpoda la fpada nel- 
le lor mani : Non cnim fine c.'tijjii flq- 
’ ì ‘ dumi portane . Dei cnim min fi fi funi : 
%:ndtces in tram ci , qui male ag/t . 

Egli fuol dirli alTai fpeAòi che a 
guercntir se medefimo , e J’onor fuo, 
può l’uomo fcrvirfi di queftS rimedio 
cftremo. Dottrina fem.-re bugiarda , 
c fcomunicat*. in quelle donne infe- 
lici , che per falvare. la loro riputa- 
zione , e la lor vita dal' feri òde i lor 1 
parenti , l’ animazione impe^Ufconct,o 
danno anepra la morte agl’ il legittimi 
frutti delle lcr trefche". Dottrina /cm- 
pre bugiarda, c fcomunicata incoio- 
che per ifchtfare la rancia' d’ uo- 
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mo vigliacco , pongono a repentaglio 
la vita o provocando , o accettando 
di far duello . Le propofizioni condan- 
nate dal Vaticano moliran , che tali 
opinioni non mai feguir fi potranno 
fenza peccato .* Ma mettiapi cafo , di- 
rete , che un malandrino furiofamente 
mi adititi col ferro ignudo f mi farà 
egli permetto l’antivederlo d’ un col- 
po, che lo finifea ? Il Padre S. Ago- 
f liino, nel libro intitolato del libero 
umano arbitrio, fembra , che indegni 
del nò: e udir vi piaccia, Afcoltan- 
ti , di quello Padre dottiflìmo il ra- 
gionamento. Si, dice il fanto Dot- 
tore , che nelle dodici tavole , v’ ha 
certa legge , che gli adaliti a violen- 
za , fe bravamente uccidano l’attàlito- 
rc, dichiara Uberi, e franchi d’ogni 
reato: legge, che detta venne da Tul- 
lio non promulgata dagli uomini , ma 
nel cuor noilro fcolpita dalla natura : 
nata , non Jcripta hx. Ora, quantun- 
que ( ripiglia S. Agottino ) iq jion 
condanni, c riprovi si fatta legge , 
conturtociò non fapreicome purgare, 
ed attòlvere quelli omicidi : legemqui- 
demnen reprebenda , quee tale/ pernii flit 
tnterfici i I ed quo pjBo fioj difendano , 
qui interficiunt , non invento . Le leggi 


MOSE * » _ , 
fatte da ì' Principi guardano unica- 
mente i| politico f e la focteta ) quin- 
di" lovcntc permettono un mal mi- 
nore per efrkync tir»' maggiore : che 
mjnórnvle fi è certo rìmpctto al pub- 
blico dpgli alìalljni la morte , che 
de^viandanù: ed eccovi la ragione per 
ctiiwla legge Romana non sò danna- 



juaì divieta di togliere altrui la vita : 
ed eccovi la ragione per cui non sò, 
come |(Tolverc quefti ùccifo'ri : legtf^ 
nm reprebend 0 ; fed quo pad» eon f. 

fendiun , qui inter ficiunt , non invento .►■*.«*7* 
Niente di meno per# S. Tommafo 
fondato in quella legge da Dio det- 
tata' nell”Efodo al vencidue: ficjf'ig- 
geni fur dimutn , five (ufiod:ent fucrtt- 
inventus ù* accento vulncre mertuus 
fuerit } percujjor non enfreus fanguinu t 
fupponendo lecita 1’ uccisone di un 
uomo nel cafo di ama tal legge per 
ferbare le proprie follanze, infcrifee-^ 
tanto pifi eflcr lecita per ferba^c la 
propria. vita. Cop S.Tonmiafo'cómu- t 
nemente s’ accordano gl’ altri Teologi "; 
ed alcuni di loro coi di lui Comen- 
uforc eftendono la illazione dqil 'An- 
gelico ad altri beni di fornnro prò- 

S io. Vero è, che a renderla leepa , 
ue condizioni richieggono indivifa- 
mente. Primo, che non provenga da 
collera, nè da mal animo contra Taf- v j 
falitote : ma da ( tifo amore puriflltaoi 
di difefa . Secondò , che veramente 2 
tal uopo fia ncceAàrio il dar morte 
all’ a/TaHtore ; talché in nùm’ a!tm ma- 
niera , fuorché con cfsa , da noi difen- 
der fi pofsano i detti beni . Imrercio- 
chc , fe difendere noi li foteflìmo o 
fupplicando, o fuggendo, o gridan- 
do njuto , o folamente piagando l’af- 
falitore ; in quqfto cafo i’ ucciderlo fa- 
àa difdetto. Ornella pratica cfsendo 
difficilifiìmo l’efattamcnte tenerfi tra 
quetti limiti: calche né il cuore s’ac- 
cenda di fdegno alcuno ; nè non tra- 
feorra la mano olito alla noce Ai tà 

■■■ 
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i’ finn pura difcfa oncfta ; però Ago* 
ftinocooe ayjirè /ci^evpenerebbc di' 
’aljplverc focalmente da quaìfivogha 
* peccato ' èziaqd j o veniale , un uom, 

phe uccida un altro tiqjno ^ che in- 
giudam'entcrvon ebìje levar $1 efso la 
vitato unatfempà d’ oror o vera- 
mqpce una donila , che apana^i un 
incontinente*, il quali a for/.; vamb- 
he . levare ad efsa-T onore , e la ‘pu- 
dicizia^ quantunque ic leggi umane 
’ sabbiati per bycqjp , £ p^lecite - quefte 
U cri (ioni : Legent 'quidem-nou rf pre- 
tte sdo , qtljc talei permittit intarlici : 
fóci qua fistio tfits dejenda>n , qui in- 
tir fintini , non invento . 

Ma fe ntr cali a miteni , e con le 
cautele poc'anzi raratnt mirate aeja- 
fcheduno, è permaso , pernpn ricever 
oltraggio , /fender a terra «affìtto l' af- 
falitore ; non mai però farà lecito re- 
ca r-ad efso 'sìculi danno dppo 1’ ol- 
t raggio , % l’ingiuria già ricevuta : pe- 
rocché quello la rjsbbe non, piiT*difen- 
der.aioi R«flì , ma vellicarci . Poflia- 
• mo bene richiederne per vie diritte, 

. o legittime foddisfazionc ; madftman 

nodra pigliarla noi nonpoHamo,: an- 
zi .obbligati fumo di amare Poltra^- 
, giatorc , e di ufar feep quegli atrich 
convenienza, che fi domandano uffizj 
< comuni, e publici : efsendo ciò di 
premito indifperrfkbilmenfe Intimato 
aa Grati Cri Ilo : ego dicovtbu: dfi.- 
Ine.tt7.giie ininiffof jpeflroi : benèfacite in , 

. ^ ‘qui ederunt “fot . 

’ Diciamo alcuna . cofa, ’-o Signori , 
dell’ omicidio , non a difefaefeguico: 
ma o penrfortuito accidente j o per 
trafporco, di collera fubitana ; ,o rer 
ànduliria eziandic^ e come nò? fo- 
gliarti dire, penfatamente * A quello 
cafo^cnfato l’antica legge non dava 
franchigia alcuna ; e non fi dà nep- 
|Pur oggi tra noi Cridiani ; quantun- 
que il reo per falvarfi prefso l’altare 
medefimo ricoverafse : Si quii per indù- 
MeZ.'ti. ocCldint prùxin.um fuuiu ,,ab al- 

n. ’ tori meo evellei eìni , .f?, r„ ortjfùr , 
Di afilo adunque , nelle Città defli- 
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nate da Dio medefimo, unicamente 
gode vano",* o que’, clic avefsero ucci-* 
lo ■ per accidente, come fe ad un ta- 
gliàBofco, di imito ufcenJo la fenre, 
colpito a^fse ih compagno malagura- 
tó: o que’, clic avefsero uccifo per 
.fola rifsa ; pui eh’ ella fofse cafualc 
'veracemente, nè fufeitata a tal finé 
di ricoprire il difegno premeditato: 
fui non (fi infidi aulì ;* fed Deui iradi- 
jiit Htum in manui ejus ; conjìititam et frU.n. 
tfeum , in quem fingere debeat . Dove IJ ‘ 
ofservate di grazil^uelle parole : Deut 
tradidit lituo > in inanui ejui : che una 
E dot(, ina contengono»; in *c medefima 
teaprce di Spaventar, fe l’intendono, 
i peccatóri. Noi nell’ udir gli omi- 
cidi i che ad ora a* ora fuccodono tra 
rifsatori , fogliamo dire : difgrazia, 
cafo , accidente , fatalità . Nò , Ascol- 
tatori, né cafo, né fatalità, nc acci- 
dente ; ma tremendiflima, e giuda 
difpolMone di Dio , che dopo aver 
fóppórtatc tante fenfuaiità , tante cra- 
pole, tante ubbriacchezlzc, ha final- 
mente voluto quell’ omicidio, non 
quanto ù grave peccato dell’ uccifore , 
ma quando è pcnagiudiflìma dell’ uc- 
cifo : Deui tradidit illudi in manus ejui . 

Dio ha condotto il peccatore in quel 
luogo ; Dio ha fatto rnfeere quell’ in- 
contro per sè medefimo indifferente, 
ma per umana malizia fatto occafio- 
nc d' ingiurie, c di contumelie, che 
ban tratti all’ arnti i rivali ; perche 
ha voluto, che un d’elfi, c talor an- 
co ambedue , impenitenti fi muojano 
in quei peccati, da cui non mai cef- 
far vollero , benché piti volte corretti 
dal'Confefsore : Dent t rad. dir Ulti in 
manui. Non voglia Dio dilerciffimi, 
che alcun di fòi a provar abbia tra 
poco quedo gadigo. 

Ma per tornare al propofito : chi 
uccifo aveva il fuo profilino per un 
di quegli acconci , che involontarj 
fi dicono totalmente, non v’ ha alcun 
dubbio, eh’ egli era affatto mondo 
di colpa dinanzi a Dio. Ora, che ciò 
non odantc > egli dovcfsc efer tratto al 

cri- 
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tribunale del giudice , ed cfaminato ; 
non mi dà punto di peni» , Siguori 
miei, conciofiachè il l'oro .eftèrno in 
ti fatti cali non debba mai prcfuppor- 
rc quella innocenza . La maraviglia fi 
c, che dopo ancor dichiarata la fifa 
innocenza ; egli dovette reftarftnt; 
nella Città di franchigia fino alla 
morte, del Tommo gran Sacerdote» c 
clic, fé fuori 3i(k]ucUa venia trova- 


lo, a confanguinei del morto lecito aebat Llem ad dunttam cordi i Judat- 


fotte di ucciderlo fubitamente . Alfòn- 
ìfo d’ Avila opina*, che il rimanéifi 
dell’ ucciforc innocente nella Cùpidi 
rifugio fino al morir del' Pontefice / 
iordinato.foflc a vanta 
da . Perchè , fc dopo 
Aratola caufa, fdffc tornatg di Cubi- 
to al fuo paefe; i- confanguinei del 
morto, ancora caldi di collera , e di 
cordoglio , trafeorfi forfè farebbono 
ad ammazzarlo ; dove afpfttando la 
motte del Sacerdote ; gli animi intan- 
to veriebbono col benefìzio del tem- 
po a rattiepidtrfi . Quello egli è bene 
un trovato affai capricciofo : Quafic- 
chè il fommo Pontefice, alle volte 
vecchio, morir potette a fd5 vogfia ; 
ed afpcttare doveffe per carità , fin- 
che placate fi fofscro le niraicizie . 
Diciam piuttotto che Iddio, il qual 
le cofe ancor minime de riti Ebrei) 
ordinava tutte a figura 8i Gcfucri- 
flo; velie con ciò diinòftnuNe, t^ie 
gli od) dovevan fpegnerfi , e dimcnti- 
carfi le ingiurie, e donar la pacedo- 
po la morte di Critto , che dal Mo- 
laico Pontefice rapprefentavafi . 

La permiffione pofeia d’ uccidere 1* 
occiforc tiara da Dio a comangfiinei 
dell’ ammazzato , fe lo trovavano fuo- 
ri del luogo iminuné; non era J mica 
una pena dell’ omicidio, che fuppo- 
niam da lui fatto innocentemente . 
Era folunco un gaftigo delfaver lui 
trafgredito il divin [incetto , ufeendo 
Jìicr dell’ afilo, prima del tempo pre- 
filso dal Signordio: manchi? ibi , do- 
• 3 t.nec Jaceraoi magnili mtnatur . Pena 
dell’ omicidio era bensì la licenza , 
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che dalla legge donavafi a confangui- 
nei medefmu di trucidare colui , che 
avea ammazzato per ri La , o per tra- 
dimento : propiriquus eccijt benne idem 
. . . fiativi ut qpp re benderà eum , in- *** 
inficiai . D4- che. inferifee il Tofla- 
to, cd altri ancora con lui, che per 
la molta durezza de’ loro cuori, Dio 
rerrfieltcva, agli EbrS di latollar la 
loncollóra con la. vendei»: Hoc fa- 


rum ...... & ideo ad ftiiandairt^ 

• ram p.rvuffuni futi hoc. lo^certamen- 


te non poLo , riè potrò mif aver per 


eletta , ad fatìiidau^wam . 11 primo 
poteva farli Cola mah : perché id- 

dio fonimo giudicc*li tutti gli .uomi- 
ni con quella legge efpiffliflima, pro- 
pinqua i ocelli tifale id aia lutar fiati ; a - 
cofiituir lo veniva, pfei fuo 'Minimo. 

11 fecondo far non potevali fenza col- 
pa: c ferì uaiWitc in tal calo opera- 
to avefsc per odio, e per ninniti ; 
peccato avria gravemente; come pec- 
carcbbe il carnefice fc pér ditto di. 
vtndetta ammazzaLe il reo ad^ ain- 
irfiizzar confcgnaioglL dalla giultizia , 

L’edio , il rantor., la vendetta fu fem- 
prc mai divietata , ancora prima , chec 
Critto nell’ Evangeli) intinjaLe quel 
fuo precetto : Ego dico vcou Wtligite 
inimico i •Ùxfiros . QuiiidUe^giart^ nel 
Lcvitico il comandarnen^o : Noncd^ tn/ 0^ 
ni fratta» tuum in corde tuo — non ij. 
quarti ultioncm , nec memor erti infu- 
ria civium tuoram . Che*^ Geitt Sal- 
vatore difse alle turbe :<*audifiu qui* 
diilhm efi : od.obbetn aìrnuum tunm . 

Ciò non fu detto divino ; ma fpicgi- 
Zione, eà aggiunta Je Farifei; i qua- 
li al dt/rges amicum tuum del Jjtvitì" 
co, pofero di lor capriccio la chio- 
fa : iy odio babcvtt inumai' n tuum ; 
come ofservollo l’ Angelico S. Tom- 
mtdo; ijiud numquam tnvenuur in iege ; 

[té? additi» efi ex parte J udaotwn . L* 
amare il profilino nottro^bcnchè of. 

fen- 
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fenfore, cioè il non bramargli alcun 
male, il non efcluderlo dalle comu- 
ni orazioni , d’ tifar con dio quegli 
arridi beneficenza, d’ajuto, di cari- 
tà, che univerfalmente con gli altri 
di fimil grado per noi agl’ incontri 
fi fogliono praticare j quelto è un pre- 
cetto dettatoci dalla natura; c che fu 
Tempre in vigore, dacché ci furono 
nomini fulla terra . Grillo perfezionò 
tal precetto col configliarci di più 1’ 
ufarc con l’ofl'enforc degli atei ancor 


di fpeziale benivoglienza, ed il pre- 
gare per eflò difiintamente : come 
egli appunto accarezzò il traditore fin 
col baciarlo ; c a Tuoi carnefici flcfli 
pregò perdono ! Imitate, Criiltati 
mici diIcttifTìmi , si chiari efemp; ; 
che 1’ imitarli è un fegnale de’ piti 
ficuri d’ elfer voi polli nel numero 
degli eletti: benofacite iis , qui tJirunc 
voi iyc. ut Jttit fila Patri/ vifiri , 
qui lolim fuum oriri facit fuper bona , 
iS' fuptr malo/. E cosi fia. 




LEZIONE 

Non moccbstberìi . Exod. 


XCI. 



O veggo bene, o Signori, 
quàta cautela richieggafi, 
e qual riferbo,in chi non 
folo nel pubblico , ma nel 
_ J . privato eziandio , prende 
a fpieglr quello felto comandamento ; 
per Io perieoi grandiffimo, in che fi 
trova , o di fcandalezzar gl’ innocenti , 
ovveramente di muovere a qualche af- 
fetto fdicevole i malizio!!. Ma quella 
modellia appunto , che voi a ragione 
efigete ne’ facr» Interpreti ftcflì della 
divina parola , dimoflra primieramen- 
te qual fia la reità , e la fchifczza 
di quello vizio , che nominar non fi 
puote , fenza che il volto fi tinga di 
verecondia . Secondamente dimollra la 
cecità, cf fllufionedique’ mondani, 
che d’ ogni colpa difendono certe adu- 
nanze , dove fi fcherza alla libera fo- 
pra un foggetto, di cui parlar non fi 
deve fenza timore neppur da chi ne 
ragiona unicamente per metterlo inab- 
bominio. Anzi vi dico, chetalicon- 
verfazioni ancora per quello folo fo- 
no da Dio riprovate , e gravemente in 
se flette peccaminofe. Óra feguendo 
la traccia delle Lezioni , fecondo l’or- 
dine , e il metodo del decalogo, ven- 
go oggi a dir d' un .precetto il qual, 
quantunque guardando la Tua forma- 
le efprellione , vieti foltanto il yiola- 
Rojft Ltz'ont. Toui. ili. 


re la fedeltà coniugale ; viera verace- 
mente ad ognuno qualunque azione, 
onde offufeata rimanga la purità . 
Spero, che Di» per tal modo gover- 
nerà la mia lingua, che non trafeor- 
ra in parola , che offender polla le 
orecchie di chi m’ afcolta. 

E in primo luogo avvertite, che 
la materia , o Signori , di cui parliamo, 
è di per sé gelofa , c si dilicata , che 
niun diletto , o folletico fenfuale , per 
minimo, ch’egli fia, non fi può af- 
folver da colpa mortale all’anima fe 
pienamente fia libero, e volontario. 

Nè vi credette eflèr quella dottrina 
rigida d’ alcuni ftretti Teologi , c ferg- 
polofi . Ella è dottrina Cattolica , che 
fi deduce innegabilmente dalle propo- 
lìzion condannate dal Vaticano . Ma 
non ècofa a vedere compattìonevolc , 
come s’aggirano gli uomini incauta- 
mente dattorno ad ogni pericolo , dove 
il cadere è si facile, e si fatale ? Non 
deviamo dal corfodclla Lezione; ed an- 
ziché deplorare la corruttela delfecolo 
licenziofo , interpretiamo le cofe , che 
fi appartengono a quello comandamen- 
to. A quello comandamento appartie- 
ne un detto di Paolo Appoflolo nelle 
divine fue lettere faittc a Corintj ; 

Omnt ptcc.tt um extra corpus e fi : qui i.Cir.t, 
auttn fornir atur , in corpus fuum pie- **• 

H cut. 
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rat . Maravigliofa cfr re filone Peroc- 
ché, dite, nor. peccherebbe egli for- 
fè concia il fuo corpo , chi feri za giu- 
fto motivo di confcrvarc la vita , o 
reciderte una mano, o tagliarti: un pie- 
de, o in altra gufa ItrazzialTe qual- 
che notabile parte delle fuc carni ? Si , 
Afcoltatori, peccherebbe fuor d’ogni 
dubbio ; conciofliacchè ila ciafcuno de- 
pofitario, c non padrone artoluto del- 
le fuc membra. Ma quelli cafi l’ Ap- 
portelo li giudicò come forfè fono per 
l’ordinario, imponibili ad interveni- 
re, in chi non abbia del tutto perdu- 
. to il fenno: Ne ma er.im tarquam car- 
retta fiumi odio babuit . Quindi ebbe, a 
dir veramente , che con niun altro 
peccato , fuorché con quello del fen- 
fo, f uomo avvilifcc il fuo corpo, il 
difonor3 , il confuma , e fotto la con- 
dizion lo degrada degli animali ; quel 
corpo nella creazione improntato del- 
le divine fembianze : quel corpo con 
tanti riti folcnni da Dio nel fanto 
Kittefimo confacrato: quel corpo nel- 
la Eucariflia nutricato col pan degli 
Angeli , e con le carni purifiime di 
Cefucrifto: Omm peccatum extra ar- 
pia efl : qui afittm fermcctur , in ar- 
pia Juum peccat. 

Ma fe-coderta profanazione facrilc 
ga del propio corpo c infep.irabil da 
tutte quant’ elle fono le fpezie d' 
impudicizia ; e tutte fono proibite da 
quello comandamento ; perché cagio- 
ne il Signore nel fuo decalogo l' in- 
giuria fola , che farti al talamo ma- 
trimoniale , nomina efprcrtàmencc , ed 
in termini formali , e chiari ; Non 
meeebaberii} Sarebbe inai ,dilettirtimi , 
perché con ciò nafeondendort più fa- 
cilmente le confeguenze malvagie di 
tante trefchc ; egli é più facil , che 
gli uomini condur li lafcino a quello 
peccato orrendo ? Cónfcguenze , dico , 
a nafcondcrli faciliflìmc , ma che fon 
fonte di tanti , c tanto flrctti doveri , 
che fvanturati coloro, che ninna cu- 
ra lì prendono né di faper quali fie- 
no, nédiefeguirli. Paghi d’aver fe> 
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polto il lor fallo dentro lafacra cali* 
gine del matrimonio, nienxenon pen- 
fano intanto di rcparare que’ danni , 
che alla legittima prole di là preven- 
gono , danni, di cui furefli cagione 
col lor peccato, e di cui ad erti ap- 
partiene il rifarci mento . 

Néfolo per l’ antidetta ragione Id- 
dio vietò efprellamente quello pecca- 
to; ma ancor perchè tra’ peccati d' 
incontinenza , quell' c il pili op pollo 
al ben pubblico , e alla focictà . Quin- 
di c, che tutte le genti quantunque 
barbare, han decretato concr’ erto fup- 
plizj eltrcmi . Quindi è , che tutte le 
leggi civili, c umane aflfolvono d’ogni 
gallico il marito, il qual uccida la 
moglie , ed uccida il drudo , da lui 
forprefi nell’ atto di fargli ingiuria e 
dico leggi civili , poiché la legge di- 
vina artòkitamente divieta tal uccifio- 
ne: c perchè alcuni la vollero fpap- 
ciar per lecita, fu dalla Chicfa pro- 
fcritta quella dbttrina : N>n peccat ma- 
rina eccidcnt propria auSoritate uxorem 
in adulterio deprebenfam . Comandò be- 
ne il Signore, che per autorità del 
MaeOrato i rei convinti di quello de- 
litto enorme dannati forteto a mor- 
te, c.folennemente dal popolo lapi- 
dati; UtCrque morta! ur adular , £?* a» ^ 
dultera ; ut auferat valum ex ìfrael.. 2». 

Perciocché poi fotriliflìmi fon gli 
artifizj , con cui nafeonder fi fuole que- 
llo peccato; maravigl.iofo fi è il mo- 
do, con cui il gelolo marito poteva 
agire, perefplorare la fede della con- 
forte , Uditelo da Dio med&fimo, che 
ne dettò al nollro Santo il ceremo- 
niale. Se mai intervenga, die’ egli, 
che alcun marito prenda a fofpetto 
d’ ipfida la fua compagna , dovrà con- 
durla dinanzi del Sacerdote Per co- 
flui mano ortèrifea farina d’orzo, fen- 
za mefcolamento nè d’ olio nc di 
timiama; acciocché Dio gli riveli la 
verità ; ciò fatto, il facro miniftro 
ricolmerà d’ acqua fanta un vafel di 
creta , gittando in erta alcun pizzico 
della polvere dal pavimento raccolta 

del , 
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LEZIONI 
del Tabernacolo . Sopra quell’ acqua 
medefim» proferirà imprecazioni di 
mali eftremi ;■ onde farà nominata 
acqua amarillima . Quindi porgendo il 
vafelio alla trilla femmina ; fe cu , di- 
rà, fe’ innocente; niun nocumento ri- 
ceverai da quell’ acque da te bevute . 
Ma fe macchiarti il tuo calamo con- 
iugale ; le maledizion da me dette fo- 
pra di erte penetreran nel tuo ventre 
talché gonfiando di fubico , ficcome 
un ocrecadranti a ferrale vifcere im- 
putridite . A queftc fiere parole del 
Sacerdote dovea rifponder la femmi- 
na : cosi fia : poi tracannar la bevan- 
da, innocente, s’ era innocente; e 
apportatrice di tute’ i fuddetti mali , 
s’ella era rea veramente d’infedeltà: 
Kum. f. •f* adultcni rCa crii , perir jnjtbunt tam 
* 7 . aqu<M malcdicìionis , infialo ventre 
computrefeei j'cemur . Io non fo, qui , 
Afcoltatori, una riflertione, che fa 
ciafcun da sé (ledo naturalmente: e 
vale a dir, che fe querto efperimento 
infallibile nell’ età antica potefTe pren- 
derfi ancora nel fecol noftro ; fareb- 
bon meno ridicoli que’ mariti, i qua-' 
li le loro moglj balordamente ab : ' 
bandonano agli altrui corteggi. 

Io ftimo ancora fnperfluo il muo- 
ver qui una quiftione sd ciò, che a 
quella infelice faria avvenuto ; fe avef- 
fc prima di bere, il fallo fuoconfef- 
fatofinccratnante . Dicono alcuni , che 
folo avria perduta la dote , e dato jus 
al marito di ripudiarla : ma non già 
incorfa la pena di eflTere lapidata ; cpn- 
cioffiacchè quefta peni' fol li dovette 
a colei, ch’era convinta in giudizio 
per la depofir.ion di sfavillimi tefti- 
monj . Contuttociò 1 ' Abulenfc più 
veramente fórtiene , che in querto ca- 
fo eziandio avria dovuto punirli di 
quella morte; poiché la confeffione 
di lei avria fupplito alle veci de’ te- 
ftimonj: Tcjiti ( còsi I’ Aurore cita- 
to ) indurne tur 1 n difeSum probat io- 
ni! ... Nulla autem \rh iior probalio , 
lm Ut . guani rum quii centra ft del ber aio ani- 
*"• oto ah quid confitetur . 
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Poich’ é caduta menzione del ri* 
pudiar le conforti, veggiam , fe come 
agli Ebrei veniva ciò conceduto per 
qualfivoglia difetto , che le renderti: 
fpiacevoli , c difavvenenti , o forte 
querto di animo , ovver di corpo , 
tal fia permeilo a Criftiani , almeno 
a titol di rotta material fede . Sem- 
bra , che il si fi deduca dalla rifpo- 
rta che fece Crifto a coloro, che 
interrogaronlo , fefia permeilo ad un 
uomo per qualfivoglia cagione mutar 
compagna : Si hcet homi ni dimutirt 
uxorcn fuam quacumquc ex caufa . La ,, 4 ” 
legge ( rifpofe Crifto ) la legge da- 
ta a Mosé ciò vi ha perracfso tìncra 
per fecondar la durezza del voftro 
cuore . Ma in avvenire vi dico non 
efser ciò più pcrmefso ; cccettocclic fe 
la moglie fofsc infedele : Moyjei ad 
durino'» cordi 1 veflri pcrmifit vobit- 
di/nittere ut orci vcftrat . Dico autem vo- rat 
bis , quia qurcumque di mi{ fri t uxerem 
fu ai» , nifi ob fornicai ionem , aliai » .« *•«« 

duxent, meccbatur . Tetto , Uditori , di ‘' c “ m ’ 
difficile intelligenza ; c fopra il qua- 
le fondati, efser permefso il ripudio 
eziandio a’ Criftiani, ma a folo ti- 
tol di fede non piantenuta : infegna- 
rono non foìamcnce gli Eretici del 
cinquecento ; ma pili fcrittori Cat- 
tolici, e alcuni Sinodi ancora partico- 
lari . Contuttocio tal fentenza non 
può tenerfi , dove fi parli del vero 
formai ripudio. In due maniere può 
intenderli quefta efpreHione dimittere 
uxorem fuam . Primo- in tal modo , 
che importi feparazionc di Toro, ma 
non di vincolo, onde né all’ Uomo 
(ìa lecito di ritrovarci altra donna , 
né fia permefso alla donna cercarli 
altro uomo ; ma unicamente Io rtar- 
fene ciafcun da sé. Secondariamente 
in tal molo , che roTnnimento cfso 
importi di nodo matrimoniale: onde 
l’uomo, e la donna rimangan liberi" 
c fciolti per altre nozze. Qaefto fe- 
condo (illecito agl’ Ifraeliti non fólb 
io foro fori y come pretèndono alcuni*; 
ma ancora inforocaufneniiee ; ficcoine 
H 2 vuol 
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vuol veramente la più comune . Per- 
ciocché dato , che foni nelle giuridi- 
che forme quel , che libel di ripudio 
fi nominava; roteo veniva il contrat- 
to perfettamente ; c da amendue fi 
poteva formarne un’altro. Quella dif- 
foluzion di contratto non fu però 
giammai lecita, nè il farà mai nella 
novella legge intimata daGesùCrifto: 
nè il Matrimonio può fcioglierfi in 
altro modo, fuor per la morte dell’ 
uno de’ conjugati . Quando egli adun- 
que rifpofe agli Hbrei protervi , che 
per l’ infedeltà della moglie può 1’ 
noni da lei fepararfi, e da fc ban- 
dirla ; ci parlò Polo del primo fepa- 
xamento, il qual divorzio fi nomina 
più propriamente . Cosi 1’ intefero i 
Éadri Latini, e Greci: cosi il Con- 
cilio di Trento vero, e infallibile in- 
terprete della divina parola: cosi il 
dimoftrano i tedi fu quello fatto di 
tutti gli altri fcrittori dell’Evangelio , 
ficcome olferva il dottiffimo Maldo- 
nato : e cosi ancor fi deduce eviden- 
temente da tutto affatto il contefto 
della rifpofta , che fece Criftoafac- 
eenti interrogatori : dal qual contefto 
apparifee, che Gesù Crillo tornar vo- 
Ica il Matrimonio a quella infolubi li- 
ti di legame, in cui fin dal princi- 
pio del Mondo fu inftituito; ed a cui 
Dio padron fommo , ed indepcnden- 
te , per condifccndere a duri , e ca- 
parbj Ebrei, degnato s’era alcuotcm- 
po di derogare . Moylei ( e vuolfi dir 
Dio medefimo per niiniftero del San- 
to Legislatore Mose ) Moyfei ad du- 
ntia <» corda prrmifit vobn dimtutr; 
xx orti vftrat. Ab inino auten non 
fui: fir . Quid ergo Beni conjur.xu , 
{finto non feparet . 

E tanto più indilfolubile c il Ma- 
trimonio , quanto che Crifto innalzan- 
dolo all’ efl'ere di Sacramento , ha 
però quindi renduro quello medefimo 
vincolo incomparabilmente pili ftret- 
to , e piò Sacrofanto . Ma quindi è 
ancor, che le colpe de’ conjugati a 
cQutrar vengono un marchio di reità 



MOSE’ 

aliai maggiore , che non avevan quelle 
degli Ifraeliti . Puoflì egli udir fenza 
fcandalo quella fciocchilSima propofi- 
zione , con cui pretendono alcuni di 
giuftificar certi laidi ragionamenti, e 
certi fali impudichi , onde condire li 
fogliono le ricreazion troppo libere 
de’ noftri tempi, dicendo: Già fa- 
ma uomini maritati ? Dunque farà di 
franchigia alla licenza del vivere , 

C del convei fare ciò , che ne aggrava, 
c ne accumula la malizia ? Impercioc- 
ché, dilettidìmi , che vuol dir egli, 
che liete voi maritati? Vuol dir che 
in voi l’ immodeltia , fia nel parlar, 
fia nel tratto, non è più folo un’of- 
fefa della onellà naturale,- è una pro- 
fanazione vcrillìma d’ un Sacramento 
divino , Vuol dire, che però fiete 
obbligati a maggior cautela , e a 
maggior fuga da ciò, che può con- 
durvi a si orribile profanazione. Vuol 
dire, che voi, o uomini tenuti fiere 
di amare le voftre mogli ; e voi , o 
donne tenute fiete di amare i mari- 
ti voftri con un amor si collante , si 
immacolato, si Tanto, si inalterabile , 
come feautbievoJmente fi amano Cri- 
fto , e la Chicfa : Viri diligile uxerts 
vtiiras , fieni Cbnftui Eceìefiam . Sa- 
cra nentum enim ire (cioè il matrimo- 
nio J Sari ameni um lite maguum rfì ... */*'/• 
tu Cbriflo 3 6h m E ci l fia . Diciamo 
ancora quella , o Signori , c termi- 
niam la lezione . Eftcndo il ma- 
trimonio Crifliano contratto inficme , 
e vcriflìmo Sacramento, tutre le in- 
duftric fi adoperano , perché il con- 
tratto fia utile alla famiglia ; c niuna 
non fe ne mette, perchè li a all’ ani- 
ma profittevole il Sacramento. Que- 
llo è un difordine peccaminofo , èli a 
non fi può deplorare baftevolnicnte e 
ma eccovi tutt’ inficine un difprdine 
punitore, che tutto giorno veggiamo 
fenza l’rofitto. II Sacramento, eh’ è 
fonte per fua natura di pace, 6 ùt 
fantità p divien per giuflo giudizio di 
Dio fdegnato, e per abulb facriltgo . 
dell’ uom malvagio , diviene , dico,, 
f ’ * una. 
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fina fonte di tante maledizioni , -che 
a trillo fine conducono, e che rinver- 
fanleinire, che fi fon prefi: allo drin- 
gerli de| contratto . N<^ la minore 
delle maledizioni, divine fi 'c certo 
quella; "che dopo aver celebrato tal 
matrimonio fenza 1‘ amore di Dio; 
s’accendan poi degli amori al matri- 


di chi lo porta ; mettete ogni arte , 
ogni fiudio.pcr raddolcirlo : nè a 
raddolcirlo non avvi altra maniera , 
che quella : prenderlo per voca- 

zione divina , "non per amore profa- 
no ,-o per inteftfl? : prenderlo con le 
difpofizioni richiede a Tantamente ri- 
cevere unfacramento : c ricevuto che 


monto conuarj , _ed al' fieramente» : poi Tribbiate /pregare ijiceffantemcnte 
amori, clip fan riviverc’in pratica il Signore/ che vi dia grazia di a- 
quell’ dnnutlato. ripudio - , quando i marvi fcambievolmenrt , e di educare 
mariti fercàvanii un’alt.-a moglie, e i figliuoli^ nel’ Tanto timor di lui , 
Je mogli ancor ptovedevanfi d’ altro ’eflendo quelli i fini unici, che dea 
marito. Se il matrimonio,' fi'c un preporli un Oi diano nel maritarfi . 
giogo, thè il collo macera-, e grava E.tòii»#*. 
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' No» furtum forili. Exod. 20 . xy. 



re che dà alle cofe quel nome , che 
lor fi debbe ; tutte ad un modo le 
chiama^ neUfuo precetto verilfime ru- 
berie: Non fùftumifacìK. Precetto, 
che non *fól vieta di togliere , ma che 
coma’nda eziandio *di redituir piena- 
mente ciò, che fi c còlto, dt.foddif- 
far gliarcieri , ed i creditori, ^di ri- 
far tutti i danni, che perla dilazio- 
ne a i mercanti fon provenuti. Pre- 
BHHL I cecca, ch’ obbliga in oltre di rifafeire 

cosi Riceva il Grifodnrno : c Dio me- le fpefe , che fi fon fatte dal proffimo 
d,efìino,T>io ne’ detti (uoi fenfàtillìmò, per gua.-^ntxr dagli' arciglj de’ preda- 


syedo , che fembra un pec- 
V tato , in cui cadere non 
) debbano j>er l’ordinario, 
fuorfolaróente perfonc vi 
S gliacche,£ povere! fe con- 
feriamo il concedo dèlie Sfcrittìire , 
# c fe al giudizio crediamo de’ Santi Pa- 
. dri ; inietta , e guada ancor quelle, che 
pode fono ne’ feggi più lumjnofi : Re- 
gli , privati r incipit , muùlrlt , viri I 

putrì , omnts .eque bac luf dttinentur. 


ed infallibile, col fuo Profeta parlan- 
do fi lamentava : A fummo ufqut Sd 
novijfimum. dtclthavirunt ornai s unuf- 
'‘ quij qui. avàritìam Juam . Dove nota- 


te 


tori le cofe ingiudaraenre rapite , o 
ciuf rapir fi'VòIe’Vàno ingiudamcnce . 
Precetto in mille guife violato da una 
jywwiiw^ut/H' muro jww'r/ , k/uve »iuia- .gran par^e degli uomini : e le' cui mol- 
di grazia afcolcacori , quel fitti» , il re , e graififlimc tràfgrefiìoni nel fuoco 


qual vuol darci ^d'incendere, che cia- 
-fcheduno , giuda la diveFfità del fuo 
fiato, batte una dr.ida diverfa ; ma 
che jrt fodanZa conduce, a qufdofine 
..‘{Ircttiflimo di rubare: Dichnaiitfunt 
O'r^e.tinulqùifque ad tivttritiam fumo .' 
Abbenchc'gli 4 uomini adunche abbian 
trovati vocaboli eziandio glòriofi , on- 
de intitoli vanqijiVntc ' tante divèrfe 
maniere o di ritenere 0o di togliere 
la robba altrui ; nientedim$no il Siano- 
Sóffi Lizio»! . Tom. III. *7 


eterno rovinano gente inimica. Del 
qual divinò preceico parlar ''dovendo 
1 lafièra fecondo l’ordine , dirò, Udi- 
tor'j quelle cofe, che mi parranno a 
Lezióne piti convenevoli 1 . Incomincio . 

*Se gli immini durati fodero Tem- 
pre in quclloflatcv felice d' integriti , 
e d’ innocenza , in cui da Dio furon 
podi i noftri Progenitori ; farebbe 
flato fupdriluo quedo. precetto : ina. 
perciocché in quella bella,» «sfortuna- 
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ta rtagione , qnando la terra fenza ef- 
fere coltivata fponcaneamentc fpandc- 
va le fue dovizie ; non era per aver 
luogo quella parola freddilTìma di 
mio, e di tuo: e t&ti a un modo 
padroni di tutto' il mondo nfenata 
avremmo la vita in una dolce. , e per- 
fetta comunità . Ma il rio peccati) , 
e maligno difordinandò l’.uomò den- 
tro di lui , disordinò ancor le .cole 
fuori di lui; c necefsario rendette 
delle comuni follanzt il» ripartirne^ 
to. Dico, Uditori , necessario ripartf- 
mento; poiché la retta percola dal- 
la divina, é terribile oialadivione irte- 
rili per maniera , clic di per se non 
metteva fuorfolamenft fpiiicti, ftoppio- 
ni , c triboli . Egli era adunque biso- 
gno di coltivarla, acciocché* frutte 
rendelTe opportune. al vivere. Ma chi 
addogata fi arebbe qujfia* fatica , fe 
dopo eh’ un co’ fqdori della fua fron- 
te condotte averte le biade a matu- 
rità , agli altri rajofi, ^ njjnici <T. 
ogni travaglio ei foUè flato permef- 
fo di rammartarle a talento c di 
fatollarfele ? Nfcrtuno certo, a mio 
credere ,, Afcólcatori : ed ecco il ge- 
nere.umano coflretto, come le be- 
ftie ad arar ncUbolcht vivendo qui- 
vi di ghiande, e di que’ pomi fcl va- 
lici , feipiti, ed afri , che forhmini- 
ftran le tetre nen “colpivate : o non 
volendo alcun vivere in quello Tecol 
non d’ orò, ma di miferia; ecco ìe 
riflf , le guerre, gli ammazzamenti 
tra chi vorrebbe difendere ciò , che da 
i campi trarrebbe con I^Xua inc- 
lina; e chivoftia miglior parto len- 
za la qoja , e lollento di procactiar-' 
felo. Per ceflàr dunque là ferie di tan- 
ti nuli , che provenuti farebbono do- 
po la colpa , fe flato fortqc^mùfic il 
polTedimentó, fu necertàrio venire alla 
diyiljpne , e flabilirc tin* diritto , ‘per 
cui etafeun -dir poterti con equità ^ 
non involar quelle cofe, che non 
fon mica erte jiate nel Paradifo ter- 
rellre : fono -mie , e per mia cura 

prodotte "dalle mie terre . 
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Dàlia Scfictura raccogliefi chiara- 
mente , che quello riparcimento inco- 
minciò ad. efler fatto da Adamo llcf- 
fo, il qua] creato Padrone di tutto 
il mondo, e in tal dominio rimafp 
ancora dopo l’ ingiuria fatti al Crea- 
tore, allignò a’ proprj figliuoli le" lor 
porzioni , dandone ad erti legittima 
proprietà ^.a Caino i campi, ovcfpar- 
gere , e ràccor le "biade : Abelle i 

prati , ove palco re , e nùJrir le greg- 
ge . Dopo il Diluvio una finùlcdifln-- 
buzipne fu da Noe rinnoVata tra’ fuoj * 
figliuoli : c via più femprc crefccndo, 
e diramando, e flendendofi le fami- 
glie, altri pipartimenti fi fecero' e 
piti minuti 4 o da un uomo,. che gli 
uomini liberamente Jì .clcfiiro per lo- 
ro Principe; o dal confenfo icàmbie- 
vole, con cui tra lor lì" accordarono 
che quelli) fofsc dell’ uno., quello, 
^ell’ altro: e alcune cofe reflartero 
comuni a tutti , e foflc£Talo del pri- , 
mo, che le occupafsc, come le genj^ 
me dclmonti , come gli -augelli det •„ 
aria, i gli animali, che Vivono alla. *’ 
forefta J Prefjgindo a bella pofl^da 
qjjpllc ^ die volgarmente fi dicono^ 

’ B.i ! tr va tf T nc entrar non voglio ipi 
un pianto, clic faria forfè a tratf&re * 
pericy]ofo. 4 - - ' ' 

Dal fiifgui dqrto appàrifee, che il - : 
mio, ed il tuonon fon di dirittodU’ 
l’ino, nc naturale ;_ ma fóflfnalmerite 
politico , civile , e umano f dritto con- 
tutto qjy.da Dio flefso convalidato*, 
copie per altre maniere, posicon que-,* 
Ilo inviolàbile comanSamefito : Nia l 
furia»! facies . Quindi a ragion fur dan- 
nati ficcome' Eretici poi oro , i quali 
in legnavano , non v’ elser cofa nel 
mondo propia di alcuno , mi tflttc ”* 
ertèr "comuni, ed aperte a tutei, co- 
me 'comune è la luce , 1’ aria comi^, 
ne. Eran coftoro uno ftuolrf di veri 
birbi, e fciocchiflimi 'Beelòganri , 
cije crapolare volevano , nc lavorare: 
la cui genia crfSpeftinrì quanto all’ 
errore ; mavai giorni noftri crefeiu- 
ta quanto alla pratica . 

*- * Un _ 


Un altro errore io ricrovo; e que- 
flo ancora più antico , ciré fu infe- 
gnato da un certo ' Rabbino Ebreo . 
Dicea colini , che il precetto Non fu r- 
tum facies 4 non proibiva mica di co- 

• • « I . 1 2 . mi Aitriett'ìU* 
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fua , c il fuo fervigio equivalefse al- 
la fomma da lui dovuta : fontina , che 
immantinente sborlàvad dal compra- 
tore . begli animali gquidaurcon ne- 
gligenza pafeohran l’altrui castro , o 


-’oltantodi rubare gli uomini, o que- 
lli fofser bambini , ovvcramence arri- 
vaci in età matura . Fondava Tgli il 
fuo errore sù 'ciò , che abbiajm ».ncl 
capitolo, iramediatUmente feguéhtc di 
queiio libro: Bove il Signor ritefsèn- 
do, dirò cori , iKuo Decalogo , c fta- 
bfltndo le pene tra lor divede, che 
dovean darfi da i giudici a i vjplatòn 
di ciafcuno de’'fuói precetti , dice 
cosi: &: alcuno ruberà un Monto 
' vcnderalfo inifchnvój-vfngail pre- 
dator ammìrzato fenza pietà i . Qui 
fur litui futrfi hominem , ($* vendiUerit 
i llum, convtdus noxx morte moìntur 
Ma altro fi c, Afcoltatori , che a 
quella fpezie foltantò’ di rubamento 
abbia il Signor decretata pdft a di 
morte: altro, th’Egli-abbia foltanto 
tal rubamertto _ vietato , t rendutoDl- 
lecito . . lì primo io voglio' corte*- 
derlo facilmenre • Dove il fecondò 
riconvienfi di f.iTfuà J c dal confeitfo’ 
comune di tutt’i popoli, c dalle pe- 
ne medefimé da Dio preferitte con- 
tro chiunqù^involava la roba altrui. 
Selciamo, dice, al fuo pròffimò :y- 
be'rà uh Jjove , o urta p?c<9ra , fe qué- 
de bedie faranno trdvatc vive_ in ca 
fa , v l’ involatore dorrà redimire due 
pecore, e bovi t duc . Ma fe ammajf- 
^zatc le avefse , d vendute ad alilo ; 
gli dovrà per un bue redimir crn- 
*’ que bovi e quattro* pecfire 'rendere 
per una. pecora.. Che'fb codui A non 
avra in i*w/*tant<r, fh et badi a ri- 
farcire iU padrone’ del ’maDrecatogfi'; 
dovraffi vendere il làjrg^ i col da- 
n'ajo cavatone indennizza»’ lodo • il 


itif , quod pA puto redJai , ipje rinite- 
tur . Non.'gia, che .il reo lìVenJcf- 
fe afsolucameiue ; ma coftrihgeafi a 
fervile per ùnto tempo, enf 1 opra 


m facies 4 non pruiuivu ***»-- ‘ . , ... , • r, 

lierc la roba altrui; ma divietava la vigna altrui; dovrà il padrondcl- 

r* le bedic darj>er compeniocto, clic u 

trpva di avere nella vigna fua, o nel 
fuo campò di più •fquilìco . Se per 
colpevole, e crafsa dimenticanza la- 
feierà alcuno dei fuoco prefso una 
fiere, e queda accefa’di fubito, le 
biade altrui, o gli altrui 'ulivi met- 
terà in- cenere, l’incendiator da ob- 
bligato a rifare il danno ; Si egreffut 
igni sin veneri! fpinai , iy eomp ehtnde- 
yit acervo t fhtgum . . . redeiet c/amnum , 
qu t igne'» [uccendtnt . Lev quali cofe , 
e -mode altre, che per far breve cra- 
1 afe io , ditnodranp efprefsjmente , 
quanto al Signore dia a cuòre , che 
fi rifpettin cta*noi , non folamente la 
Ulta , ina Je fodanze ancora, .e gli 
averi- del nòftró proflimo . 

Una fola codi per uiltimo l prendo 
a cèrcare incorno a quedo divino co- 
mandamento Non furtu » facies .^Cer- 
to h:, "Uditori che per cfso vietato 
viene ogn’-ingiudo appropria mento , 
e p Po fitto' cHSgl» "àltrui averi , lia que- 
do furto fegrecó , da violenta rapina , 
da ‘prepotente edorfione ,• da. grave 
impofta e.. E chtà>otria tutte accoglie- 
re le nAnitre , che ogn’ ora in- 
ventano gli uomini di rubare? Evvi 
tra quede 1’ ufura : e vale a dire il 
guadagnò, che d. vitol trarre dal pre- 
dico , a fyiedo titolo fol o, che fi è pre- 
dato: come fa ria per efempio, fe voi 
gredaftirad alcuno cinquanta feudi /-e 
n’ edgéfté pQl'cinrpnntuno ,*' quan- 
tùnque a (ojo motivo di gratitudine , 
Che tal corftrarto da, illecito tnoftran- 


UK. vai Valili aiuv^ ita uivviw 

lo ctirtfanifcnte le prm ódzioni condan- 
najo cavatone indennizzartodo.il nate dah^VatiOTiO . Or^comc* dvn- 
proOimo danneggiato : S> ri r. baWe-,*M dajDio. permeo venne agli E 
.Jfr: .. KrA . fc' non co loro fratelli ;>coo I( 
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biel , fé non co’- loro ftatcIlfjK°h *e 
niWoni per fangiie d>. lo: difgnintc. 
Non fetnCrJti fratrt tuo adufitsàm pe- 
cunia»! , ntc frtigit^'Kcc qua». libigli- 
1 H -4 òtfi» 
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ptutir. lum rem; fed »T:im > Tanto poi -pili , 
Afcoltatori , che nel vocabolo ahepo 
fi comprendevano ancora i converti- 
ti dal culto de* fallì Iddj , e incorpo-, 
rati col popolo ifraelitico . Anzi con 
quelli 1’ ufura efercitar fi poteva più 
agevolmente, ficcome quelli , con cui 
gli Ebrei frequentavano quel commer- 
cio, eh* era difdetco ad efiì co’ po- 
poli mcirconcifi . La più comunefen- 
tenza trovo clfer quella ; che Venne 
loro permeilo l’ufurcggiare per conde- 
feendere alla loro perverfità : perchè 

f li Ebrei di lor fondo cran si avari'/ 
e il fono ancora a dì nollri ) che 
fe lor folle vietato il guadagnar per 
ufura : per altre pili fiere guife pil- 
lato avrebboho^i trilli di 'far guada- 
gli cr. Cosi fu loro permeilo ( l 4 ,che 
vedemmo nella pallata Lezione. ) di 
ripudiarcele conforti , 9 infignemen- 
tc deformi , o abitualmente Infermici 
ce , ograndemente pillolV y e difeoflu-' 
mate, perchè altrimenti guardata la 
lor fierezza , faècbbon forfè caduti nel- 
la tentazione di ucciderle , per libe- 
rarfene . Chi le leggi umani permet- 
tano un mal minore , per impedirne 
un maggiore: efeftipli gr^.ia le fem- 
mine di partito j per afficprait Ja fe- 
de matrimojiiale ; agevolmente il com- 
prendo , Signori miei: Conci^lfiacchè 
quelle leggi abbian per Ene^precijÉio, 
la felicità , ed ilripofo della .Repub- 
blica . Ma che ciò iàccia ancor Dio , 
la cui c Uè oziai fantitàcfsenzìal.mente 
lì oppone 3 ogni mal morale , confcf- 
fo, che non fo indurmi di crederlo 
il fàcilmente . Altro fi è adunque’, 
che Die dalla dutgz.41 «del cuo'g: pren- 
da motivo di non proibire una cofa,, 
la qjal <!ivc»ra malvagia , perché 
proibita^ Altro, che alladpreiwa del 
cuore^condtfcenitypdq* permetta di'po- 
terTare una« col^indepenclenafcmifmqi 
eziandio, dal 'potivi vo pfecetto -capi- 
'va*, e^ca^. lì pritiKyion ho jifSc^i 
tàSdi .comprenderlo , nè di c^pceder- 
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voglia pertanto, ( eh’ io qui non entfo 
a decidere una tal quilìione) che l’n- 
fura fia tra le cofc per naturale mali- 
zia pcccaminofe; a foluziondel que- 
fito pef me pro’polìo dico ,• che qual 
per la legge del ripudiare Ja moglie. 
Iddio, fupremo Padrone di tutti gli 
uomini fcioglieva un nodo infolubilp 
dammeli gli altri: ma non da lui , 
che nel luogo delk delizie di fua'me- 
defiina mano l’ avca tefsuto ; feconda 
il.celebre detto di (desi^Crillo : Quad 
Lear ean)unx,t , bxni nati T | tpirct ^ co- 
si eziandio per li legge di ufureggi’a- 
rc Iddio fupremo padrone d’ogni fo- 
fianza faceva un dono agli Ebrei! dì 
ciò, .clie richìedeiao dal prefitto fat- 
to agli -clìranti : nc qjiefio dono fa- 
ceva ; fc 1’ impreftanza ^ra fatta con 
gl’ diradici . Però gon quelli 1 ’ ufu- 
leggiap era prendere la robba altrui: 
con quelli J’ ufu(cggiar* era prenderli 
Ji rpbj^ propria,: fosp:nbu fi atri 

tua, ad «/ira". ; fed alieno . .Ma quella 
legge Mofaica*fu rivocata’da Grillo >- 
nel fuc^Vangelo ; .dovecomanda ,ghe 
il preftito, qualunque Ca li' perfftna , 
con cui fi faqcia ) fiaienza alcuna fpc- 
ranza di ricompenfa : rnuitium date , 
mìni inde fpetantet . j>.» 

Io veggo ben , che.. la fece di accu- 
mulare mille manifrè^ha* inventate , 
..irlo coprire un contratto .!.< 1 ho prrf- 
(cricco > c dalle leggi dannato eziandio 
degli uomini :.cd il vplei vele cfpor- 
rp non è di. quello tèmpori briÀe , 
nè. Jcl 4 mio.*ojfizj^, ^lettelo fine per- 
tanto alla pVefcnte’Lczionecol.fugge-^, 
11. vi l’antidoto il f iu efficace , onde 
dalia violazion pjelcrvam djl l'odierno ** 
comandamento : J firn rfuijum \ nei . 
itomela lede, .che cypce,^e thè tor- 
menta' gl i^ro^ici.ijiQn mai» fi efiin- 
guc col De, rea» ma col cacciare dal cor- 
; o l’idropilia: cosi la 1 ere , thè bru- 
nii gl’ inter efsati, r&n fi l uoTpSne.rc , 


prendere, cd a còluederc . Quando fi 


£ia gt intercisaci , npr» li può ipègnerc , 
<Vjafjwp£r altra guifa . 

lai lami ma ^cupidigia . lnlìn 


lo. 11 fecondo parmi afsai ‘duro a com> a quella perfevera ; 1’ accumulare' non 
* ’ -a* .1 ^ ^ferye, or 


ad infiammarla vieppiù, j 
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come piti crefce la fece in un idropi- 
co marcio , quanto piti bee . A quella 
adunque applicate la medicina , avvi- 
vando in roi la fiducia nella divina 
amorevole previdenza ; la 'qual , fe 
pafce gli augelli, e fe v^de i pigili 
molto più voi. tuoi figliuoli a^ra ella 
a cuore di pafcerc , c di vcliire : fe 
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con divoce preghiere , e con viver Cri' 
diano di meritar cercherete la fua af- 
fidenza. il fuggerimento è di Grido 
nel fuo Vangelo : Notiti fallititi effe hu “- *•_ 
nnìmcC vc/irte quid manducati , aut 
corpteì vejiro quid induamini . Qua- 
nte primum rtgtium Dii , {yt bete om- 
‘ r.ia adjiciintue vobn. E cosi fu . f 


E XGI1I. 


Non loqutris contea pnximum tuum fa! funi ttjlimonium . Exod. 20. 16. 



Uanto fia Iddio buon Pa- 
drone , e 'quanto amore 
egli piarti afamigljfuoi, 
non fi' può meglio Racco- 
gliere , per mio awifoy 
cl»e»dai„ precetti fantilTìmi da lui inti- 
mati . Par propriamente, chfc in’quc- 
di egli abbia prefo per mira dj pitici 
cacciare i!>bcn nodro perciò che con- 
cerne non folamence l’eterna ,’ ma la 
terrena eziandio, e la cqnporaLnoflra 
quiete , e felicità . lm è tut- 

ti i beni , di’ cui podi a m noi^ gode- 
re fu queda'xerra , a quedi tre ri'du- 
cèndofi generalmente : a’ beni di na- 
tura : a’bcnb-di: fortuna?: J a’Jseni di 
focictàj di tutti, e tre unitamente la 
’poflefllon ’cr ameurà nel fuo Deca- 
logo: de.’ primi col divietar 1’ orni-- 
cidio , e qualfivogliàicfione del no- ' 
ll.to corpo : de! fecondi col divietar 
rapina , éd ogni-ufurpftzion fre- 
3 olenta de nodrr averi 1 de! terzi fol 
divietar Padulterio , .ed' ogni Jeni- 
gramento, e difdoro ibi noli r . 
re. Degli altri comandamenti ,* e!:-' 
vegghiano , 'dirò cosi, alla difel a di 
.•quefti ben» > avariato abbiamo abba- 
ganza nelle pafiàte Lezioni . Oggi 
ragii^narem *dèlI‘|)cràvo / in cui ci 
viene proibito principalmente di fare 


S ganno in parole , q 'if annerire il 
on nome „del nodro p0?dJri(L ; co- 
fo’j che allj civilfòcfetj fnnd’iinba- 
raz^o^randillrmo , c Hi nocumento : 
koq hquteit contea peiximum tu un f al- 
fa -n lifiiruoninm . ^uefto precetto per- 


tanto a par d’ogn’altro graviffiino V 
é fodanzialeci darà oggi il foggetto 
(Iella Lezione. Incominciamo." 

II Lrfmo modo , o Signori , con 
cui polliamo* pàf laudo Ingannare al- 
ttui , modo il più ordinario a fuc- 
cédéfc'9 è' la bugia. Gfie queda ven- 
ga proibita , o quando al profilino 
nodro ne torna danno’;' o quando le 
qircofftnzc fon tali j c folenni tan* 
to j che da noi cfìgono il dire la , 
verità; non c difiìcil’cofa oc drana 
da'-pcpfuaderc. Quindi è, clic tanto 
fi adopeiano i Santi Padri di giudi- 
ficar la condorta del Patriarca Gia- 
cobbe; -il quale per otrenare da Ifac- 
co > la benedizione dovuta al maggior 
fratello, difi£, ch’egli era Ef.ui ; e 
clic il capretto allevato nella dome- 
dica greggia, era capriolo fanatico 
cacciato albofeo. OifiRcil cofaapcn- 
fare c , cht il mentire fia illecito , 
quando fi mente folta tuo ù per cef- 
fate alcun male , o per recare a noi 
défil , ovvero al prOflìmo nodroqual- 
clfc vantaggio ; ficcomo fece già Sa- 
ra per non incorrer degli ofpiti la 
riprenfionc . Niente di meno egli è 
cijrto , che ancora cali bugie dan- 
nar li debbio almeno di venia! col- 
pa : non mi n rtSc ( dice Agofiino ) m. 
non e;B( .... ventai p'O cnjuj'quam ”•"**- 
Umpoeàh commetto , a: qui; fallite eòe- ‘thum 
rumpftUe . litri. 

Ma fe giammai non diedre dir la 
bugia*;, egli è talvolta prudenza ; e ca- 
lor anto bifognó di i*n 5 n tei lare, edi 
J ' ’*• * afeon- 


, * 
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tfconJcre la verità . Per Io die far 
varj modi fi fcj> penfaci dagli uomi- 
ni ingegnoli, e dotti . Alcuni d’ef- 
fi infegnarono quel che fi chiama 
mentale riftringimento. Efafllallor, 
che nell’animo fegrctamente formate 
certe parole , le quali con le parole 
coaTTiinte, che con le labbra al di fuo- 
ri voi proferite, fan ,*che la voftra 
xifpofta divenga vera ; nja d’una veri-^ 
tà inviluppata , e che non può pene-' 
traili da chi v 'interroga , conciofliac- 
chè chi v’ interroga , capir non polla il 
linguaggio del voflro cuore . Sia pes- 
cagione d’efempio. Pietro vi ha detta 
flamane la tal novèlla . Interrogato^ 
fc Pietro v’ha detto ciò; voi'Vifpon- 
detc al di fuori : non ffie l’ha detto r 
e nell’interno dell'animo aggiungete: 
/cri : EfTendo vero, che jeri non ve 
l'ha detto ; voi non cadete , elfi infc 
gnano , in bugia nefTuna . Quella dot- 
trina ebbe fpazio per alcun tempo ; e 
gl'inventori di ella acutamente ado 
pravafifi di fiancheggiarla, come' con 
molti altri. clempj della Scrittura ; -co- 
si con quello di Crifto , che detto 
avendo a’* parenti ,'e congiunti fuoi , 
ch*,ei non andrebbe, alla fella de’ Ta- 
bernacoli ; contuttociò v’intervenne , 
ma occqltamcnte . La gerirà del qual 
detto: ego non afcpndo ad diem fejlu-n 
butte ; non può altrimenti falvarfi , fe 
non col lire, che Crifto all’cfpref- 
lìone verbale : io non andrò a quejl a fe- 
pai aggiunfe dentro dal cuore: fcco- 
ine gli altri vi vanno , pubblicamente . 
Ma quella fvelta opinione t che accol- 
ta venne da molti con tanto ’plaufo ," 
perche fi addatta, e fi comoda ad ufeir 
d’impaccio; fu dalla Cfriefa bandita, 
nc fofiencr fi puote , % nè praticar jjn' 
nefluno lecitamente . In guanto al det- 
to di Crifto poc’anzi adJotto, eflfo 
fu vero, riflette S. Agòftino, non per 
mental reftttzione ; ma attefo le cir-' 
coftanze , ed il fine , per cui i parenti 
di eflò l' iiKgrrogapono , fc interver- 
rebbe a uria feda cosi fo[enne f Egli 
era per farfi belli delle opere igraco- 
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lofe , che quivi Crifto avria fatte i 
com’era ufaco di fare negli altri luo- 
ghi . Quindi eccitandofi plaufo, c ri- 
nomanza d‘ un uomo cosi potente , 
avrebbon -detta gloriandoli : fìamiuoi 
parenti; dal che farebbe anco ad cfS 
tomatoonorc . Nò, dille , Crifto , ma 
a\cendò ad diem fejltrn bunc : a quello 
fine pompofo , che benché; voi noa 
ofiatc di palefarmcloj io veggo pur, 
che avvolgete nel vpftro interno ; io 
non verrò mGcrofolima con elio vot^r 
e il tempo della mia gloria , giufta 
i decreci del Padre , e giuda' il mo- 
do , in cui voglio glorificar me roe- 
defin/o’, non evenuto: non afeende ad 
diem Jejìu-tt bunc : quia tunput meut n 
nonduvt tmplett'tn e/t . La qual intera 
rifpofta , J^iveftita di tutte Ic^cy'- 
coftanze, fenza fegrcto riftringimen- 
to’, fu vera per se meJefiraa. 

Ma fe difJetto è l’ ufarc, quefto ar- 
tifizio, il qual per altro verrebbe co- 
taqto- acconcto : faràcgW lecito alme- 
no l’ ufìrV equivoco t Eqùiyucoi Af- 
coltatori , fi dice una' tal loggia in- 
gegnota di la v. Ilare, la qual avendo 
due fenli reali , c verit ordinariamcii- 
te fiiol prènderli in uno. Colo: e rato . 
c chi meta all’altro fenfo pur vero, 
in cut fi può adoperare ;* per 'clfetc 
•quefto dal parlar noftro comune ri- 
moto aliai. Su' per cagione di efem- 
pio quella parob decorrere . -In due 

I lignificati può prenderli , amei/ìfùc 
prdpj di ella nella’ Tolcana favella I \ 

II primo^efato dagli uomini cqiiju- 
riemente , è ragionar con alcuno . L’ 
altro, cltt s’ tifa da |>qcbi , d andar 
correndo quà , d là . Offe tal un mi 
Jómìndit: H-itjtu parTato^con Pierre*. 
Pollo io rifponder intrepido : 

ho difcor'fo fon Imo, prendendo in qtie* 
flo feqfo ', elle noli fon ito con ef- 
là correndo ? logico, A- 
lTolt.'ftofJ cHue eofV. . s * ---'T' 

Io J ico i n prima l’ equivoco e fieri! 
ufato dai Santi non rade volte . A 
non'parlare dell’ Angiolo RaiiaéTTòtil ‘ 
i qual richiedo chi ci folle , rifpoft :*k> 

r» 
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Tono Azaria , la qual parola lignifica 
il nome proprio duo uomq , c lutto 
inficine divino fovvenimento ; diciam 
dei Santi vivili» sii quella terra. In- 
cappato un dì^i. Felice in una ban- 
da di fgherri, che aqucfiofineil cer- 
cavano di catturarlo ; e interrogato da 
. loro : fei tu Felice ? Non già , rifpofe, 
•’Vl mici uomini , non fon felice; tifando 
quello vocabolo in fenfo di fortunato : 
nè fortunato fi era , n6 certamente, 
chi flava in grave pericolo di andar 
prigione. Piti bello anco/a è l’^qui- 
■voco, con cqi il gran Vefcovo e Pa- 
dre Sant' Atanafio ufcf.di mano ader- 
genti, che il volean morto. Fuggiva 
egli in uri piccolo navicello giti alla 
fqeon4a del Nilo , per' cosi torli ( fe- 
condo l’ammaeflramento da Crifto da- 
to agli Appolloli , ctcm voi perfequuti 
f tieni inumi dittiate, fu gì ti in aham ) ; 
per torfi , dico , agli artigli dell’infu- 
riato , ed iniquo Giuliano ^pollata . 
Seguiamo a vogajrranc.ua l manigol- 
di Qjediti dafl’.empìp Principe: ligia 
poco mancava ,' che non gli follerò 
fopra a'd incatenarlo. Allora il Santo 
voltando accortamente a ritrofola fua 
barchetta , com’ uom , che vada quieto 
pe’ fatti ju'oi , fpinfe all’incontro del 
legno , cjic f infcguiva . L’abito Ardi 
no, c il favore del Signordio , feo- 
npfeiuto il rendettero a’.miniftri re- 
gi , che un barcaiuolo credendolo di 
quel contado! Hai ^incontrato, gli 
d ififero, il' fuggitivo Atanafio» Appunto 
r ei fogge , rifpofgyxj'n voltg franco, 
appunto ei|ugge il rio uomo: e noti 
è 'molto, anzi nulla "da voi lontano. 
Date pur forte , p Signori, de’rcmi in 
acqua , che fenz' aperto miracolo non 
può fcapparla . 1 lì.ibinni bevettero 
- lenza badar, la rifpqfta : e non s* ac 
corfero mai, di’ erano flati uccellati ; 
fe nonfeallor, che Ccntironfi per lo 
fovcrchio vogare fiacóre l’oflà. Die- 
dero volta sbuffando , c per fatica , < 
perrabbia. Ma già afferratala fponda, 
g'era il buon Santo f .luto per le forefte. 

In fecondo luogo vi dico, chel’a- 


doprare l’equivoco non è permeilo , 
fuorché con due indifpénfabili condi- 
zioni . La prirtia , che avvegnachdvoi 
veggiate, che dalla voftrà rifpofìa co- 
perta , ed ambigua farà per prendere il 
prolTìmò occafion d’ingannó ? abbiate 
quella intenzione non di creare F in- 
ganno ; ma unicamente di afeondere 
la verità . Siccome appunto nella di- 
fefa legittima chi impugna il ferro, 
impugnar nò’I dee per uccidere l’af-' 
falitore ; ma per, falvarc foltanto la 
propria vita : benché da tale difefa 
venga peràcci dente a feguirne la morta 
altrui . Quella intenzion d’ingannare 
è necelTaria talmente , acciocché il 
noftro parlare chiamar fi polla bugiar- 
do , che il Padre S. Agoflino l’annove- 
ra trai col^itutivi effenziali della bu- 
gia: Me n docile» eft falja fgnifiattio: l'b.tont. 
non bada : fnlfa Jìgnificatio cum vclun- 
tate (allindi . Se dunque voi con l’e- hi. de 
quivoco avelie in mira , non di cela- 
re il fegreto precifamente , ma di trar 
altri in errore, c in abbagliamento ; 1’ 
cquivocjpe in tal cafo farebbe illecito. 

L’ altra condizion : che la cofa , per • 
cui nascondere ufate anfibologia , fi» 
di tal pefo’' in sé fteflà/oper le foe 
confeguenze, ch’egli fia pregio dell' 
òpera il tenerla occulta . Adoperare 
ì’ equivoco , c l' avvoltura per ogni 
piccolo che , honèdiccvol , nè lecito 
per ri^fiun modo ; poiché altrimcnte 
verrebbe il commercio uirfafioa rifen- 
time fconcerto non tollerabile , fe per 
capire il linguaggio, che da noitien- 
fi , dovefle il prolTìmo noftro portar 
appefo alla cintola il vocabolario , 
cercando quft i ogni fenfo , in cui 
può ufarfi ogni verbo ; e quegli an- 
cor, che fi notano con l’afténfco. 

Un dubbio potrebbe nafeerviin ani- 
mo, Afcoltatori ; fe dire il falfoper 
giuoco , e per traftullo foltanto della 
brigata, chiamar fi debba bugia . Il 
Padre S. Agoflino dice di nò : j>ci in. do 
ttu ’nqumn junt putititi mendacia. E la k, _ 


affai 

buona . Le voci ifticuite ad effrimcre 
e. elle- 


ragion , che ne rende , parmi 


top. 
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elteriormence gl’ interni , e occulti 
concetti del noflro cuore , non (bla- 
mente lignificano ; ma confignifica- 
e vale adire, che mutano (igni 


Acato, fecondo le circpft'anze diverfe 
delle perfone, del luogo, della ma- 
niera mcdefima , con cui (i dicono . 
Ora le fallici dptte folo per fol lazza- 
ro , danno a conofcere fubico , e aper- 
tamente | che la fcherzevol perfona 
non vi vuol punto ingannare, ma ri- 
crear folamcntc con le caròte, cui per 
ricever vorrebbevi terra affai dólce : 
jofi , K i;umquif» flint putata mendacia : 
babent emm evidentifiimam ex pror.un- 
tiatione , atquc ip,o jpeantu ojfeHu fi- 


gnificationtm animi nequaquar» falltn- 
tii ; etti vera non enuncienti ! . Se poi 


a colóro > che tendono alla 'perfezio- 
ne , 'gli Aia b^ic.l’ ufare di quelli 
fcherzi, quella (1 è un’altra quiftione^ 
che non s' attiene al fuggetto della 
menzogna : quo genere utrum fit ufen- 
eimn perfeSii a ni ni t , alta qua fi no efi , 
jtuvn modo cnodàndam non fiìjcipimtlt . 

Per la Ragione medefìma,?.ai fante 
'Padre allegata li può inoltri: e, hon ef- 
(erc'bugia nclfuna quel far riipom^re 


no per reflituire le vplitc di congedo; •yrobofizione : Il Ji^.bugi.r non è 
quel dar rifpondere, dico,: non fon firn Sto.ip ncfluncafo , eflendjJ ciò nel 

caffi} conciofuchc ftyite fi. — j *■■»--- 

mai introdótto ,*ed accettato dagli uo- 


mini civili, e onefh , cali pàfeleAt- 
atitnem , clic 


bcant evttUìftiJft'ii'am [tonificai tini 
non volete dar loro quella feccaggi 
ne, e di montare, e di fcenderc tan- 
te leale, quante faria di meftierc, fc 
ciafchcdun li amnjetcefle a pigliar con- 
gedo . Anzi il far loro rifpondere in 
altro jnòdo^ verria THinaco rozzezza , 
e difavvenenza . PuolTì inoltrare altre- 
sì, che.neppur fono tagie , qualun 
que fien le rifpolte, le quali danti dà 
quegli , che per giurgpiento , e per 
grado , o per altra guifa fono obbli- 
gati al figillo di fccrecezza : concio- 
ii.icchè tali voci babeant ex perfona evi- 
dentilftrnant fignificat toner» , che ne voi 
avete diritto d’ interrogarli , ed cfli 


hanno obbligazion dì tenere la cola 
occulta. Così dai Padri Girolamo, e 
Teofilatto , e Grifoftomo, c da molti 
ancora fi f piega quello , che Grillo 
dilfe agli Apposoli , i quali l'inter- 
rogavan del giorno , in cui terrebbelì 
il grande, e final giudizio t de' die va, 
dia ne>>.t Jcit , ne que fihui homi ni i :.£"*• f 
cui per falvar da bugia, alcuni Ercti- fui,», " 
ci differo bc Acmmi.mdo , che vera- *•**• 
inente no ì feppe , fe non fe dopo il 
gloriofo ri forgi Inento. Ma tal dipo- 
ita in tal cafo lignificava : nè voi do- 
vete ricercarmene ; nc ioakbbo <1 ir ve- 
lo. Quindi Domenico" Soto profon* 
do , .e chiaro’ Téologo Dominicano 
nel libro irftitol^to da effo de rotto- 
ne te geriit , t&dctegendi Jecretum ; So- 
fttenc, effe fc anco il Giudife oltre 
il fuo dirittb n^’interrogallc d’un fac- 
to da me fapuco , ma qcqIiIco ; allo- 
ra pò ITA lenza menzogna rifpondcfl . 
non rfe- là mente . Tefin , qui pneter 
fui de Occulto 'criiqim irtentg itur ; 
nff potefi Jè dejebdere *facen9o .... 
rejponderc potefi : /f» »#.Y lcireaf \ 
Epiloghiiin la lezioni? in qbvfte ‘due 
fi ncerilfnnc propofizioni* J amehdue del 


'agli olpiti* i quali a voi'fc ne vengo- Padre, e Dot coi c S. Agoftinó. Prima 


leci- 
hcl De- 

’bSTbgo’da Dio vietato : ir. decalogo feri- m. i, 
ptuni efi fifa 'fu Ut Ir fit ’-oniirn non dicci -.Mend.t, 
quo gÀere c nPpl éihir trn n; mcndaciwn. ’’ 
Seconda pcopófizionp ; Non tutte le’ ■ 
locuzioni, legnali afeondono, eco- 
prono la verità , chiamar fi debbon bu- 
gie : non tmnlj , qui vnlt celare , quod Ut. re*. 
\truiiftfl: m enti tur 4 '. Ma 'concfòlìathc 
fia aiflui facile alle petfope idiote lo 
fdrucciólar malamente nella bugia , 
mcncrc fi adJ^ran di afeoodere la ve- 
rità: però, Uditòr , procuriamo , clic 
il parlar noltro lìl fctóplice , e natu- 
rale ; e fe dallo feoprimenro fincero 
dc’noltri errori fofTe per ritornai cen* , ‘. 
vergogna ,e rimprovero ; portiamo ciò 
con pazienza , e con umiltà : ed offe- 
riainlo al Signore in foddisfazf nc , e 
in ifeonto de’ falli itcOi . E cosi fia . 

' • * ^ L E- 
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Er lungamente penfarvi ,j 
e con attenzione , non ho 
potuto mai intendere , 
Afcoltatori, per qual ca- 
gione dagli uomini, i qua- 
li d’onoratezza ft piccano, e di de- 
coro ; fieno le fpie rimirate con abbo- 
minio, e i detrattori fi accol gano con 
tanto plaufo . Imperciocché decorria- 
mola pofatamente . Le fpie fegrecamen- 
tò*' ricercano de’ fatti altrui per infor- 
marne coloro, acuì appartiene per de- 
bito di giudi zia l’ invigilar forra il 
bene della Repubblica ; i detrattori gl’ 
indagano minutamente per buccinarli 
nei circoli degl» oziofi, che ni un di- 
ritto non hanno di rifaperli . I.e fpie 
non parlan del male, che viene loro 
2 notizia , fe non con chi ne richiede 
a quello fine fantififimo di rimediar- 
vi : i, detrattori ne parlano con ogni 
gente, affin di porre in ridicolo , e 
di creare al lor proffimo difpregto , 
ed onta . Le fpie fan cofa per ulti- 
mo, che efcrcitaca con buona inten- 
zione, e pura, può divenir merito- 
ria, e piacente a Dio : i detrattori 
fan cofa , che rettificar non fi puote 
per nettun modo ; anzi che Dio ci di- 
vieta feveramentc : non ioqu'rii centra 
preximum tuum fatfwn teftimeniunt . 
Non ho io adunque motivo di non 
comprenderei corride prime fi (limi- 
no vicuperofè; e co’ fecondi fi tratti 
si alla dimeftica? Oli veramente an- 
co in quello, fempre” bugiardi , e in- 
gannevoli giudizi umani : mendace 
pili hominum injìaterit J, Ma checche 
fiali di ciò , prendiamo , Afpoltatori , 
,pd efporre un’altra forre di vizio. 
Oltre alla bugia , e alla menzogna 
il qual proibito ci viene da quello 
comandamento : non hqutrit E 
Incominciamo: 

In tre manière,, o Crifìiani , peccar 


polliamo in favellando con gli altri del 
noftro profilino . Primo apponendogli 
un fallo, di cui Tappiamo , o credia- 
mo, chcfia innocente: e li domanda 
calunnia. Secondo feoprendo un fallo 
da lui commetto realmente ; ma an- 
cora occulto ; e fi nomina detrazio- 
ne . Terzo parlando di un fallo già 
sfatto pubblico ; ma che la carità pur 
vorrebbe, che fi mette fle infilenzio: 
e propriamente fi chiama mormora- 
zione . Che per difender noi fletti , e 
per riavere la fama , che alcun ci to- 
glie, permetto fia l’ infamarlo, e le- 
varli il credito , di lui fingendo , c 
fpargendo qualche delitto: o che ciò 
fia pura, c femplice venialità, co.np 
faria qualunque altra bugia officiofa ; 
fu già opinion (ottenuta, ed infegna- 
ta d’alquanti dottor Cattolici : pr:~ 
babtle (fi non piccare mortahter , qui 
imponit fatfum crimen ah cui , utfean 
ftjii’iam, aut bmortm ptjendat . Ma 
quella propofrzion fu dannata merita- 
mente dal facrofanto Pontefice Inno- 
ccnzio undecimo. Ditti, Uditor , con- 
dannata meritamente , conciolliacchè 
tal fenterza direttamente fi opponga 
al comandamento di Grido nel fuo 
Vangelo: orate prò cahimnimtibus . .. 
voi : nè tal infamazion deteftabile di 
chi già fece la piaga nel voftro ono- 
re, non polla aver altro titolo, clic 
di vendetta : come ragion di vendet- 
ta avria il'far male a colui,, il qual 
già fece la piaga nel voflro corpo . 
L’apporre al proffimo noftro delitti 
fallì, o.ciòfi faccia in parole, ocort 
libelli, che diconfi infamatori ; egli 
c un peccato si atroce, che Io Scrit- 
tore divino dell’ EcclcfialHéo non du- 
bitò di aderire, che men gravofo fa- 
rebbe ad un uom d’onore ì'e fiere uc- 
cido , che l’ e fiere calunniato.. Arate 
ri fletta n coloro principalmente , che 

ad 
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ad islogare il Ior artio contro perfo- 
ne, che loro non vanno a genio, ov- 
ver che ad cffi fann’ ombra col loro 
credito ; fpargendo vanno menzogne 
^ fuggente lor dall’invidia di non po- 
terle col merito pareggiare . Iliflettan , 
' dico, non folo alla gravità, e turpi- 

, tudine del loro fallo r ma all’ obbli- 

gazion loro impolla dalla giulliziadi 
ritrattar le lor ciance ; apertamente 
dicendo, e pubblicando eziandio d’ef- 
-ferc flati bugiardi, calunniatori, in- 
vidiofi: avvalorando la loro ritrattazio- 
\ ne co’giuramenti mcdcfimi piti folen- 

ni, qualora ciò forte d’uopo a can- 
y celiar l’imprellìane fatta nel cuore di 
• quelli , eli* hanno afcoltate , ovver let- 

.* tele lor calunnie i Imperciocché co- 

me a’ ladri delle Portanze non fi per- 
dona i! peccato, fc non rellituifcon la 
- - roba da loro tolta r cosi non fi per- 

dona neppure ai rubatori della fama ; 
fé prima ancb’cffi non rendono l’o- 
nor levato. Previde Iddio , chea fre- 
nare le lingue umane non ballerebbe 
il precetto del fuo Decalogo : non U- 
queru conti a proximum tuum falfum te- 
( Jltmonium j né. la minaccia di mali , e 

di fiamme eterne . Però egli aggiunfe 
una legge , che fopra gli uomini ma- 
teriali avrebbe forza maggiore d’ ogni 
altra legge. Se alcuno, dice, in giu- 
dizio farà convinto d’aver appofla al 
fuo profilino usa colpa fa 1 fa ; porti il 
calunniatore la pena , che fi dovrebbe 
al peccato, die ha apporto al proffi- 
Pmtn. mo • Ad erto càvinfi gli occhj , fe 
iv. <7. quel delitto fi merita la cecità : fe 
merita sbandigione , immancinenci 
sbandifeafi il calunniatore r e il calun- 
niatore s’ impenda per locapertro, fe 
di capeflro il delitto dpvria punirli t 
rtddent ti ficut fratti [uo facete cogita* 
tur, (y ttufercs malum de medio tui : 
ut audientti alti ttmorem babeant : ly 
r.equaquam ta/ia audeant ficìre . Non 
mifereberii c;ut : JeJ animam prò ani- 
ma cculttm prò eculo .... ttigtt . Nè 
quella legge c annullata ne’giorni no- 
flri, anzi delle criminali leggi y <ci- 


I M 0 S E* ’ 

vili via maggiormente a ben pubbli- 
co corroborata ; quando coloro , a 
cui fpetta , non lafcin , ch’erte fi giac- 
ciano oziofamente ne’ codici , a pa- 
fcolo delle rignuole piuttoflo, che 
benefizio , e a falute degli innocen- 
ti. Ut auferant malum... (ji audien • 
tei ahi timorem babeant . *• 

L’ altra maniera men rea , ma gra- 
vemente ancor erta peccaminofa , di 
violare in parlando la fama altrui fi 
c palefarc del profiìmo alcun fallo ve- 
ro ; ma non ancora venuto all’ altrui 
notizia . Peccato , nel qual fi cade da 
molti pili facilmente per quell’ innato 
prurito, non di far male al fratello ; 
ma di moftrar, ch’erti fanno, ciò eh’ 
altri ignorano. Però lo Spirito Canto: 

Se vieni, dice, a Capere qualche mal-, 
vagità der tuo prortimo , muo;a ella 
in te , e fef politicali dentro il tuo 
interno: che non è mica il beccane 
dato a mangiar da Daniello al Dra- 
go Babilonefe ; talché ti feoppj lo 
rtomaco , f: non la vomiti . 

Ma qui avvertite , che quello pa- 
lefamcnto , il quale generalmente è 
peccato contro giurtizia , quantunque 
fatto a perfona, di cui penfarvoi po- 
tete, che il terrà occulto: in qualche 
nè tanto rara , nè ad intervenir dif- 
ficile circollanzi , può diventar anzi 
debito di carità . Crcfccvano nella 
medefima cafa due giovanetti , nati 
del Padre medefimo , ma da due ma- 
dri diverte , lfmaelfo , e Ifacco . Fof- 
feattenzion, fólTecafo, vide la vec- 
chia Sara , che :1 primo facea al fe- 
condo tai vezzi , che forte ofifefero 1’ . 

animo della pia fémmir.a . Corfe ella 
torto ad Abramò; e a per tu rac- 
contoglicjò, cheavea villo . C«m vi- ’ 
dtjjet Sarafihum dgaK. afigf otite Indot- 
teti cuti ijaac ... ditti t ad Abraham. 

Quella non fu detrazione; fu carità:, 
acciocché il Padre merterte a quella 
crefea riparo : onde dal trillo Ifmael- 
lo non fi venirtè a fcaltrire il diletto 
Ifacco. Da ciò vedete , o Criltiani , 1 

che il palefar le altrui colpe , quan- 

tttn- 
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LEZIO V 
tùnqùe afcofe , per apportarvi rime- 
dio , o per cercarne coniglio , o di 
celiar qualche danno , che interver- 
rebbe , fe He (l'ero fepolte in tenebre , 
non è vietato da quello comandamen- 
to. Vero è, che in quello medefitno 
guardar dovete , fe badi (coprire il 
fallo, fenza accennar la perfona , che 

10 coramifc . Ma qui (la appunto il 
difordine luttuofo , che gli amoreg- 
giamenti Teoreti di quella giovane , 
che i ladronecci (cereri di quel figli- 
uolo : che le fccretc ignominie di 
que’ famigli fi fan palefi ad o^ni al- 
tro , fuor folamcnte a coloro , che 
por potrebbon rimedio a si fatti ma- 
li : dimodoché quel medefimo feopri- 
menro , il qual farla meritorio, fe 
fatto forte a chi debbefi, e per buon 
fine ; diventa pcccaminofo , perche fi 
fa per prurito di cicalare . Anzi pi 
facciamreial tempo fierto di due pec- 
cati: l’uno contro la carità ammuto- 
lendo con chi dovremmo parlare : 1’ 
altro contro la giurtizia parlando con 
chi dovremmo tacere. 

Nc folamente il peccato della ca- 
lunnia ; ma quello ancor della fem- 
plice detrazione porta con fecoil gran 
pefo di rifarcire la fama per noi vio- 
lata . 11 dubbio c , come il portano i 
detrattori : conciofCachcqui fuppon- 
gafi, chi' il fallo mertò alla luce non 
fu già finto, ed apporto, mafehiet- 
to, « vero. Dir, che noi abbiamo 
mentito ( ciò ch’c obbligato di dire 

11 calunniatore ) farebbe quello un men- 
tire veracemente; e medicare una col- 
pa col farne un’altra: non tanto gra- 
ve , egli c vero , ma pure illecita . 
Dunque, ripiglierà quaJcheduno , che 
portiam dire , per far che il proilimo 
tomi all’ onor perduto, fenza incon- 
trare lo fcoglio della bugia ? Porcile 
dir primamente, che voi vi fietc in- 
gannato: conciortiacchc avendo v.ci ve- 
racemente peccato in dettracndo ad 
altrui; voi fiere flato dclufo dalla paf- 
fionc , e trappolato dal Diavolo ten- 
tatore . Porcile dire , che avete m- 
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giuftamentc aggravata quella perfona ; 
conciofiacchè vero fia , che dettracndo 
ad altrui , violate avete le leggi della 
giurtizia. Porcile dir.effer quella una 
perfona onorata , di cui non può fof- 
pettarfi il mal , clic avete parlato con- 
tro di lei : concioffiachc e tale fia pref- 
fo la gente, che ignora la fua reità; 
e fofpettar non fi porta reità in al- 
cuno , fenza motivi gravirtimi , eh* 
egli fia reo. Io veggo bene, o Signo- 
ri , che qual la lana rimerta nella cal- 
daja difficilmente ricupera il color 
perduto; cosi , con tutto il dir vo- 
Uro, rillorerarti difficilmente la fama 
per voi macchiata . Ma qual da ciò 
vuol cavarli cftnfeguenza legittima , e 
giudiziofa .<• Appunto quella , vedete , 
di turtodirc la lingua ; e di pregar cal- 
damente , che Dio vi guardi dal ro- 
vinare in quel fallo , in cui fapete , 
che il profilino è rovinato. Tal fu T 
avvifo, che ai Galati diede S. Paolo 
l’ Appoftolo delle genti: Si preetccu- 
patus fueri: homo in ah qua dthélo ; fe 
viene a voft.ra notizia qualche fccreto 
delitto del voflro profilino ; voi qui 
I piriiua.’n eftn ; voi che operar dovete 
giuda lofpirito vero dell’ Evangelio, 
inflruite butufcemtdt in [pinta Untatili 
in cambio di diffamate il fratello , 
fate a lui rtertò comprendere amore- 
volmente la gravità del fuo fallo , 
iflruitelo , correggetelo : confiderà»! te- 
•ncupfum , r.eis* tu temerli ; confide- 
rando , che voi fietc capaci di colpe 
molto maggiori : e che , fe Dio non 
vi regge con la fua grazia, infunili 
tentazioni foccomberete voi pure, e 
cadrete vinto : imperciocché , come di- 
ce S. Agoftino : ni» facit homo , quod 
non pajfit [tetre alter homo . 

Tacer le colpe fecrete del nollro 
prortìmo egli è un precetto sì grave, 
e si altamente fcolpico dilla natura, 
che moiri dotti Teologi fur di pare- 
re doverli mancar piuttoflo all’inte- 
grità materiale del Sacramento , che 
con’ie.Tare il pecc^o, o lafpccie fua; 
quando il Miniftro divino venir po- 

terte 

) 
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tette in notizia della pei fona indivi- 
dua , con cui peccammo . Io non vo’ 
entrare a decidere quetto litigio : ma 
dico ben, che dovrebbono i Confef- 
fori fcnfatameiuc riprendere i peniten- 
ti , i quali , per idiotaggine, non ra- 
de volte palcfano i loro complici ; 
quantunque ciò fia fuperfluo alla co- 
gnizion del peccato . di cui j’ accu- 
lano . Ma fc redettèr , che in quetto 
pajefamento vi è intervenuta malizia, 
c diletto vero, allora , Jicc il Moli- 
na, non (blamente riprenderli , ma 
denno inoltre richiedere, che diciò 
ancora , come d’ un nuovo peccato , 
finceramente fi panano , c fi confef- 
fino: Si dtttgcmur id fecijji (ulpaói- 
hter i Confidarmi admonirt cwn dibit , 
Eliciti ti f: affé , t> ut di culpa com- 
mi ff a confitctttur . 

Per compimento , Uditori , della 
prefcntc materia , diciamo alcuna cofa 
per ultimo del mormorare . Quantun- 
que il volgo comprenda (otto di que- 
ito vocabolo, e detrazioni, e calun- 
nie, e ogni altra guifa di offendere 
il nome altrui; niente però di meno 
lignifica propi.rmentc quel ragionare 
ne’ circoli de’ falli altrui, ormai ren- 
duti aliai pubblici , e manitètti ; dal 
clic ne viene, che duri Tempre piti vi- 
va de’ falli ftefii negli uomini la ri- 
cordanza . Or che ciò fia offerta gra- 
ve di carità , quando fi faccia per 
odio , c perchè crefca via più vctfo 
del delinquente la pubblica abbomina- 
zionc ; non é da metterli in dubbio , 
Signori mici . Ma fc pur fi faccia per 
ozio , c per una certa a noi intrinse- 
ca propenderne di cicalare de’ fatti del 
noftro pioffinfo , per ordinario non 
patta la venia 1 colpa . Ditti per l’or- 
dinario : imperciocché fc nel Seguito 
del difeorfo a manifettar noi venitti- 
mo qualche altro fallo, o qualche cir- 
coftanza Segreta , la quale notabilmen- 
rc gravattc quel fallo pubblico ; talché 
notabil giunta d’ infamia alla petfona 
inedefiraa ne proven|tt’c j la noftra mor- 
morazione in tal cafo ' potrebbe de- 


I 

generare in vcrittima detrazione . *1 ; 

Ma chi è , che pottà prometterli di 
moderar la fua lingua per tal manie- 
ra , che non trafeorra oltre ai limiti 
da noi prefitti ? Ella da Jacopo Ap- 
portolo fu definita p/tna veneno . Com- 
prendete bene la forza di quella fa- 
cra efprcttione , e maravigliofa . Ogn’ 
altra beftia , che affanni per rio ta- 
lento di nuocere a chi la ftuzzica y 
apre, egli è vero, una piaga , c vi 
cava il fanguc . Ma tutto il mal fi- 
nalmente fi ita riftrecto in quella par- 
refolranto, che fu inorduta . Non co- 
si un cane arrabbiato , ovveramente 
una vipera vclenofa . 11 dente loro de- 
pofita si fatto cottìco, che dalla pic- 
cola loro morficatura a poco a poco 
s’iufinua per tutto il corpo , dimodoc- 
hé corrompendofi tutta la matta del 
fangue, e tutti affatto guaftandofi gli 
umor vitali, conduce 1’ uomo a mo- 
rire d’ una ferita , la quale fembra a 
vederla di niun momento . Non al- 
trimentc le piaghe , che dalla lingua 
fi fanno nel nottro prolfimo ; cornee-, 
che lievi ci pajano ne’Ior principj 
lalciano ciò non pertanto un veleno 
di tal natura ; che diffondendo di fu- 
bitola fua malizia , il trae pur troppo 
a morire nella ottimazione tal volta 
di tutto un popolo Non vi fidate , o 
Crittiani , della intenzione f che ave- 
te, di non pregiudicar mormorando 
de 'falli pubblici , ne di apportare gran 
male all’altrui buon nome. Se vera- 
mente voi avete tal intenzione , piut- 
toftochc ragionarne con ogni gente, 
cercate anzi di afcondcrli nel lileli- 
zio: e dimoftrando fpiacerc , s’ altri 
ne parlano , oltre al drenare la vo- 
ftra , mettete freno , e ritegno alle 
lingue altrui : poiché , fecondo il bel 
detto di Salomone: Veniut Aquila dtf- Pnv,T - 
fip.it pluvia m , facili trijln lingua ni * f ‘ 1 ! " 

ditrabente -» . La tramontana le nuvo- 
le , c il volto maninconiofodrfperde 
i mormoratori : conciofiacchè neffim 
parla comunemente dove chi afcolta 
ne inoltra fattidio , c noia . 

L E- 
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LEZIONE XCV. 

Na« concupirei domum proximi lui , nec dejìderabit uxorrn fjui &c. ExoJ.la. r 7. 



Nfra i Legislatori umani, 
e il divino, corre , Si- 
ncri miei riveriti , que- 
:o divario , che i primi 
fi ftendon folo a proibi- 
re le azioni efterne; conciodìachè Co- 
pra il corpo ( come diceva già Crifto) 
c tutta, e folb fi ftcnda la lor poffan- 
za ; ne fi prefigga per fine delle lor 
leggi fuorfolamente la pubblica felici- 
tà. Per lo contrario il fecondo, co- 
me ha in poter di'punire 1‘ anima, e 
il corpo; cosi alle azioni del corpo, 
e agli atti ancor , che fi efercitano 
unicamente dall’anima , può dar le 
leggi : nè guarda folo imponendole , 
alla felicità temporale de’ fuoi vartal- 
li; mi primamente confiderà l’inter- 
na lor rettitudine , ed innocenza . 
Quindi della divina legge ben diile il 
Reai Salmifia, ch’ella c una legge in 
fe fanti , e tutto infieme ramificante 
le anime di chi l'ofiTet va ; Lcx Domini 
immaculata cor.vtrttns animai : C il 
gran Dottor delle Genti l’aiTomigliò 
ad una fpada di doppio taglio: fpada, 
che fende la carne ; che penetra le mi- 
dolle ; c che allo fpirito fteflò por- 
tando i colpi, divide, e parte Rii af- 
fetti del cuore umano ; Servo Dei vi- 
vutÌ 9 < ejficax , p:/ierrabi/ioromr.i gladio 
ancipiti -. .psrttngem ad dtvijione-n a- 
ninne , (S' carparti . Avendo adunque 
finora con quella fpada acutiflima de’ 
fuoi precetti, ferita , per cosi dire, 
la feorza vietando gli atti efteriori ^ 
che con le membra fi efercitano del 
noftro corpo , ne’ due feguenti egli 
parti a ferire il cuore vietando il dc- 
fiderio medefinio , ed ogni .volontaria 
affezione difordmata . Noi roncupijcei 
do-i.H»! proxi'hi lui ; ne: dejidirabu ftxor 
fein ejui. Prendiamo ad interpretare 
quelli ultimi comandamenti , che ben- 
ché in due fien divifì nelle due tavo*' 
Lezioni. Tom. 1 il. 


le ; niente però di meno rifguarda* 
no allo Hello obbietto : e mettiam fi- 
ne cosi alle morali leggi fui Sinai 
da Dio intimate . Incominciamo . 

Stimavano comunemente gli Ebrei, 
che il defiderio di togliere la roba 
altrui , ovveramente di avere l’altrui 
compagna, non fòrte da Dio proibi- 
to, fenon fc in quanto tal brama por- 
tato averte l’uomo a quegli atti efter- 
ni , che fe non fon formalmente fur- 
to, e adulterio férvon di vie al ruba- 
mene, o alla profanazione del tala- 
mo maritale . Che fe tal brama reca- 
va tutta rinchiufa nell’animo, fenza 
moftrarnedi fuori ve®un indizio ; al- 
lora il cuór folle mondo , nè reo 
dinanzi al Signore di colpa alcuna . 
Notate qui di partaggio, che l’amo- 
reggiar l’altrui donna , il corteggiarla, 
il trattarla, il mandarle doni per fen- 
fualc affezione d’animo impuro, an- 
cor. gli Ebrei lo filmavano peccato 
grave: lo che parecchi Cattolici non 
mofiran certo di crederlo praticamen- 
te. Che utiiverfale fi forte , e radi- 
cata appo loro quella opinione , par- 
mi che porta raccoglierfi evidente- 
mente da ciò , che fcrive Giufeppe 
nel dodicelìmo librodi quella ftoria, 
intitolata da erto: memorie Ebraiche. 
Quivi impugnindo Polibio Megalo- 
polita , il qual dicea, che la morte ^ 
dell’empio Antioco era un gafiigo 
a lui dato perchè volgeva nell’ ani- 
mo di Taccheggiare il gran Tempio 
della dea Diana : ciò non può cflfer , 
risponde: perchè la rea volontà , fe 
va difgiunta dal fatto, non rende 1’ 
uom meritevole di punizione: Volui\- lii • • 
e tantum, nec feeijje , baud pana di- c ' 9 '"' 
gmm e fi. 

II fondamento di quella opinion 
fciocchilfima era il vedere , che Dio 
avendo minutamente prefentte tante 
'f , ' oh- 
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oblazioni , e facrifizj , c purgamenci , 
e lavande, la fua fpccialea ogni fpe- 
eie di colpa efierna ; niun facrifizio 
avea ingiunco , nc rito alcuno ad efpiX- 
zione degli atti , che unicamente trat- 
tengonfi nell’interno. Nc 'folamence 
gli Ebrei, ma alcuni ancor tra i dot- 
tori del CriftianeSmo fur di parere, 
che gli atti fcmrdicemente del citare,, 
come le dilcttazioYii morofe , lér com- 
piacenze fccrece , i defiderj , i con- 
ienti , dalla Molàica legge non folfe- 
»o divietati : e par , che Cripto il con- 
fermi nel fuo Vangelo : dove ftaferit- 
to , che un giorno la nuova legge 
intimando, parfò cosi : A padri vo- 
ftri fu detto non ammazzare : ed io 
comando oltre a ciò di. non odiare 
neftimeno l’oltraggiatore . A padri vo- 
leri fu detto non adulterare : ed io vi 
dico , che foiosi defiderar l’altrui 
doijna, foló il defidcrarla è peccato 
mortale all’anima: DiSum rft unti quii 
non mxcbabcrit : Ego auton dico vobii , 
qui vidi’it mttlìcrtm ad concuptfccndam 
cam ; fa'» moie batti! efi carri in corde 
fuo. Dunque condhiudòno prima di 
Cefo cri fio , non era colpa 1’ odiare , 
il défiderare, il conferire con Fani 
mo a pender malvagj : Voluijje tantum f 
tue fecific , baud pxna dignwn crat . 

A inoltrar falfa , ed erronea tal 
opinione dobbiam vedere’ due cofe ; 
Prim3 veder noi dobbiamo, che l’at- 
to interno di per se folo è cattivo, e 
peccaminofo . Secondo , che ancor la 
legge Mofaica veracemente proibiva 
i peccati interni : E quanto al primo : 
Gli Iteffi fcrittor gentili dal folo lu- 
me guidati della ragione , apertamen- 
te conobbero quello vero; che l’atto 
folo puòclTerc peccami nolo, che può 
aver propia , ed intrinfeca libertà : 
tal può averla foltanto l'atto interio- 
re • Dove le azioni del corpo fon 
propiaraente parlando neceflitate ; e 
folo libere intanto , quanto li è libe- 
ro l’atto della volontà, c dell’ orbi 
trio, che le determina. E fenza an- 
dare per quelle fotcilità, voi Io po- 


tete comprendere dal vedere , che la 
medefima azione fatta da un uomo 
fvegliato , e da un uom dormie ite ; 
nello fvegliato è colpevole ; e nel 
dormiente ella c fcevra d’ogni colpa. 
Or perche ciò, dilettiflìmi f Se non 
perche in un, che dorme , l’anima 
allora non opera con libertà ; nc le 
potenze, che diconfi lenfitive , di li- 
bertà vera , e propia non fon capa- 
ci. Dunque, dirà qui taluno, nien- 
te' maggior peccato farà l’ammazzar 
uno realmente , che il defiderar pu- 
ramente di dargli morte . Falfiffima 
confeguenz3 . Poicnè all’interno ag- 
giungendo l’cllerior atto , quello di- 
viene pili intenfop più replicato, più 
fervido , più maligno , c confeguenie- 
mcnte più grave , e più maliziofo . 
Di più aggiungendo alla brama l'o- 
pera ftefTa, volete efficacemente que’ 
mali , che da tal opera al profilalo 
ne provengono; i quàli voi non vo- 
lete cffibacemente , fe vi fermate fol- 
tanto nel defiderio. 

E qui notate , o Coiftiani , che il 
JefiJcrio varia veracemente di fpecie, 
e crefce in sd di reato ; fecondo' la 
varietà degli obbietti J che fan varia- 
re di fpecie le colpe efierne . Siam* 
permeilo di darne per i finizione l’e- 
fempio, dove il peccare pili agevole 
c pili ordinario . Sichem defidera pi- 
na donzella intatta ; David defidora 
Berfabca donna legata di vincolo con- 
iugale : Amon defidera Tamar vergi- 
ne in primo grado congiunta con lui 
di fangue. Se a giorni noftri cifof- 
fe, chi tali brame volgefie dcncroil 
fuo cuore, faria coftui una valevole 
confeflìoni manifeltando foltanto , 
eh’ egli ha bramato talvolta peccar 
con fcitutiina ì No certamente ; ma 
efiendo di fpecie molto diverfa lo ftu- 
pro , e l’adulterio, e incerto , fpie- 
g»r dovrebbe oltracciò le qualità del- 
la femmina defidcraca . Nc l’atto in- 
terno allor folo è peccaminofo , quan- 

I do fi brama di fare la cofa rea ; ma 
egli è peccato eziandio volontari*. 
- mcn- 
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mente fcrmarfi in quel reo penfiero, 
che la rea cofa propone alla voftra 
mente . Se difpìegar io voleflì con 
minutezza qual fia il divario , che 
parta tra le dilettazioni morofe ; ei 
, confentimenti , forle entrerai in fot- 
tigliezze, che graverebbon di fcrupoli 
l’ anime buone . Ballimi il dir con 
Girolamo, che allora foio si penlìe- 
ro diventa peccaminofo , quando , 
qual fa il cantambanco con una fcr- : 
pe , il vezzeggia™ dolcemente , e a 
bella porta con erto ci tratteniamo : 
la illa tantummedo coatta! ione pecca- 
timi tft , quiC malum ftium blande fo- 
vee . Ma fe fuggiam timorofi , qual 
J-pa dorella , che vegga ftrifeiar la vi- 
pera ; niun nocumento può farci il 
pender malvagio , benché luriofamen 
t té c’ incalzi , e*per lungo tempo’. 

. -, Ofi veggtamo, Afcoltanti , come 
non fol l’ Evangelio ; ma ancor la 
legge Molaica efprefl'amertte proibiva 
i peccati interni. Ciò manifefto appa- 
rile 'da quarto rteffo precetto, che 
interpretiamo : Non ccncupifcet doeum 
17. 1 prosimi lui; nfc defidtrabii uxerem'i- 

‘jus. Pili : vietato vien nel Levitico 
fòdio del prortìmo; e di quell’odio 
fi parla , che non prorompe in azio- 
ne veruna efterna ; ma che fi ferma 
in. 14 . nel cuore precifamcnte :.Non edera 
“• fratrem tuum in corde tuo . Pili : fi 
' proibisce il ferbare nella memoria con 
^volontaria amarezza le ingiurie, c i 
torti a noi fatti dal noftro prortìmo : 
!/. i.u,' Ncn me m or erit injurite fratrum t no- 
rum . E in fenfi ancor piti evidenti , 
ve -più generali Iddio comanda agli 
Ebrei , che dalla mente difgombrino 
i rei penlieri : Au ferie malum cogita- 
t forum vefirarum . Per quelli foli pec- 
cati egli minaccia al fuo popolo 1’ 
indegnazion fua , le fue collere , le 
fuc vendette : Auftne peepuùa cordium 
lj, ^ 4 vejirorwn ; ne forte tgrediatur ut ìgnii 
* indignano mea . . . pr^pier maliaam co- 
gitalionum vc/lrnrum . Che fc in cfpia- 
zionc di quelli peccati interni non 
ordinò nc lavande, nè facrifizj , è- 
■IbS' 1 1 1 ’ 


ZIO 

gli è perché quelle pubbliche ceri-, 
monic eran prefcritce'alle colpe pa- 
lei} , c cohte : ficcomé a peccati pub- r 
{alici preferitte fur dalla Chicfa le 
pubbliche penitenze , che i rigorifti 
vorrebbono far comuni a qpa Ili voglia 
occultiffirao peccatore , fenza avve-s ' 
djifi che ciò violerebbe il ''figlilo fa- 
cramcntalc . 

Allorché poi Gefucrifto dille alle 1 , 
turbe : Diiium'eft antiqua , non mxcba- 
beiii: ego autem dico vobit , quicumque 
viderit mulierem ad concuptfcendam eam, 
jarn marebatur eft eam in corde fuo . 

N r on intefe già che agli antichi per-Mtz/.*. 
meda forte la brifna di tal nequizia . 

No, Dilettirtìmi ; Intefe folo di dire, 
che gli Ebrei antichi erroneamente - 
credevano, che la fola opera erterna. 
forte da Dio divietata: ma eh’ egli a 
trarli d'inganno facea fapere, ch’era 
da Dio divietata la brama ancora : 

Di cium eji ar.tiqws non ficundum ve- 
ntate»! ; f ìdficundum falcane exi/lima * 
tionem Jud.rcrum : come iiflctte il dot- * 
ciffimo/S. Agortino. 

Due cofe pofiòno intenderfi per 
legge antica: Precetti appartenenti al 
colìumc, c precetti appartenenti alle, 
cerimonie . Quelli chiamare fi deb- 
bano non folo antichi , ma propia- 
mente antiquati dopo la promulgazio- 
ne fufficiente dell’ Evangelio : talché 
fe alcuno' voleffe prefentementè ufar 
d’erti ; darebbe a Dio un culto illeci-'. • 
to , e fupcrlliziofo . Ma i primi , cioè 
i morali , dir non fi portòno antichi , 
fe non - fe in quanto fono durati in 
vigore fin dal principio de’fecoli, e- 
fino alla confumazione de’fecoli pur 
dureranno . La legge nollra Cattolica 
fi dice nuova : non per la novità de’ 
morali comandamenti , ì quali furono 
Tempri dacché ci è al mondo l’uma- 
na generazione: ma per la novità de’ 
fantilfim» Sacramenti ; ma per la novità 
del Santiffiino Sacrifizio ; ma per h no- 
vità del Samirtimo Sacerdozio , di cui 
1 Sacramenti antichi, i facrifizj anti- 
chi, 1 antico Pontificacofigurc furo-* 
p"*- no. 
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no, ed ombre , fenza foftanza di gra- 
zia, e di fatuità . Una fu Tempre la 
Chicfa diGefucrifto; nè folamentc i 
Fedeli de’ giorni nollri; ma Adamo, 
Abele , Noè ; e tutti quanti eflì furo- 
no i Fedeli antichi , veracemente po- 
tevano nominarli , e tutti furono in 
fatti veracemente Criftiani ; poiché fe 
noi firmo tali , perciocché in Crifto 
crediamo oggimai venuto; cfTi lo fu- 
rono ancora , perchè credevano in Cri- 
fto, ch’avea a venir?. Non può ne- 
garli contuttociò , che a prò noftro, 
non abbia Crifto verfato piti larga- 
mente il fuo fangue, e che con elfo 
dal Padre ci abbia comprati dei do- 
ni, di cui gli antichi fedeli non fur 
partecipi . Uno di quelli fi è un lu- 
me pid folgorante , onde conofccre 
appieno il verofenfo, e legittimode’ 
fffbi precetti . Noi non poflìam dubi- 
tare neppur per ombra , che il facrof- 
fanto Decalogo, che fon venuto fpie- 
gandovi nelle palTate Lezioni , non 
vieti feveramente non fol lccolpedcl 
corpo , ma quelle ancora pitDintime 
ilei noftro cuore ; come dubitar non 
polliamo, chei Sacramenti Evangeli- 
ci non folo mondin laccarne , ma an- 
cora l’anima . Or qual premura ab- 
biano noi di cuftodirla si pura , c„,si 
immacolata , qual ci preferive il De- 
calogo di cuftodirla ? Ch’ Eli fi ftelfe 
0113 porta del tabernacolo guardando 
fiffo ogni femmina , la quale entrava 
nel tempio per adorarvi ; non mi ftupi- 
feo , o miei cari . Era egli forfè cadu- 
to in quell’errore a fuoi tempi tomune 


affai , che la fola opera foffe da Dio 
vietata : / ecundu-n int.lkBum fal\u’n 
JuJteorum [ola trac memtti probibita . 
II mio ftupore fi c il rimirar , che 
alle foglie delle Cattoliche Chicfe 
ftanfi facendo Io fteffo tanti Criftia- 
i quali fanno per fede elìèrda Dio 


ni 


a noi proibito ogni volontario, e cer- 
cato pqnficr malvagio . Il mio ftupo- 
fi è vederle femmine ftefté ir con 


re 


più preda a quc’.temp; , ove elle fan- 
no di edèrvi pili afpettate . Il mio 
ftupore fi è , che quelli vagheggia- 
menti fi facciano alla prefenza reale , 
e fotto gli occhj medefimi di quel Ge- 
sù , che da quegli azimi facrodàriti 
grida, tuttora , e ripete : Ego dico^va- 
.bif ... qui vider/t n ... .ad con* 

cupifcend.tm eam , jtm mere botai tft . 
eam in corde fuo . Il mio ftupore fi è y» 
che di si fatti peccali fopra i capegli 
crefciuti del loro capo, ( tanta è la 
facilità di commetterli , e moltipì|»[' 
Carli ) non fc ne facciano molti cofcien- 
za alcuna, 'e che ogni fella fi méttano 
nella occafione medefima di peccare , 
mettendoli nella occafione medefima* 
.di vedere . Se quello certo pericolo 
di perdizione voi nqn Tavelle avver- 
tito per Io paffato; avvertitelo. Cri - 
lliani miei dilettiflìmi perl’avvenirc . ‘ 
Mettete fu gli occhj roftri la benda 
della modeftia : conciodìachè fenza 
quella fia moralmente imponibile T 
offervanza di quello decimo , ed ul-“ 


timo Comandamento: Non defi 'derubi t 


uxo rem proximJ lui . . .nec tnttu , qux 
tlkui [uni . 


LEZIONE XCVI- 


Applica 


... A.l te Aaron fratrem tuoni rum fi.'iÌJ [uis .. .ut Sacerdxti» 
fungontur m:bi . Exod. 23. r. 



L Sacerdozio ,o Signori . 
di cui ftaffera intrapren- 
do di ragionarvi , non 
venne giàiftituito a tem- 
pi fol di Mosè, ma col 

• * » /v 


T origine’, e Tavviamento. . Come 
faUegge medefima della natura mof- 


fé in ogVii età a ricnnofccrc col fa- 
crifi/io l’alta eccellenza di Dio, ci 


il Domini^, cir e{ tiene fopra lavi- 


principio del mondo ebbe ancor effo ta , e la morte di ciafchcduno ; còsi 


Tu 


fu 


Digitized by Goc 


LEZIO 

fu pur neceflàrio, che in ogni tempo 
vi avelie de’ Sacerdoti ; per jo cui mez- 
zo dai popoli venifie a Dio prefen- 
tato cotcfto culto fupremo di Religio- 
ne . E benché Abclle , e Caino i pri- 
mi (Iati pur Sano , di cui fi legge, 
che fecero facrifizio ; nuUadimenodee 
credeifi 'fermamente , che ft loro- pa- 
dre altresì a Dio abbia refo pili vol- 
.tc , c nello fiato ‘eziandio della pri- 
miera innocenza , quefto tributo cite- 
riore di fervitil . L’ uffizióSaccrdota- 
le’-jil quale innanzi al Diluvigera pro- 
babilmente comune a ciafcun'degr Ub- 
mini ; dopo il Diluvio rcfirinfelrW 
primogeniti per rettaJinea difccfi dal 
Pjjpiarca Noè , come raccoglie Qiro- 
•lamo dall» tradizione! aiuichiflìma de 
gli Ebrei . Quindi l’Apptrilolo Pgola 
trìti, l. chinino Profano , e come diremmo 
Juftu, noi , Simoniaco chiamò Efai) , perchè 
"V vendendo al fratello i diritti di gri- 

• mogenito ; vendette à lui tutt’, infic- 
ine la dignità reverenda di Sacerdote ^ 

. Or* Me il Sacerdozio era sì antio 
e per lo corfo ufirato di tariti fei 
li ; che fece Dio con l’ Odierno co- 
mandamento^ applica. ..ad te Aaron 
fratrtm tuum cum jìfrr futi ... ut Sa- 

* cerdotio furfantar inibì ? Fece ,^Wi- 
tqri , due cqfe . Abolendo in prima 
r ptìfizio Saccrdptale in tutte l’altre 
famiglie f lo trasferi fol.imcnte.al la fa- 

> miglia d Ai ab nel Ifl fecondo luogo 

^^liprefead iftituire 'quella , che può 
^per noi dirfi Ecelelì.iftica Gerarchia, 
determinanjo il divafio infra i minor 
Sacerdoti , e il Sacerdote fupremo’ , il 
quale, ancora Pontefice fu nominato . 
Eccovi in ciò l^rgomento ai tutte 
e tre le Lezioni , checi rimangono a 
fare dentro la fiate : efie molte adon- 
to ne vuole 1$ valliti , e 13 gran'Je*- 
za della materia . Voi difponetevi a 
udirle con l’uflta voftra attenzione, 
e benignità.: e incominciamo. 

E per parlar primamente del Sacer- 
dozio fupremo , o voglihm dir dell’ 
Ebraico PtJhtificato ; queftofion era 
elettivo , come lo c Ira Cattolici , 
> . RoJJ i Levtm. Tom. III. 



NI S toC R E.' ut 

ma ereditSHo. Quindi da Aron, che 
ftfil primo, a cui da Dio venne da- 
to tal dignità ^pafiàr dovea per retag- 
gio ne’ primogeniti , i quali per retta 
linea da elio difeenderebbon : Lcìuì- 
mum ftmpiternum erit Aaron , [tmi- 
r ni ejai poft eum . Due variazioni io 
ritrovo efferfi fatte, o Signori , fino 
ab antico nell! fuccefiion de’ Pontefi- 
ci jrracTitici : perciocché quella adora- 
bile dignità dal ffbno , direSimo noi, 
primogenito, chedifeendevada Aron- 
ne per Eleazaro, 'paCsò ne! ramo ca- 
detto , il qual d’Àrón pe'r Itamaro 
difendeva ; 6 d<^ il volger degli 
anni tornò di nuovo a innellatfi nel 
ramo antico. Qual fi fifrTe il motivo 
del primo trafportamento, plfichè non 
piacque alSignor^di rivelarcelo; fa- 
rebbevun perder fatica folamente 
adoprarci d’ indovinarlo . Chi vuol, 
che ciò interveni fife per la miribriti 
dp nipoti Eleazariti : chi per Ia^Tor 
dappocaggine : c effi eziandio per le 
loro fccllei'atez.z.e . Niente di 1 ueìto 
ficuro. Sicuro è bene , e inijegabi- 
, cjie per nequizia di Eli , e’ perle 
sfrenatezze laidilTime de’fuoi figliuo- 
li , fu flavamente rimelìà lapollcrltà 
di Elcjzwo nel primo onore'? E per^, 
che il Tatto c giovevole a raccontare 
per iftruzione’dè'padri principàlmcn- 
cè: fiffer dovete, Alcoltapcl jyche per 
la morte diFinees figliuolo f.nfto del 
fanto padre 'Eleazaro V o \:$ne jftace 
a Giufcppe dopo fa morte di Ozife 
del ìopraddétto Eleazaro bifnipote ; 
erttifò la dignità Pontificia nella fami- 
glia di Eli ,"il qual veniva da Icami- 
ro, figline^} cadetto d’ Aronne primo 
Pontefice Avea quello Eli due figlj, 
i più laftivi diluii-, che foffdro Culli 
^rra: poiché 'facendo coftoró^ fun- 
zion facre in cambio del loro padre 
ormai vecchio , c per vecchiezza di 
villa incaliginito , non v’ era. donna 
ncfiiina , la quale andando Taci orare 
dinanzi all’arca ; quivi a patir non 
avelie violenza, cd onta . Non era il 
padre all* ofeuro di quello fcandol». 

1 *i Sa- 


Dic 
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Sapevi !e Ior lafcivie, e l*&rrendiffi- 
me loro profanazioni. Contuccociòil 
gocciolone porcava intpace il delittp 
tic’ due facrileghi : credendo aver fac- 
to molco-, perchè fe n’era una volca 
con affai. dolci parole appreffo_ loro 
doluto, e rammaricato . S’ogni pec? 
caco c ("dicevole in jrcrfone facre , 
quello della incontinenza è ir^offribi- 
le. dinanzi a Dio ; che fortemente ir- 
ritato dall’ indulgenza del padre , c 
dalla, libidine de figliuoli, giur$ eh’ 
avria (terminaci que’due ribaldi , e 
che avria ancor^jcgradata la ftirpe 
iniqua : kqutns lo/fuutu i / wn , ut domut 
tua . . . nuaiflrartr m ctnlptàm/heo uj- 
qtc in / tmpitcrnu-n f nunc aure* dicit 
Diminuì , ab Ut hoc a me Due -parti 
avea la mipacci3 rM’una 1 ammazza- 
mento dei figl), il qwl fegur. d’indi 
a poco: l’ altra il digradamento della 
famiglia che fi avveio dopo il giro 
di ’quafi un fé ctflp- , allorché uccifo 
per ordine di Saulè il Pontefice A- 
chiiqclecco , ultimo della' prbiapia d, 

1 tamaro , la dignità- Pontificia riven- 
ne a Sadoc > che difecndeva d Aron- 
ne per Eleazaro . A quella linci tor- 
nato, in quella line* foftennéfi il Pa- 
pato Ebreo ; finche caduta Jxj'ei fida 
Sinagoga folto la . dominazione de 
Greci , c,poi de’ Romani , la dignità 
reverenda cominciò ad effer venale , 
e a darfi.,. e a toglierli a genio de 
dominanti.: Purché oriorida da Levi , 
nella cui Tribù volle Iddio , che il 
Sacerdozio duraffe peri eoamente , fi* 
no alla venuta di Cri Ito gran Sacer- 
dote ; ogni- ; erfona ammette vali al 
Pontificato x fenza rifguarjo neffuno 
alla divina anuchiffima iftituzionc . 
Così in vendetta de’ molti peccati lo- 
ro Dip preparava di togliere ag!’|- 
fracliti , e di porta’r tra i' Gentili la 
vera Chi-fa ; e con cflò ancor l’Ec- 
clefiaftica Gerarchia . . 

Prem-ffe quelle notizie , ci s’ offre 
adeffo adifcurerc una gran quiftione r 
fe l’Ecplduftica Gerarchia fi» giam- 
mai fiata bicipite infra gli Ebrei: o 
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per parlare più aperto , fe tra gli Ebrei 
fieno mai fiati due Papi nel tempo 
fi e fio . L’ rjuifiion nafee, o Signori, 
perchè leggiamo^ nei' Re',, che Sadoc, 
ed Abiatarre erano inficine Pontefi- 
ci , 1’ un da Saule creato , l’ altro da 
David ; del qual David abbiam anco 
nc’ fieri- Paralipomeni , ch’egli pre- 
fcellc due Principi de Sacerdoti : 1’ 
un della ftirpe di Eleazaro, l'altrod’ 
ltartiaro. Leggiamo in oltre in S* Lu- 
ca , eh’ Anna , c Caifafiò erano infié- 
me Pontefici, quando Giovanni Bat> 
tifta incominciò a predicate la peni- 
tenza. Avvegnacchc l’Abulenfe a tut- 
to ingegno fi adoperi di ftabilir 1’ 
opinione dei due Pontefici ; iojion- 
mi poffo acquietare alla fua fentenza . 
Egli non é'duDoib alcuno (l’Abulcn- 
fe medefimo lo concede ) che fino a- 
giorni di David un folo Tempre era 
Uopo il Sacerdote fupremo nel popol i 
finto .■ Le prerogative , che in effo » 
Dio richiedeva , erano tali, che a un 
folo potean competere : ne mai fi par- 
la ncll’Efodo , e ndLeviticq fuor Co- 
lamento- d’ un folo gran Sacerdote .• 
Non è credibile adunque , 1 che il re- 
ligìqfo David3e murar voléffc , o al- , 
cerare una Gerarchia iftituita da Dio,* 
e per lo corfo offervaca^ di tanti fe- 
coli. Piuttofto io fentireì col Lirano,. 
che 1-’ affoluto °ontefice , capo univer- 
fal dellllraelttffb &ccrabzio ^ ancora' , 
a tetti pr di Davidi fu il folo Sadoc« 
e che Abianne, e dopo effo il figliuo- 
lo Achimelech in tanto nome porta- 
r -nodi Pontefici ì in quantojffignifi- 
car fi voleva , ch’olii eran principi 
c capi^di quella dalle foltanto di Sa- 
cerdoti , che difc-niLvan d’Aronne per 
viaVltamarol odittofTiachc per più 
Comodo de’ medefimi in due dalli ap- 
punto Dayidde li dividefiè : ed or dall’ 
uiu, or di,! l’altra-, fecondo il ruolo, 
fi trafcelgelfero quelli , i quali- nel 

Santuarioefferd6vc.ino,al dir nnftro , * 
difettimin£. Covi veggiamp , \ fcol- 
tanji, blie nel linguaggio fccclcfiaftieo 
de’noftri tempi i facri Vcfcovi an- 
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cera fan nominati Pontefici ; cqnciof- 
fiaehc fieno i trapi de’ cleri particola 
ri quantunque il cano fujucmo , il 
quale nfoliiU-’rtente li chiam.t per noi 
Pontefice 
un fole 

In quanto ad AnnJj e à Cai! ùfi 
non aVt i papa^ronqfcierè , thè f- 
fer ambi ad un tèmpo fomiuLilonc 


fin di renderla ancora più venerabile* 
fceWr .egli ii tifo a tal .uopo da /ola 
filipe ù’ Aronne per dimtiflpare eoa 
ciò, che il SxcadoSuy cflc^pnon dee 
“cei òro fóto fetnprelia hato, u . L^thiil vuole ina di clu ad elio 
j^'uf ija percfwrwaeil* dii^'a 1 chiamatp .per fupcrnale , e vcriflì- 

:a vocazioni . L’ avvertimento .è di 
’aolo, nella roaravigiinfa fua luterà 
ferma agli Ebeti : -n cquijquan fu/n/t -i- *• 


fici ; àrrciocchè allóra turbata Pii Jo fili uonotim , qui voeatur a De» , 
minanrì.Knm'-ni T ogfli Gerntyhia ; fa qua'/. j.o ■'» . Grillo medefimo , 
me n7m s' oùeryava famiglia, nè du-, aggiunge il citato Appoltolo, in tan- 
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razione,- coiifite a-icp ofiervavafi l’uni- 
tà . Contutto«ió rpfl-ttcndO ,*e tra 
Romfr.i inedcfimi p«A^ftitii-^i*ne an : 
ticlullima del !cy<> Ninna , un /calò 
■^fembrjj fa-'quell.o , il qual Pontefice; 
maffimo fi nominala ; dir li.pocwa ac- 
conciamente di’ Xhna , e Ca i fallò fon 
detti imicndue Pontefici ; o fia perchè 
avendo Anna ammii»iflrato in addie- 
tro il Pontificato , rimanca 'in elio 
tuttora J**fc non /uffizio, il nome al 
meno ,*ed il titolo di-* Pontefice : o 
fia perule quella carica non cficndo 


piti vitalizia, come lo fu da princi- tiw . Sarel^xin' pietre preziofe , onde 


pioj'nc ereditaria ; dafopraddetcì due 
furbi fi comperava a vicenda anno pei 
anno ; ftccome par , ^fé deducali chia- 
ramente da ciò, ch^Tcri/Te diCaifa 
l’ Evaugelifla , ed Appofrolo S. Gio- 
vanui: tur» etfit Vontijcx anni tUm < > 
rtjcieni quid dce/ct , prcpbi'avit . F. 
cerio -cficndo 1’ Ifraelitica Geraaphia 
lina figura del l’ordine Sacerdotale, che 
Dio volea iftftuire nel Crìflianefimo ; 
dobbiamo dire ,che in quella folo fero-; 
pre fia flato il Sacerdote fupremo ; 
ficcomein quella lo è fiato , e un 
folo Tempre farai lo fino alla confu- 
rnazione de’ Secoli . 

Su! fin cfih efpofto sfacciamo una 
olfervazione-, la qual non è fuor di 
luogo: e non farà neppur forfè fuor 
di bifogno . Durante , come dicemmo , 
la legge della natura, tutti probabil- 
mente facevano da Sacerdoti . Quella 
adorabile dignità rifiteita venne dap- 
poi a primogeniti foli del Patriarca 
.Noe. Nc di ciò pago il Signor; ,af- 


t^ falt a tal grado , in quanto ad ef- 
fo fii eletto daLpadie Eterno : ficipt 
Confluì n»n fi'ntUpjU'n glorificavi t ut 
Vatnifex jierct iteci qui loquutui efl ad 
fu io, fi/rui me A et tu.. Felice la Tan- 
ta Chicfa,fe non jer altro motivò 
fi rkovrafièro gli uomini all’ ombra 
del Santuario , luor folamenle per bra- 
ma di fervir Dio lungi dalle occupa- 
zioni del fecqjoirervertuore . Allora 
i Sacerdoti {arebbono Jiccpme lampa- 
re acccle ., che fpa riderebbero dattor- 
no luce fiammante di zelo , e di fan- 


via piu crefcercbbe la mifiica Città 
dì^Dio, e diverrebbe piti bella , e più 
ragguardevole a Ma io .temo forte » 
che a molti far fi potrebbe l’amara 
interrogazione, che fece già S. JBer- 
ntydo a un Sacerdote cofpicuo de’ 
tempi funi: quii vocavit te ad honorem 
.Uri ? Chi v’ ha chiamato all’ onor 
del clero * Lo fpirito^i Dio, o lo 
frorito dell’jntereflc ì Lo fpirito di, 
Dio , o lo fpirito dell’ ambizione r 
Lojjiirito di Dio, o Io fpirito del- 
la oziofirà > Quindi non è maravi- 
glia, fe-.chi nel .prender lo fiatò Sa- 
cerdotale ngn fi propone altri fini , 
che fini umani , in quello -fiato poi 
vive affai .umanamente : umanamente 
n^l' abito f umanamente nel tratto ; 
umanamente nel modo, e nelle ('er- 
tone inedefime , con cui convcrfa . 
in cambio d’ cfièrc un toitbiò , ar- 
dente fili di puràfììinf» divino amore; 
egli riefee un tizzone unicamente fu- 
mante di amor profano : c come pic- 
1 4 tra 
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tra non atu a quello eccelfo edilì- 
zio va tutto giorno aggirandoli con 
alto fcandalo per ogni piazza coiai 1 
ci, e pejf-ogni veglia . Entrato nel 
Sacerdozio contro il volere di Di®, 
di Dio égli è in gaftigo Spogliato 
di quelle grazie*, che fi richieggo- 
no a viverci decentemente : c T un- 
zion facra per efTo a cambiar fi vie- 
ne in un olio , come chiamollo il 
Profeta , olio di maledizione , di 
morte, c di perdimento . Pcnfino a 
ciò feriamente noli folo i giovani 
prima di caricarli d’ un pefo alle fpal- 
lc lidie degli Angeli formidabile ; 
Ma i genitori eziandio, che i lor fi- 
gliuoli cqftringono di fotcoporvifi ; o 
a fine folo di crefeere co’ benefizi 
Ecclelialiici , o per non menomar fé 
fi accafartb , l’eredità . M olite ( dice 
a colìor Getti Crilto ciò , che già 
dilla a quegli empi , i quali dentro 
». del tempio mercantavano ) volili fa- 
cera do»)um mea >n domum negotiatio- 
nij . 11 Santuario è una cafa di pu 
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rità, d’innocenza, e di mortificazio- 
ne, di'zelo , di carità-; non è una 
bottega di traffico, e di mercimonio . 
L’immacolato divino Agnello fi' dee 
offrir fulf altare in efpiazion de’pec- 
cati rprqpj ,, ed altruf*: non fi dee ven- 
dere a quegli , che a comprarlo efi- 
òifcònO' più l^rgo prezzo . Quello 
farebbe un feguire i trilli efempj , 


e facrileghi del fi Appoflolo ttadito- 

l’ ci "fece , 


re -, e un- contrattar , com’ , 

lui corpo \ e il Sanguq reale di Ge- 
»d Crilio : jQ/id yulris inibì dare , Uatth. 
Ì9> eum velili fradam ? Ma tolga l *' * I " 

u.l:~ • : c i i 


Iddio , eh’ io Jqfpetti in Sacerdoti 
Cattolici tandT empietà . Rivengo 


.adunque al propoli to’! e cosi conci uu-. 
So. N’elfiun s’intruda ne) lordine Sa- 
cerdotale per elTeriì'glorificato, oper 
vivere più agiatamente ; malaffetti 
d’ ellere chiamato da quel Signore „ 
a cui „fol tocca di eleggerfi i fuoi 
\1 i ni fi ri : Sic qufquam lumai fibi ho- 
norem j\ [ed qui vocjtur a Dea tam- 
quaoi Aaron. 
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Sed is< bec facies^ ut inikì t in Sactrduio con ficchi tur . Efbd. 29 . 1 . 



. E la divina elezione ba - 1 nofeiute . I-diftinti vi riduconfi a quelli 
Ila va a render Aronne , I quattro: alla confacrazione , alle Velli, 


c i figliùoli fuòi veri Pon- 
tegei , e accetti dinanzi 
I Dio ; ciò' non ballava 


, ^pcr renderli prelfo l’ifraelitico popo- 
lo venerabili , Elfendo quello di pa- 
lla allài groffiólana 


pa 

B|f|| e come i bruti 

animali, più per li fenfi moventefi , 
che per ragione ; facea mellieri diag- 
giungeré/alcuni fregi: (regi io vi di- 
co ferifibili , e lumino!!', clic dando 
ad efib negli ócc'hjy in lui ingerilfier 
rifp^co verfo gli eletti Tdinillri del 


Santuario. A ciò proyidc il Signore; e 
fiabili alcuni riti, eaflègnò lor certi 


uffizj , otide le facre perfone^, ancori 
nel culto eflerlbre, c nel portamento 
dillinte fofler dall’altré ,e come divina 
cofa, dal rimanente del popolo rico- 


alle condizioni^ agl’ impieghi. Della 
coqfacraZiooc , e degii abiti ragione- 
remmo nella prefente Lezione ; e in 
altra poi parleremo de’ /equifiti , c de- 
gli uftizj, a cui erano dellinate. 

Nella Mofaica legge, o Signori ', 
la confacrazion del Pontcficffnon tra 
guari divella dalla cori flc razione de’ 
feifiplici Sacerdoti-’ c conficca nella 
unzione, onde poi detti venivano gli 
uriti di Dio . *11 Crifina ,. chea tal fun- 
zione fi qfava , era un compollo di varj 
p reziofi aromi , prefi in eguale porzio- 
ne ,e in olio puro d’ulivo dillemperati. 
Con quello crifraa al Pontifico fi unge- 
an la cella , c le mani ; dove a minor 
Sacerdoti probabilmente fi ungevano le 
fole mani : per dinotare , che in quello 

fi «a- 
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1* autorità rifedeva , ficcome incapo; 
e a quelli come a Miniflri , unica- 
mente fpectava 1’ cfecuzione . Qual fi 
facdTe l’ unzione deTSacerdofe fupre- 
mo* fe nella fronce regnandolo legger- 
mente , ficcome opinano alcuni ; o fui* 
la cella verfando il balfamo fopraddet- 
* co , tome fi vuole dagli airi i ; non c , 
Uditori si facile loltabilirlo . La più 
comune ferfliene , che fopra il caponi 
lui a si gran copia l’unguento lì ro- 
vefcialTe ,.che dalla fronte cadendo giù 
*pèr la faccia, la barba ancora tinger- 
le; eie veftinocnta . Sembra, che ciò 
*fi deduca affai chiaramente da quelle 
u». fiacre parole debile Salmilla : Sicut 
unguentili» incupite, quod drjctndit in 
barbar» , barbar» Aarotf , (y* in tram 
•oeflimcnti ejui. Innanzi di quella un- 
zione egli veniva fpogliato ( e tal fa- 
cevalì ancora degl^, altri Preti ^ da ca- 
po a piedi , e in acqua a ciò prepa- 
» rata preffo la porta medefinih del San-* 
tuario lludiofamente lavato per tutto 
il-corpo : dopo la qua] cerimonia pre- 
paratoria alla vera confutazione gli 
fi mettevano indoflò le vcui^facrè , 
* di cui terremo tra poco ragionamen- 
to. Volendo Iddio far palefic ; che 
non c idoneo a ricevere la Sacerdo- 
tale , ediyinaconfecrazione , chinon 
fi fpoglia del tutto dell’uomo vec- 
chio, c -che non .purga dapprima d' 
ogni bruttura di colpa la_ fua cofcicn- 
ju c$i. za : Deportile (y> voi omnia . . .cxpolian- 
»• tei vetertm hominem cum allibili [in , 
9 iyt tndue ritti novwn. 

^ Ór è a vedèr , per cui daterà quella 
confecuzion del Pontefice veniva a 
# farfi .Quanto ad Aronne ; egli c certo , 
che farta fu da^loaé p delegato a ciò 
per divino comandamento . Siccome 
da Mose il effe fu fatta la conferà 
zione pur didcleazaro, che fuccedet- 
‘ te nel grado all’ellinto Padre . La 
quillion dunque riduccfi a que’ Pon- 
tefici , che morto pofeia Mose , di 
mano in mano occuparono la fahta 
■Sede. Dir, comedicono alctjtji.-che 
. J'anccccflòr confacrava il fuo lutee 1- 
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fore, farebbe quello un ammettere due 
Sacerdoti fupremi ad un tempo Hello : 
lo che vedemmo, o Signori, non ef- 
fer mai intervenuto ne anco allora , 
quando fconvolte le cofe fpettanti al 
regno Ifraclitico , e al Sacerdozio , 
fervian gli Ebrei fotto il giogo de’ 
vincitori . Diciamo adunque piuttoflo 
con l’AbuIenfe. che la confacrazion 
del Pontefice dal Sacerdote più anzia- 
no veniva fatta ; per quella guifa a un 
diprellò die nella Chiefa Cattolica la 
coqfacrazione del Papa fi fa dal Ve- 
feovo Ollienfe ( o fia da quel Cardi- 
nale , il qual governa prò tempore 
quel Vefcovato. Quella folennita fo- 
lenniflìma durar dovea fette giorni , 
affin di render al popolo la confa- 
crata perfona più venerabile , ed in- 
fra i riti, che ufavanfi in detti gior- 
ni , eravi quello eziandio , chcilcon- 
fatrato novello per tutta quella lie- 
tiliìma fettiraana parato andava , e 
vellito in pontificale. * 

Dovete adunque fapere , eh’ oltre 
alle velli, che nelle fiacre, funzioni , 
comuni erano ai Preti di minor 'or- 
dine; viavealefue peculiari, le qua- 
li al folo Pontefice lì convenivano . 

II primo arredo pcrtantoYcoraune a 
tutti , erano un pajo di bracehe di 
renfa fine j^che dalle reni fccndevano 
fino aP ginocchio. Il fecondo arredo 
una tonaca, di renfa anch’ ella , a 
foraiglianza formata del nollYo cami- 
ce : le non che quella non era nè 
larga tanto, nc tanto radente terra ; 
roa corta , come le femmine di poco 
onclto collume port'an la gonna . 11 
terzo arredo era il balteo , e vale a 
dite una falcia di quattro dita , tedia- 
ta alino dipinto di color varj , con 
cut Uri ngc vali a fianchi la detta to- 
naca , ficcome noi col cordiglio le- 
ghiamo il camice . Il quarto a/redo 
efajl'cidari di lino candido , c puro , 
che quali piccol turbante copriva il 
caro. Quello era il facro (tarato de’ 
Sacerdoti Mofaici , di cui la Chiefa 
Cattolica, che migltoronneil diflfegno, 

nc 
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nc fpiegò inoltre il verace lignificato . 
Perocché il ciJari antico, mutato poi 
nell’amitto de’ nóftii tempi, figmfi- 
ca , .che il Sacerdote dee avere il ti- 
po gucrnito di tal celata, che da i 
terreni penfieri lo renda immune : 
impone D ">t>, e , ( cosi in vertendolo 
dicono i Sacerdoti ; ) Impone caput 
m co galea'» j aiuta od expugoandos dia- 
bolico/ incurfui. La bianca tonaca, e 
il camice follicuito, lignifica , che il 
Sacerdote apparir debbe si mondo , che 
in lui non altro fi vegga fuorché con- 
dor di coflumi illibati ,e fanti: De al- 
ba me , Domini , & mun ta cor nuum , 
ut in [angui ne agni djalbafut gauditi 
pcrfrunrfetiipJcn.il . 11 baltco , c li cin- 
golo ufato eziandio da noi , fignifica , 
che il Sacerdote da buon foldato di 
Crillo , guerreggiar debbe ogni vi- 
zio , principalmente J’ oppoflo alla 
caditi: Precingerne, Domine, cinga- 
lo puritani ,, . ut mancai io me vir- 
tù! continenti* , fyi calti tal ir . Or non 
farebbe un difordine portentofo il prò-, 
federe negli abiti foli innocente ; c 
1* imitar colle azioni la reità’ de' 
mondani pii) dififoluti ? 

Le fopraddccte eran vefii Sacerdota- 
li ; ma le 'diftincive del fommo tra L 
Sacerdoti erano,. Ascoltatori , le 
quattro, eh’ or vengo .» dirvi . Era 
una velie di }ana , tinta in ifezuro , 
e alcuna cofa più corta della fottan3 , 
alla cui falda pehdevano alcuni fioc- 
chi, fatti alla foggia di mele, che 
noi diciamo granate, e di color va- 
riati pavonazzo,. c rollo . fra un 
fiocco, e r altro pendevano le campa- 
nelle dell’ oro: acciocché' il fommo 
Pontefice .folle non folo 'alla velie , 
ma al Tuono ancor da lontano ricqno- 
feiuto . In fecondo luogo era 1* Efod , 
o cpme ancor nomina vafi fovraume- 
ralc ; non quel di lino, che tifavano 
eziandio i Leviti ; ma d’ un lavoro , 
vaghiflimo, e maravigjiofo-, tertuco 
d’ oro , di biflo , di lana cinta in tur- 
chino , e due volte in grani - ' . Due 
larghi pezzi , e quadrati di quella 
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roba, l’uno de' quali pendeva a co- 
prire ildorfo, l’altro dinanzi fìende- 
vafi a coprire il petto , (opra leviti- 
le allìbbiavanfi tftl Pontefice con due 
fimllìmc gemme (<.gacc in oio , • 
venci i nomi per ordine delle Tribù ^ 

Tei per tialcuna fcolpiti delle due pie- 
tre. D’ ambi poi i Iati rtringeuanfi « 
atti latamente alla vita con .cordicelle 
patite jer forchini, ficcomc f ognun 
le femmine allacciare il bullo : che 
a un bullo appunto , fe rimiriam la 
figura, o a una corazza quell’ Efod fi ^ 
afiòmigliava, Era per terzo luogo il 
rationale judicn: tal fi dicca, Adcol-fe 
tatori , un panniceli^ a duedop-pj, c 
a piti colori vivilfimr arabefeato del- 
la larghezza,^ lunghezza di un pal- 
mo appunto . Avea tal panno ’a due 
angoli fuperióri due annulla d’ oro , 
per cui con due catene pur d’ oro , 
qual pò n collana preziufa , dalla fom- 
mità dellcfpalle pendea fui j>etjo deli* a 
Efod: e due altre annclla egli aveva 
agl’inferiori due angoli, anch'efife d* 
oro, w:r 4 cui fermavafi all’ Efod im- 
iti abilmente con due fettucce turchine , * 
in una dc^lt quali a ricamo .era ferie-. . 
to Unm; nell’altra Tumìm : voci, che 
in volpar nollro lignificano dottrina , 
e verità , Erano nel razionale inferite 
dodici gemme a .quattro file difpofie, 
quali giojcllo d' un prezzo non ordi- 
nario, c in o^ni gemma avea il no- 
me d’ una Tribù incifo in efsa per 
opera di fcalpello . Ponti in to qua- . 
tuor ordine / lapidum . . , babtbuntqut 
nomina filitrum jfrael 

Facciamo una digrefljdne* la qùSl 
nc fuor di proposito , nè farà a voi , 
per mio avvito, difaggradevolé . Pe£ 
mojci luoghi della Scrittura par cer- 
to; ch’era riporta nel^Efod una vir- 
tù di conofcere per mezzo d’ erto le 
cofe avvolte tra J’ ombre dell’ avve- • 
nire . Ma come ciò intervenirti , di- 
verfi fono i giudicj degli Scrittori . O- 
pifia vGiu r eppe Ebreo , che quando il 
futuro .evento avea ad eflere al popo- 
lo favorevole, le gemme del raziona} 

fiati)- 
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ffàmmeggialTero di luce infolita : < 

che in oppofito il mettere un lume 
fmorto , indizio foflè di trillo fuccedi- 
mcnto. Alcuni fur di parere , che del- 
le lettere, che componevano i no- 
mi 'delle Tribù ,, dentro le gemme 
(colpiti del razionale , nc rifaltafsero 
quello fenfibilmentc , che combinale 
rendevano la rifpofta . Cosi', elfi dico- 
no, allora , che il biion Davidde in- 
terrogò-, delle molte Città di Giuda , 
in, qual dovei* primamente ricopri- 
re y dal razionale fi alzarono quelje 
lettere > onde a formar fi venivaque- 
fta parola : In Hebron . Alfonfo d’A- 
yila Lnfegna, che avsa Iddio ftabilito , 
e promcffòal popol di rivelare le co- 
fe a rifaper ntcelTàric , e di gran mo- 
mento quantunque .volte , vellico di 
quello arredo, andato folli il*Ponte- 
ficc ad interrogamelo . Nè tal arredo 
avea forza di muover Dio alla rifpo- 
fta r ; fe non fe allor , che-til Pontefi- 
ce l’ aveva tnd.ofTo ficcome ( la fomi- 
. i». glianza è del Vcfcovo lopraddetto ) 
ficcome alla prefenza dell’Òlliale pa- 
33. role della confacrazione non muovon 
Dio a riprodurrei! vero, c reale cor- 
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facea rifpofta , o con fenfibili voci 
formate in aria ; o come (limo più 
vero, illuminando infallibilmente lo 
(pirico del Pontefice , qual nell : Chie- 
fa Romana illumina infallibilmente il 
Pontefice parlando ex Catbtdra .. 

L’ultimo fregio fpcttanic al Sacer- 
dote fupremo fu la Tiara , corrifpon- 
dente al 1 Triregno del noftro Papa •• 
Quella non era divcifa dalCida. i de’ 
Saccrdofi ; fe non fe in- quanto alla 
fronteavea una lamine d’oro con na- 
ftro azzuro annodata leggiadramente 
alla coppa e nella lamina ineife que- 
fte parole: Janiiim Do»; •«> . Parole, 
che ricordavano al popolo la rivercn 


po di Gefucrifto; fe non fe allora, Tcritre loro dai Canoni, e dalla Chic- 


che vengono dal Sacerdote legittimo 
proferite. In tante , e si (variate opi- 
nioni traile gli Autori il prurito di 
quiilionarfopra i celti più naturali , e 
più fch ietti della fcrittur.i J Da' quelli 
adunque , ove Ieggefi , che il buon Da- 
» vidde ,«per rifaper ciò , che ad cfso do- 
vea fucccdcre ; ad Abiatar-pomandava 
Applica Epodi e da altrettali, che 
abbiamo eziandio ne’ Giudici { non 
può dedurli, che l’Efodavefse virtù 
nefsuna , nè di per se , nè per patto* 
di rnanifcftare le còfe , che aveano ad 
efsere . Unicamente vuol dirli , che al 
Sacerdote fupremo', e ad altri ,. che 
corr nuffioivftraordinaria fofsedaDio 
delegato per tal funzione , non era 
Tecito' di confultare l’ora Alo del Si- 
gnore , le non vcllito degli abiti Pon- 
tiiizj , di cui il' principile era 1’ Efod 
Còpradduco : E Dio cosi interrogato , 


zip ch’egli doveva al Pontefice, co- 
me a perfora' per grazia divìhizzata : 
e ricorday-no infieme al gran Sacer- 
dote l’obbligazion , ch’eglraveva d’ 
efser efempio vifibile di Santità: S un- 
ii u-o Domino: (ar.itum Domino . 

Ora , Signori mici dilectiffimi, per 
quella guifa , che i Sacerdoti Mofai- 
ci avevano le loro velli , onde Jisfe- 
lenziarn da i laici , e da focolari ; 
così le loro hannoancora i Sacerdoti 
più (acri del Crilliancfimo . Vedi pre- 


fa: velli, che portar deonò dal pun 
co, in cui' al chericato elfi aggiun- 
gono il loro nome . Ma intorno a 
quello, o miei cari, quanti cnor- 
iniftimj abulì fi fono a poco a poco 
introdotti negliEcclcfiaftici ? Per quel 
rifpettri' profondo , il' qual fi dee al 
loro grado, io tacerò, Afcoltatori ; e 
l 'feicrò , che qui parli per me Ber- 
nardo. jL T d ite adunque , eh’ ci parla 
ad Eugenio Papa . Voi , Beatiftìmo 
Padre,, ordinato avete, che 1’ abito 
Clericale fia di tal guifa , che in fol 
veggendolo edifichi le perfone. tra- 
ctpimu i , aiflr, praeipimui , ut Cleri- 
ci , «eque m fuper fini tate veft'rtm , r.t- 
que in tonfura , intuentium ( quorum 
forma , exemplum effe dtbent ) of- 
fendimi afpeSum . A quello' faggio 
precetto aggiunta avete la pena , che • ' 
i trafgrefsori fieno fpogliati dell’ abi- 
to,. 
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to , e del benefizio , Itixut vt fitti'» in- 

terdtttut pxnit dittata . Oggi mai 

volge il quart’anno, dacché la fanta 
Sede ha intimato quello decreto ; ne 
fi c vedufo però ncppur un cherico 
folo da voi punito, oda’Vefcovi mi- 
niftri voftri : Jam quarlui annui tfi , 
ex quo datarti mandatili» audivimur , ly 
vernine'» ndbuc eltricorum pnvatum £.> 
neficio ... luximut . E forfè clic la pram- 
matica da voi preferma i fiata mef- 
fa da cfTì in cfccuzione ? Ah £Santo 
Padre, girate lo fguardo intorno, e 
vedete leva ornivi tuoi, lyvde'- Ve- 
dete in Roma, c nella foggia llelTa 
degli abiti, e nella conciatura del ca- 
po non, fon. colloro più vani Jjùle 
tnedelimc femmine più vanerelle * Oae 
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razza mai d’ Ecclefiaftiei fono cotefti ? 
Cujui ordtnis funi > Se ciafchedun do- 
vrà forgere a novella vita , ed cfi'er 
pollo nel rango a lui conveniente ; tfii 
in quo ordine refurgent ? Nell’ordine 
delle perfone a Dio facre? non già, 
non già. Tanto fon eflìnel vivere>di- 
Iprdinati , che nelTun luogo lor propio 
potrà trovarfi , fc non fe quello, ove 
regna un penai di Cordine : Vcreor ifioi 
non alibi ordinandoi , quam ubi nullui 
0’ do , fed Jempiternus horror ir.bnbnat .. 

! povera Spofa di Crifio povera Chie- 
à ! data a guardare a si morbidi ga- 
ni medi: 0 ”itje'anda>i fponfam tal bui 
eredita a paranyi.pàn ! A quelli gemiti 
amari del fatuo Abate io non àrdile» 
di aggiungere pur 'una # ftfiaba . 



LEZIONE XG Vili. 

Omnia , qu.e pr recepì tìbi, fanti fuper Aaron , iy filiti tjui . Ex od. 29. 

V 

ne ‘ delle comandamento : omnia fi'- 
qum precepi libi f'Cjks , ft'per Aaron , 
fy filli 1 eiut . Nella pallata Lezione 
veduto abbiamole cole , che alla con- 
facra/.ione appartengono , e a vcfti- 
inenti V oggi vediamo quai follerò le 
condizioni , eh’ ci richiede! nel Pon- 
tefice, e ne’ minor Sacerdoti ; e in un 
le facre funzioni, che l’uno , e gli 
altri dovevano efercitare : mettendo 
fine con quello al Sacerdozio , e al- 
le noftre Lezioni eftiv'e . 

Come ci fon certe tacche*, o fta* 
difetti dirupo , i quali nella Cat- 
tolica Chlefa a render vengono gli. 
uoqjini irregolari , e vale a dir, che 
«inabilitano, al Sacerdozio , o ad e- 
Teguir le funzior^j proprie di efTò-; 
cosi vi furono ancora nella Mofati- 
ca . Quelle magagne C erano l’aver 
il nafo fchiactiato , o piccolino di 
troppo , o per foverchia groflc»- 
za ridicolofo : L’ efière o zoppo , 
o cifpofo , o impetiginofo' , ov ve- 
ramente mancante di qualche menv 
bro : 1’ avere in fomma qualun- 

que di que’ difetti, che rcndon l’uo- 
" uro 


Ualunqne volta conGdero 
le cctimonie, tatuedimu- 

a ’LsLSK mero, e tanto minuramen- 
te preferitre dal Signor- 
dio, intorno ai Sacerdo- 
ti , e al Pontefice degli Ebrei ; panni 
- Uditori , di feorgere un Architetto in- 
tefo a mettere in carta un eccellente 
difegno del più (tupenào edilizio, che 
ione mai . Tutto raccolto in sèfteflò 
non folamenreeglifludia, quanto può 
avete di bello , e di, artifiziofo la col- 
locazion delle parti l una con l’altra 
accordate , e tutte infiem rifponden- 
rili con proporzione ; ma pcnfainol- 
* tre , ed immagina , qnanto può Ag- 
giunger di vago quel, che u chiama 
bizzarro ornamento ellrinfeco, e fo- 
vrappollo alle parti verfo di sè ben 
difpollc, ed organizzate. Non altri- 
menti il Signore nel SSierdozio Mo- 
. faico, volendo dare un abbozzo, di- 
rò cosi, del Sacerdozio divino, che 
fi doveva efeguire per Gefucrillo ,• non 
vi fu cofa veruna , la qual potefife 
K concorrere a farlo grande ; onorevo- 
le, cmaravigliofo, (liciti a' Mose non 
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mo malfatto , e difa vvenente . Seque- e dalle opere del Santuario. In qitart- 


fti vizj traevanft da! nafcimento, ren- 
deanlo innabile affatto alla facra un- 
zione : E fe all’uomo già unto fo- 
pravenivano, dai minifteàj divini do- 
vea rimovcrfi ; ma viver pur delle de- 
cime , che a’ Sacerdoti venivano per 
wu it retaggio: Sacrificare nulli Sacerdoti nifi 
Su. integro permitiitur \ cui tu minima qui- 
dòn infie iaberula . Quindi Ariffobolo 
( e narralo Giufcppe Ebreo) per imbo- 
lare al fratello il Pontificato , laida- 
mente gli fece mozzare il nafo, le- 
vando a lui la fperanzadi ricuperare 
in perpetuo l’onor perduto . E nui_ no- 
* tate , o Signori , che quella irregola- 
rità era a contraili pili agevole nel 
Sacerdozio Mofaicó , che n:l Criffia- 
, no ; dove fe alctmolia gobbo, nafu- 
tó , o loffi», non però vien rigettato 
dall’ordm facro. La ragion di ciò po- 
trebb' e (Ter e ; imperciocché i Sagrifizj 
eli quella legge eltendo vuoti digra- 
- zia , c di fantità , nelTiina cofa porta- 
vano in se medefimi , che li rendeffé 
onorevoli , c reverendi , maffimamen- 
teadun popolo si grollòlano . Quin- 
di era d'uopo, che ineffì dàlia mae- 
jffà , e dal decoro del Sacerdote de- 
rivalle la ffima , eia riverenza. Lad- 
dove i nofiri miffcrj fono per sè si 
fublimi , e si facrofanti , chè da se 
foli rifeuotono venerazione , benché 
il miniftro non abbia tutti que’ pre- 
gi , che fi richieggono a renderlo 
maeftofo , e grave. 

Nè la ftruttura perfetta dai lorò 
. corpi era la fola efprclliffima condi- 
zione, la quale Iddio domandava né* 
- - Sacerdoti . Altre ve*n’ erano ancora 
non innabilitanti atal giado, ma all’ 
eferciziodi elTòalmeno’per alcun tem- 
pò . Quindi vietato era ad effì l’ac- 
compagnare alcun morto alla fepoltu- 
ra , eccettocchc i confangujnei di pri- 
mo grado : nò già perchè non nafccf- 
fe qualche battaglia nella divifìon del- 
le cere, e de’ funerali; ma perciocché 
commendo una legale immondezza, to- 
rto venivan fofpefi dalle incombenze 
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to poi al gran Pontefice, nè nll’cfe- 
quie pur di fuo padre doveva aflifte- 
re : aciocchè il popol veggendolo la- 
grimare, non ifeemafte il concetto , 
che avea di lui, come d’un Semideo 
,, fcioltò da tutte le qualitadi umane . „ 
Doveva ancora il Pontefice prender 
in moglie lina Vergine , c quella deli 
la reale famiglia detta di Giuda ; per 
dinotare , clic in Criffo nato d’una 
puriffima Vefginc , dalla profapia me- 
defima difcendcntc , il Sacerdozio ,?J 
,il regno dovea no unirli ; ma i Sacer- 
doti minori potevano lecitamente am- 
mogliarli con altre femmine , purché 
non foderane infa ni r, nè repudiate . 

Ometto di buona voglia aftre mi- 
nime legalità , per non venirvi incrc- 
fcevole col ' mio difenrfo ; e palio a 
dir degl’impieghi, che propj erano, 
e foli de’ Sacerdoti . Dovcvan effì ogni 
giorno due'Sacrifizj offerire: l’uno fui 
nafeer del Sole, l’altro al tramonto: 
dovevan pure due volte pcr'ciafcun 
giorno fopra l’ajtar dei profumi git- 
tar l'incenfo: infonder l’olio dove- 
vano, ed attizzar le lucerne, che al 
Candeliere dell'oro facean corona*; e- 
in qualfifia felliniana mutare il pan 
fulla menfa , che di Propòftzione la 
menfa fi nominava . I Sacerdòti mino- 
ri per obbligazione adop.ravanfi in que- 
lli uffizi , fecondo l’ordine , c il giro 
dell’ officiatura divina , che lor tocca- 
va : m ordine vieti fu.e , come fòven- 
te leggiamo nella Scrittura . Ma il fa- 
cerdote fupremo vi fi occupava foltan- 
to , fe a lui piaceva ; quantunque al- 
cuni pretendano fMfamerire , che in- 
caricato egli folte , adcfclulìone d’o- 
gn'altro, di por l’incenfo full’ara de’ 
timiami . Due foli impieghi io ritro. 
vo , che al folo fommo Pontefice fi 
appartenevano ; l’uno di far facrifizfl» , 
quando il facrifizio offeriva!! per la 
fallite, ed a nome di tutto il popolo; 
l’altro. di entrare in quel fitodel Ta- 
bernacolo, che dagli Ebrei fi diceva 
San flit Sanflcum. Ma in quello luo- 
!£-• go 
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go medefimo , dorè il Signore abi- 
tava fingolarmcnce ; dove fenfibil- 
mente dal Propiziatorio, c dall’Ar- 
ca rendea gli oracoli ; ci non pote- 
va por piede , fuorché una vòlta per 


I MOSE'' 
crifìcaco. Indi 


anno: e ciò nel giorno chiamato di 


efpiazione . 

Or perciocché quefto giorno è la 
figura più nobile , e pili cfprefTiva , 
che Dio abbia data del trifto', onora- 
to giorno, in cui il fichuolodi lui 
per redenzione fi offèrfe dell’ uman ge- 
nere, piacciavi, Afcoltatori, che di 
cflb una notizia vi porga affai più 
difiùfa . Cadeva queflo al di decimo 
di quel Mefe , che noi diciamo Set- 
tembre , c che* gli Ebrei in le r lin- 
guaggio chiarriavan Tirai . Al primo 
romper dell’alba fi prefentava il Pon- 
s tcficc al tabernacolo, guidando feco 
^ue vittime , ch’egli doveva immola- 
re in foddisfazion delle colpe da fe 
commeife, e di quelle ancora di tue- 
ta la fua famiglia. Quivi lavato nell' 
acqua , chtjfcmpre flava alla porta del 
tabernacolo ; metteva indoffo i foli 
abiti , onde veftir fi folevano i Sacer- 
doti ordinar) ; perciocché efièndo quel 
giorno, giorno di lutto, le Pontificie 
velli preziofe gli eran difdette : come 
difdetti pur fono nel noftro Vencrdi 
fanto a nofiri Vcfcovi gli àbiti Vc- 
fcovili . Intanto dai primi capi , ed 
anziani delle Tribù tratti venian due 
caproni : e fi gittava la forte qual fi 
dovette fcannare ad onor di Dio , e 
oual cacciare alla felva incaricato dei 
falH della nazione . 11 defiinato al- 
la hiorte fi macellava difubito, e ac- 
colto il fangue in un vafo, dove era 
quel delle vittime, ch'avea il Ponte- 
fice offerte pe’fuoi peccati ; entrava 
quefii nell’intimo Santuario , e del 
fumante liquore ben fette vojtefpruz- 
Zava il'Propiziatoriò Ciò fatto’, ufei- 
va in quel luogo del tabernacolo, do- 
ve era pollo l’ altare dc’cimiafei., le 
cui quattro pùnte , ovver corna ,,-come 
dalla Scrittura fi nominano perpetua- 
• mente, fingeva pur di quel fangue fa- 
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tornando a veduta df 
tutto il popolo, al vivo capro enrif- 
fario ei confettava i peccaci del po- 
pol fletto. la confcff’or conti /a, 
che fulla tèda del capro le iw:: •ict- 
tendo : Signor dicea, deh Voi fa- 
ce, che tutti i nofiri peccati ,-eJ i 
gafiighi tremendi, che per co:eitip,.c- 
cati nqi meritiamo, a cader Vengano v . 
tutti fu queflo capro . E immnncincn-. 
ti cacciato a furor di popolo il ma- 
ledetto animale fuggiva al monte, do- ’ 
v'c venia dalle fiere sbranaco, c mor- 
to. Eccovi, Afcoltatori, l’immagine 
di' Gefucrifto , fopracui il padre ol- 
traggiato pofe a portare le colpe dell' ' 
uman genere ; onde per noi divenu- 
to, liccome il ditte l’Appoftolo, ma- 
ledetto, JvHiii prò’ n obu makdiffuifil P/.j.ij. 
cacciato fu con furore da Gerofoli- 
ma , e fulle cime del Golgota dai 
manigoldi fpietati , qtiafi da fiere fel- 
vagge, firazziaco, e uccifo . 

Ilcnchénon folo per queflo f anti- 
detto di dell'Ebraica propiziazione fu 
la .figura del noftro Venerdì fanto . 

Udite couje l’Appoftolo nella divina 
fua lertera' fcritta agli Ebrei ne fa un 
rifcontrcT’fiiì efatto , e più mifterio- 
fo ; e a riverire imparate gli antichi 
riti ifrjèlicici , non già per quello \ 
che furono in fe medefimi ; ma per ' • 
le cofe granJi(fiine,-che adombraro- 
no. Criflo difeefo nel mondo per far 
1’ uffizio di vero fovran Pontefice , 
efpiar dovendo i peccati dell’ uman 


genere, noti fece già in primo luogo 
come l’anttco Pontefice lo* faceva , 


non fece già Sacrifizio per fc mede- 
fimo . Perciocché cttendo egli- Santo 
ioftanzfalmenre, non ave! colpa nef- 
fu'na , da cui dovette per prima mon- 
dar sc ftéflb. Sacrificando egli adun- 
que urticamente per noi , non con 1* 
inutile fangue degli animali , mi col 
rodente fuo fangu centrò nel SunSa 
'Santtirtrn , e viene a dire nel Cielo , 
dove non v’era nettuno ( tranne lui 
folo Pontefice ) • eh’ entrar potette ; 
con l’entrarvi egli fletto fquarciò 

quel 
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quel reio più forte clolni diamante . 
che a qualunque altro degli uomini 
chiudeva il pallb . Quello univerfal 
Sacrifizio dij^lp iasióne da quello forn- 
irlo Pontefice apportatore di grazia , 
>.« di beni eterni , offerto venne a Dio 
Padre in un tabernacolo infinitamen- 
te piti nobile , c pi^ perfetto , non 
per lavoro degli U' mini , ma dallo 
Spirito Sant 9 nel virginal.chioltro pu- 
riifinio fabbricato \ Ch<ifiut ( oh fia- 
cre parole , piene d’un evidenzifcdivi- 
na , ed inn’arrivabije • ) CbrJJhtt ajfflens 
VonttfiK futurorum honorum , por am- 
p/ìut , iy> ptiftftius tabtrnaculum non 
r/ianti f alluni .A. ntqu: per fanguinem 
bircorum , aut viralorum ; ftd perpro- 
• ìprium fangumem introivit (enti in Sitit- 
ela « Intrtivn ( tinti : una fola volta 
per tutta l’eternità,' non una vol- 
ta per anno , come faceva il Ponte- 
fice degli Ebrei . Imperciocché l’ef- 
*; piazione , la quale ei fece una yolta 
col fanguc fuo prcziofifiimo fulla Cro- 
ce, fu d’un valorein finito , potente 
a cancellare i peccati di quanti vif- 
fer ne’fecoli antecedenti, e di quan- 
ti viver dovranno per tutti i fecoli 
in avvenire , duralfe il mondo per 
4 fecoli innumerabili: Chnjlui Ponti ftx 
ptr propiium (anguintmintroivit (enti 
tu Sanila , ttttrna redtmptione inventa. 

Di .quello di memorando d’ uni- 
verfale efpiazione fi. fa bensì dalla 
•’.Chiefafolennc, e acerba (.memoria per 
'ciafeun anno; ma non sù poi , fe i 
Crilliani quel facro giorno fantifichi- 
,no , ficcome il loro gl’Ifraeliti fan- 
tificavano. Tra tutte adunque le felle 
non ve ne aveva nefiìma , la quale 
.* folle pid fianca , nè più onorata : diti 
txpiationum trit e.'lthirrimui , ($* vo- 
cabitur SanSut . V opere tutte fervi- 
li , e le non fervili eziandio eran 
vietate per modo, che le taluno una 
fola ne avelie fatta , veniva collo ad 
incorrere pena di morte • Oltre al di- 
digiuno inviolabile dall’ uno all’ altro 
I fra monto., e si rigorofo , ch’era de- 
litto il gufare pur una brida di pa- 
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ne, c una goccia d’acqua ; doveano 
ancora allenerfi da tutto ciò , che di 
piacere avea nome e di palfatempo. An- 
dar doveano con faccia lugubre , e. 
trilla, fcalzi ne’ piedi, negletti nel- 
la perfona : dimodocchè la mellizia 
dei loro Volti , la contrizione mollraf- 
fe dei loro cuori : E fe qualcuno , o 
fqhejzandò , oconverfando, o riden- 
do avelie dato fegnale di non aver 
piena l’ anima di amaritudine ; collui 
doveva fterminarlì , come di cuore 
indurato, ed impenitente : Omnis a- 
nima , qute'af(hHa non fuent in die 
bar, ptribie dt popults (uis . 

Ma il i\oflro Venerdì fanto, gior- 
no affai ^ più venerabile , epiùluttuo- 
fo per la rimembranza , che in elfo 
fanno i Crilliani d’una infinitamen- 
te valevole efpiazione ; il palliam 
noi , dilcttiffimi , in divozione , in 
filcnzio , in compùngimcnto t Quanti 
ci fon tra noi, i quali incambio di 
affiigcrli, e di compungerli , ricroci- 
figgono Crilto' coi lor peccati , ed il 
fuy fangue conculcano in quel di ine- 
defìmo / Or io vi dico , che un ani- 
ma, la quale in giorno si fatto, in 
cui la Chicfa dàfcgni’di luctocltrc- 
mo col bruno delle fue velli, conia 
mutolezza de’bronzi fiacri , conlofpo- 
gliamenco de’ fiacri altari, con dolo- 
lofi canti, e con pubblica penitenza , 
per eccitare i Fedeli alila contrizione ; 
un anima , che in quel gran giorno 
fòllazza , giuoca , amoreggia , ne pruo- 
va orrore veruno delle fue colpe, nc 
lente punto toccàrfi dalla confiderà- 
zìon d’ un milterò si lagrimevole ; 
un’anima di quella fatta porta con 
fecoli! carattere il più evidènte dell' 
eterna fua , ed immutabile riprova- 
zione ; Omnis anima , qu.t non Jutrit 
ajjhcla in dit bac ; ptribit , peribit . Ap- 
prendiamo noi , Dilettilfimi , a vene- 
rare un tal giorno , qualunque volta 
egli torna a ricordarci la morte di 
Gefucrilto . Meditiamo in elfo i Mi- 
lleij, die S. Chiefa propone a con. 
fidcrare . Con elio lei contrilliamo- 
ci. 
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ci , ed adagiamoci ancora nel no- 
ftro ederno . Facciamo a Dio il fa- 
crifizio d’un cuor contrito , e umi- 
liato per lo dolore (incero dei nodri 
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falli : che quello c l’unico mezzo , 
onde applicare a noi i frutti , che 
quella grande Efpiazionc per noi ha 
prodotti . E cosi Ha . 


LEZIONE XCIX. 

Pastini mi hi Sancluarium : {$* latitalo in medio eorum. Exod. 2j. 8. 



Vvegnacchè FUniveffo , 
quanto e(To c grande, e 
fpaziofo, chiamarli pof- 
fa , e fia infatti tempio 
di Dio j nè luogo v’abbia 
sì incognito , e dal cammino del So- 
le si difviitoj che Dio di^sè non ri- 
empia , elicila lua incomprc.-ilìbilc, 
iinmenfira : con^uttocio fin dai gior- 
ni del noftro Eroe , u’no nefcelfcfra 
gli altri, dove egli volle in maniera 
particolare , che F Ifraelitico popolo 
il venerane : e quello difife fua cafa , 
fua abitazion , fuo foggiorno. , fuo 
Santuario. Prima di quello tempo non 
v^era fifo precipuo , in cui doveffer 
gli Ebrei nè farcii lor facrifizj ; nè 
loro offerire , e lor 


re; un gli offerian ciafeheduuo nel- 
la privata fua cafa , o in qualche a- 
perta campagna , o in qualche rupe 
lblinga ; e malfimamcnte ove. Iddio 
avelie dato alcun f?gno difuaprefen 
za . Cosi feggiam , chc^Gncobbe giun- 
to, al tramontò del Sole prelTo.di Be- 
tel , e quivi avuta nel fcmno quella mi-, 
rabil vifione, di cui al ventotto del 
Geneiì fi fa ricordo ; dello improv- 
vifamcntc , c tremante per facro or- 
rore, oflèrfe a Dio facrifizio fu quel- 
la pietra inedc^ma , che a nudo cielo 
dormendo , gli avea la notte fervito 
di capezzale . Or formando il Signo- 
re nel popol fuo una ordinata Rep- 
publica, e difegnando eziandio que'_ 
la, clie dir noi polliamo Ecclefiadi- 
ca gerarchia ; prima di tutto egli pte- 
fe a llabilire quel luogo, dove abitar 
ci voleva lingolarmente ; e dove il 
popol le pubbliche fue orazioni, c i 
Sacerdoti offenderò le loro vittime . 


Finita adunque eh’ egli ebbe la pro- 
nuilgazion del Decalogo, con cui può 
dirli > che Dio fattogli avea un taber- 
nacolo nel.cuore degl ifraeliti coman- 
dò rodo a Mosè, che un material ta- 
bernacolo fi fabbricali^ nel campo ; in 
cui premile, chea guirdiadel popol 
fuo egli farebbe difeefo a fermar di-* 
mora : Facisnt nubi Sanciuanum : òv 
labi tal) in medio io/ Urti . Di quello 
oggi faremo ragionamento : e in una 
fola Lezione procurerò di proporre 
una chiara idea di quel vernilo , ep " 
adorabile Santuario. 

Era il Santuario, o Signori, come 
una Qii|fa portabile , e pellegrina , che 
tale appunto lo nomina S, Agoflino^ 

T: >plttm d auibulaloriii'ti : E fi dicea, jj, 
tabernacolo j'erclic a maniera di tcn- 
da , in mezza al campo Ipiegavafi ; e \* 
quando gl’ llVaeliti mettevano gli al- 
loggiamenti ; e quando andare dove-* 
vano al lor viaggio , da Sacerdoti di 
nuovo fi ripiegava. Compollo tra di 
tavole coperte a ladre finiftioie d’o- 
ro ii}ilficc|o>, e fopra bali d’argento 
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bene incalliate . Di quede tavole 
venti il dedrò lato formavano . ven- 
ti il finidro ; ed otto fole la fron. 
te , o vógliam dirada laighezza del 
Santuario . Un velo pintp di gorpò-^ 
ra, e di giacinto , Tofpefo a cinque 
colonne intonacate „da;torno d’ oro 
forbito, fatea l’ingreffo del tempio, 
o come comunemente direbbefi , la 
tacciata . Servian di tetto alla Ghie- 
ra quattro gran tende, luna interior 
di ricamo , l’altra telìuta a lavoro di 
pel di capra , atta a difender la pri- 
ma dalle ilagioni : e fopra queda due 
altre fc ne dendevan latte di tuo;a 

E agnel- 
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d’agnelli cucite infìeme : la prima tin- 
ti in vermiglio, l’altra in azzuro. 

Quello divino tempietto era divifo 
in due parti, ficcomefono a’di noftri 
le Chiefe Greche . Perciocché un ve- 
lo preziofo ( e quello é il velo , o Si- 
gnori, che fi fquarciò nella morte di 
Gefucrifto ) un velo, dico, pendente 
da quattro vaghe colonne vellite d’ 
oro dividea il SanSa Sancio'Um dall’ 
altra parte del tempio , che puramente 
diceva!! Santuario. Dietro del (acro 
velo fi llavano l’arca del tellamento , 
c l’oracolo del Signore : e fuori d’ 
etto la menfa, sii cui mettevanfi i pa- 
ni della propofizione , il candclticre d’ 
oro guernito in giro di fette lucerne 
ardenti, e finalmente l’altare de'ti- 
miami , che noi diremo incenfiere , 
fatto elio pure di tavole coperte d’ 
oro. Di tal maniera era quello, che 
propriamente chiamavafi tabernacolo : 
dinanzi a cui vi avea un atrio fpa- 
ziofo molto , e fornito di tutti i va- 
fi , e di tanti altri utenfìlj , che ri- 
chiedevano allo fcannar delle vittime, 
all' abbrugiame i cadaveri macellati , 
c alle lavande legali dc’Saccrdoti .Ma- 
ravigliofo, Afcoltanti , fi c l’orna- 
rr.cnro del gran catino di bronzo po- 
llo .ivi ad ufo di quelle lavande fia- 
cre , conciottiaché tutto intorno cer- 
chiato folle di fpccchj, che Sveanle 
donne a tal uopo contribuiti ; F tcit 
labrum tcreum rum bnfi [un di [pecu- 
li i muhfrum. A non ridire le favole , 
che fopra di quelli fpecchj, fantafti- 
cando , fognarono i Rabbini Ebrei , 
l’unico fine, onde Iddio ordìnataa- 
vca una limile fregiatura ; era accioc- 
ché i Sacerdoti veder potelfiero in elfi 
qualunque piccola macchia del loro 
corpo; c d’ogni macchia purgarli per- 
fettamente, innanzi che fi accoflalTe- 
roal facrifizio . Per tal maniera fu vol- 
to ad onor di Dio ciò , che fiervia 
all’infinita, nc mai Taziabil donnef- 
ca bambineria . Ma in quello fecolo 
oziofo, ed effeminatovi avrebbe mai 
per ventura qualche Ecclefiaftico,che 
Rajfi Lezioni. Tona. III. 
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fi appropriane si fatto profano ordi- 
gno per vincere le donne flette in 
conciature ridicole , e in vanità ? 

Tornando a dire, Afcoltanti, del 
tabernacolo : non era punto difficile 
il ritrovar la materia ; poiché del le- 
gno dà Satini , albero di fua natura 
fpinofo, com’ è , io m’immagino, il 
nollro melogtanato , a gran dovizia 
porgevanc la folitudine : e dell’ar- 
gento, e dell’oro, e de’ ricchi arnefi 
fpogliato avean gl’ Ifraeliti tutto 1* 
Egitto si nella notte gloriofa della 
Ior fuga ; c si alle fiponde fetali dell’ 
Eritreo. Oifficeil era il trovare , chi 
all’ antidetta materia fapefie dar tan- 
te forme, e tante configurazioni bel- 
lilfimt da Dio prefcrictc . Gli Ebrei 
in Egitto avvezzati a impattar matto- 
ni , qual arte aver mai potevano d’ 
intagliar gemme,. di fonder bronzi , 
di batter l’oro, c tirarlo, e far con 
etto lavori di tal finezza , quali il 
Signor richiedeva nella fua cafa ? E- 
gli provide anco a quello : e feelti 
avendo a’Maeftri della grand’ opera 
Refefeello , ed Oilabbo , infide lor 
tanta fclenza , quanta non hanno a* 
di npftri né i Parigin, négl’lnglefi, 
per nominare quegl’idoli della mo- 
da, cui gl’ Italiani nojati di sé mede- 
fimi , balordamente facrificano le lor 
Portanze . Quelli due artefici infigni, 
e miracolofi non fenz’ajuto degli al- 
tri da lor diretti , iminantinenti al 
lavoro fi accinfcro dell’edilìzio : e 
torto a fine il conduttóre efattamen- 
te , giuda il difegno moftrato a Mosé 
fui monte. Qui riflettete, oSignori^ 
quanto infanamente la penfino que’ 
mondani, che in adornar le lor cafe 
a larga mano profondono tefori in- 
menfi : e poi bedemmiam arditi , fe 
nella cafii di Dio qualche preziofo 
ornamento dalla pietà de’ fedeli vien 
confacrato. Vorrian cottoro, che Id- 
dio rinnovar potette a’ di noftri quel- 
la querela , die già faceva co’ Princi- 
pi di Gerofolimi . Voi grandeggia- 
te in palagj metti J cd arazzi finilfi- 
K mi. 
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mi, e a foffittc doro; ne niunopen- 
fa frattanto ad abbellir quell'albergo, 
dove ho degnato di mettere il mio 
i. foggiorno : Habitat il in domil/ui la- 
queari: & domui ima defitta. 

Or dopo cfpofta la forma , e la 
materia, e la fabbrica del tabernaco- 
lo, non farà fuor di propolitò 1’ ef- 
porvi ancor le avventure da lui in- 
contrate. Pellegrinò trentott3iini col 
pellegrino lfracllo per lo deferto : ed 
occupata alla fine la Cananea , fu co- 
me in propria fua fede, fidato in Si- 
lo . In Silo (dette lo fpazio di tre- 
ccnc'anni ; finche venuta in potere 
de’Filillei , e fatta fchiava da lorpF 
Arca facrnta.; il vedovo tabernacolo 
fu trafpprjato alla piccola Città di ; 
Nobè . Quivi mancando dell’Arca 
poteva dirli un cadavero fenzi fpiri 
to: e l’arca intanto, qual anima fen 
za corpo^, fi dava in Gabaa :• dove 
era fiata condotta da Dio medefimo 
per quelle ftrane vicende , e miraco- 
lofc cui non c luogo , nè temi 1 *?) a 
rammemorarle . La riunione dcll’ar- 
,ca , e del tabernacolo , che nominar noi 
pofiiamo il riforgimento gloriofo del 
Santuario , (erbata fu, come voglio- 
no alcuni Interpreti, al dovizioTo . e 
pacifico Salomone . 1 m perciocché^! lic- 
ito Principe a Dio donando quell 1 
oro, che gli altri foglion profondere 
nelle guerre,' di fabbricare fi accinfe 
il famofo tempio la maraviglia de’fe- 
coli, e delle genti. Compiuto il va- 
llo edifizio , fece condurre da Ga- 
baon , dove da molto tempo trova- 
vafi il tabernacolo: e da Sionnc, ove 
David focto una tenda diverfa l’area 
locata , fece condurre ancor l’Arca del 
teftamento; c l’uno, e l’altra ripofe 
dentro il magnifico tempio da sé 
fondato . Altri per lo contrario fo- 
ftengono, che il tabernacolo in que- 
llo tempio magnifico non ebbe luogo; 
Concioffiachè la Scritoira dopo il cra- 
fporto di erto da Nobc in Gabaon , 
non più ne faccia racconto , o memo- 
ria alcuna. Io dfco con l’AbuIcnfc, 
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che il tabernacolo finto , ed i fiacri 
arredi riporti venner nel tempio di 
Salomone : non perche fodero ad ufo 
f imperciocché Salomone fatti gli^- 
veva più ricchi , e di maggior mo- 
le ) ; ma perchè foder (erbati come 
reliquie preziofe de’ giorni antichi .. 
Ad ufo in erto fu porta l’arca di 
Dio : c quella quale Mosè da unti 
fecoli prima l’avea formata. 

Ov’ella fìaatempi noli ri , chi può 
fa perlo? Certo egli c folo , e infal- 
libile , che Geremia , allora quando 
la mifera Gerufalemme (lava vicin di 
cadere infra gli artiglj del grande 
Nabuccodonofor ; per tfpirazion fu- 
pernalc , prefa fetidamente con feco 
l’arca antidetta , ed accecati coloro , 
i quali fpiar volcvan , dov’ egli la 
collocarti ; la collocò in una grotta 
del monte Fafga , e in nafeon tendo- 
la dille quelle parole: Ignoto fia que- 
llo luogo , finche a Dio piaccia di 
accogliere , e di far grazia al fuo po- 
polo difilato : ìgaotui tr:t lecus da- 
me congrega Detti congregai ione-n p>- 
'/>»// , & P'Opunu fiat : tar.c De- 

n.inut tfi.-ndet bete' . La più feguita 
opinione trovò erter quefta ; L’arca 
tuttor culìodirfi dentro quel monte , 
dov’clla fu feppelhta da Geremia ; e 
quivi, afeofa fi arai li fino a quel tem- 
po, quandi verranno dal luogo, do- 
ve ancor vivono, vivono , dico, in 
età l’uno di venticinque , e più fé- 
coli, l’altro di fopra ai cinquanta , 
i due vecchion reverendi Enoc , e 
Elia, a predicare il Vangelo diGe- 
fucrifto, e a convertir gl’ifraeliti al- 
la veraChicfa. Allora Iddio farà no- 
to quello depofito; c col prodigio di 
un tale difeoprimento , li condurrà 
alla credenza del fino aderto negato 
divin Melila : calche faralfi un fol 
gregge, e un fol Pallore : Tutte Do- 
miniti cllendet h.ee . 

Ma quello miracolofo, e filli cndo 
palefamento , il qual farà profittevo- 
le per gli Ebrei ; a quanti, e quanti 

, e di 
con- 
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COnfufionc ? Diflotterrandofi l’arca 
del lettamente» , fi diflbtterrerano le 
tavole di quella legge, fu cui dovran- 
no tra poco venire da Dio giudicati 
con rigor tornino. Perciocché Critto 
fedente fopra le nuvole , e avente in 
man quelle tavole accufaprici , ai pcc- 
cator rivolgendoci con faccia ardente : 
In le gè ( domanderà a ciafcheduno ) 
in lege , q'ud leriptum ejl ? jOuon.oJo 
levisi Tu leggi pure quiferitto ch’io 
fono il folo tuo Dio , cui foto amar 
tu dovevi , folo adorare : Ego fune Do- 
miirus Deus tuus... non babebis Deos 
ahenos cor am me. Ma tu mettendo il 
tuo cuore nelle creature , tfc ne for- 
matti degl’ idoli , a cui donafli gli 
affetti e le adorazioni . Tu leggi ferir- 
lo il rifpetco , che fi doveva al mio 
nome , c la riverenza ,- onde aveva da 
pronunzia rfr : Non aj]umes nomea Do- 
mini Dei lui in vanum . Ma tu quello 
fantidìmo nome lavelli fol nella lin- 
gua per vilipenderlo con le bettem- 
mie facrileghe , e con giuramenti . 
Tu leggi ferino, che i giorni a me 
dedicati fantifkar fi dovevano con 1’ 
efercizio di opere virtuofe: Memento 
ut diati Sabbatt [onólificer . Ma tu in 
quel cambio li profanarti con giuo- 
chi , con amereggiamenti , con cra- 
pole , con ubbriacche7ze . Giovane 
non onorarti il tuo^ Padre, nè la tua 
madre: fprezzafti i loro comandi , e 
fotti loro di affanno , e di amaritu- 
dine . Adulto oltraggiarti il prolfimo 
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con le ritte , contaminarti la terra 
co’ tuoi adulteri : con mille frodi in- 
volarti l’altrui fortanze , con le ca- 
lunnie annerirti la fama altrui :'ca 
ciò, che far non potetti di fcellcra- 
to con l’opera , ardentemente anela- 
rti co’defider;. Leggi ora qui, e ve- 
di fcritto : Honorp potrei » , iy> mot reni : 
non oceide t: non meeebaberis : nonfur - 
tum facies : non loqueris . . .fa/fum le • 
Jlimcnium : non concupì f ce s Domani p'C- 
ximi tui; ncque uxorem e)us . Cosi è, 
ripiglia Paolo, cosi è . Sulla divina 
legge il procedo noftro in quel ter- 
ribile tempo, in tui verrà dalle te- 
nebre diflottèrrata : e Culla legga me- 
fima fi farà ancora la nortra condan- 
nazione : Quicumqttc in lege peccane- R: m. 
rum , per legem judteabuntur . Temiamo “• 
adunque, o CriftianP, cotefta legge: 
e perchè un giorno non abbia tre- 
mendamente ad inforgerc contro noi , 
c a farli nortra implacabile accufatri- 
ce , artoggtttiamoci ad eflà prefentc- 
tnente , onoriamola ,rifpcttiamola : il 
che fc noi adopereremo , ci farà al- 
lora di guida in quello noli io infe- 
lice pellegrinaggio, e conduracci al- 
la glòria , che in ciclo godon que’ 
Santi, di cui celcbriam oggii l’annua- 
le fòlennità . L’avvertimento è di 
Grillo nel fuo Vangelo: Ejioconfen- 
tieni adìierjario tuo cito , dum es in ’ ‘ 
V‘a eum eoj ne forte tradii tejudici , 

Isn judex tradat te miniftro , & incar- 
terei n mittaris . •* » 
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cerimonie : 


Bel! uni Domini erit contea Amalec a generatione in gtneraiicnem 

Nfin da quando intrapre 'f ncnti alle 
fi d’interpretar quelle leg- 
gi, per cui ricever dall’ 

Angelo promulgatole , 
fali Mose arduamente 
dentro la facra caligine del monte Si 
rati; fc vi ricorda, o Signori, iole 
divifi in tre darti : in leggi apparte- 
nenti ai cottumi : in leggi apparte- 


Exod. 17. 16'. 



c in leggi alla 
giudicatura (peccanti , ed ai tribuna- 
li . Le prime leggi iole ho efpofle par- 
atamente fpiegando -ad uno ad uno 
i precetti, che nel divino Decalogo 
•fon contenuti . Delle feconde , a fa- 
perfi men necertarie', aozi in gran 
parte .annullate per Gefucrifto-, io mi 
rertriqlì all: fole, che il Sacerdozio' 
* K i rif- 
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riguardano, e il Tabernacolo: ficco* 


me a quelle, che parvermi le più gra 
devóli . Ora per compimento , o Si- 
gnori , della propofta materia , rimane 
a dir delle leggi , che fi domandan fo- 
renfi, o giudicative . Altre di quefie 
guardavano que’ litigi , che aver po- 
tean le ptrfone particolari della na- 
zione medefima infra di loro : e fi 
dovevan decidere per fencenza . Altre 
guardavano quelli, che il corpo della 
nazione aver poteva co’ ropoli incir- 
concifi : e fi dovevan decidere per for- 
za d'armi. Lafciando il favellar delle 
liti particolari , le quali inforger po- 
tevano trai nazionali : prendo a trat- 
tar delle guerre , che aver potean gl’ 
Ifraeliti con gli ftranieri : e intorno 
a quelle vedremo , quali fi foller le 
leggi preferitte lor da Mosè; o adir 
piti vero da Dio , che le dettò al no- 
firo Santo con minutezza . Quantunque 
poi quelle leggi ferme fi crovmne’libri 
parte de’ Nomcri , e parte ancora del 
fiacro Deuteronomio; concuttociòdeb- 
be crederli fermamente » che date fof- 
ler con l’altre fui monte Sinai , e che 
appartengano all' Efodo, che interpre- 
tiamo . Soggetto grande, c brigofo per 
se medefimo ; il qual non pur di di- 
letto , ma procurerò , che riefeavi di 
profitto. Incominciamo. 

Il mover guerra ad altrui per fola 
brama di crefccrc il proprio fiato , 
e di feemare ridi’ emolo la potenza ; 
egli c un vcriftimo, e grande afTalTt*- 
namento, come lo chiama il Dottore 
Cìv. S. Agollino: Inferri bell» fintimii . . . 

p ,p u j lt /ibi non mt’tjìof fifa regni 

e up:di tate cinterete v quid ahud , quwn 
gran ie htrofutium nominali dum eft ? 
Quindi egli approva , anzi loda quel 
l i rifpolla, che fece già ad AlelTan- 
dro , non sò qual prode corfalc di 
quella età: il quale prefo, c condot- 
to dinanzi al Principe , udendoli rim- 
proverar le rapine , che fatte avea per 
inni anni in follando il mare : Signor , 
nfpofe, con volto fermo , ed intrepi- 
do, altro di vario non veggo tra voi. 


e me , fc non ch’io tolgo T altrui 
con un legnettofottile, cnc guido in 
corfo ; voi con una flotta , che por- 
ta una grande armata . Io , percioc- 
ché rubo poco , fon detto ladro : 
Voi, perche molto rubate, liete pe- 
rò nominato Conqui (latore : Quia ii 
‘ g o exguo facto , latro vocor l quia tu 
indenti c/a fle . Imptrator. 

Dir, ch’ogni guerra fia illecita di 
fua natura , quello è un crror manife- 
llo , anzi un Erclìa condannata nei 
Manichei . Ma , che per muover la 
guerra lecitamente delle ragioni ri- 
chiegganfi indubitate , cerciflime ,edi 
molto nefo , egli c totalmente fcolpico 
nel cuor degli uomini , calche chi non 
ne ha delle vere, ne fiudia almeno , 
e ne fpccola delle apparenti , per giu-, * 
llificar predo il pubblico la fua con- 
dotta. Vedetelo, fe vi piace, in un 
Tiranno medefimo qual fu Nabucco . 
Arfo cofiui dalla fece di fare a fe tri- 
bucarla la Palefttria , propofe tra’fuoi 
minimi di fiato quello, chela Scrit- 
tura domanda mffìerium : milleio , 
die non poteva comprenderli , fuor 
folamence da’ furbi , ch’hanno per 
guida la fola ragion di Stato : myjle- 
r uni confiti fui . Ciò fu di far a fa- 
pere i roagiftrati del popolo Ifraeli- 
tico, eh’ elfi doveflcr conofcerlo per 
Sovrarto ; c come a tale predargli il 
dovuto omaggio. Or perchè quelli ri- 
fpofero, che viver elfi volevano nella 
libertà data loro dal Signordio , e 
femj remai confervata dagli Avi lo- 
ro: fentite iniquità fovrappofia ad ini- 
quità: J ur.iv’t per tlinnum Juum , qued 
difenderti fe eb omnibus regiontbui il hi. 
Come fc quello rifiuto folle un’aper- 
ta congiura , che fatra ave/Tero i. Fa- 
lcili ni di pigliar farmi, e d’invadere 
la Caldea ; copri uni guerra ofiènfiva , 
e non avente alcun titolo reale , e 
vero , fotto il mentito vocabolo di 
difefa : furavi; J q Ue J dtftnderet fr . 
T^nto k cupidigia di avere fui cuo- 
re tiene di forza, c perverte il gii>- 
dizio umano, c tanto aggira. N 
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La guerra, che il popol Santo do- 
veva muovere ai popoli incirconcifi, 
non poteva elìèr piu giuda , nè piti 
legittima . Ella era per conquiftarc 
un pacfe , di cui i! meddìmo Iddio 
avea lor fatta cfprcflìfiìma donazione ; 
e per punir delle genti , che. Iddio 
Vòlta (terminate, e ridotte al nulla. 


I SACRE. ij7 

con la forza : Si quando aerofoni ed 
expugnandam civìtatem ; offrirei pn- 
mum et paeem... ft autem /ardui mire 
uoiuent j oppagnabii . 

A quella legge divina par , che 
mancalTe David de , allorché mode la 
guerra contro di Annone . 11 fatto 
cade in acconcio: nc farà a voi dif- 


Contuctociò perché lòlle non «fola- gradevole l’afcoltarlo. Morto Naaflò, 


mente nel titolo , ma ancor nel mo- 
do drittillìma, c irrcprenfìbile-,’ prc- 
tcrifle lor delle leggi , che andar do- 
veano in retaggio ne’bifnipoti . . La 
prima legge fu quella , che innanzi 
di far la guerra, all’inimico dovelTe- 
&Wfri ro off tir la^jpace ; fi quante accederli 
i«. jfi. ad expugnaùdam ctyitatem , offerti et 
• priniwn pare n . E comecché quella leg- 
ge non obbligalle ih rifguardo de’ 


Cananei , che Dio voleva difljrutri 


afl'oluumente 
'fguardo degli 

arvl onl rru r 


obbligava' certo in ri- 
altri popoli con cui 


ool volger degli anni aver pouian gl 
. Legge non 


Ifraeliti qualche quidiope __ 
fol politivi 5 ma che fi può.inamir.a- 
re ancor naturale ..Conciofllachè ef- 
fendo due principalfnente i mojivi 


ì 


i quali rendono lecito il venire all 



egli podkde , c ritiene fuor d’ogni 
dritto; prima di muover Ja guerra , 
apportatrice di mali quaft infiniti , 
cercar fi dee per maneggi cheti ; e 
pacifici,- che l’avvcrfario *’ induca a 
rifarcire l’onoredalui levato, ovvero 
a renderle terre, che a noi apparten- 
gon per titoli incomraltabifi . Quindi gì 
ebbe a dire il gran Padre 8. Agoftino fi 
( ed è un principio in noi imprelTò 
dalla natura , benché fovente (travol- 
to dalla politica ) , che guerreggiar 
non fi debbe , fuorfolamente per pura 
h- Jet. necelfità: paeem de tei habtre volutimi 
* '' beline» neeeffuai . Nc quella necedftà 

può aver luogo fe non allora, qhe f 
inimico s’impunta oflinatamenre nel 
ricufare ogni onedo accomodamen- 
to ; onde fia d’uopo collringervclo 
Rofo Lezioni. Tom. III. 


Signori degli Ammoniti, efucceduto 
nel regno il figliuolo Annone; man- 
dò Davidde come ajufa anco a’ dì 
nollri tra’Principi ) mandò di fubito 
ad elio funi Ambafcjadori 1 , i quali a 
un tempo 'Taccflcro due complimenti : 
l’uno di condoglienz.j a faonomefò- 
pr» la morte del' padre ,' l’altro di ftv 
licitazione per 1’ efaltaanento di elTo 
fui regai folio. Cprns vi’furon Tem- 
pre e ci fono alcunì^t quali affet- 
tan politica raffinata , perché non han- 
no cervello nepput mediocre ; cosi ì 
miniftri d’ Ahn<?ne per diing/trar , che. 
vedevano, dove a veder odn giungo- 
no. fuorché le fole pcrfoqe di gabi- 
netto j fecer rUIettergal Principe fven- 
turato , che i ilue rrwflwgg] di Davidde 
eran due fpie traditrici * Lotto il man- 
tello coperte di ambifcieria . 11 Re 
di ninna erpeùénza, e d ipoco fenno 
credette di fi^nalarc il principio del 
fuo governo, dando a vedere la ie- 
lla , che non avcv\. Per la qual coti 
ordinò,, che come appunto a due fpie, 
rati ventilerò loro la barba, e il- ca- 
po : poi Liete ad clli mozzare inde- 
centemente le vedi, li rimandò Cvcr- " 
gogotti alle loro terre. Arfe dtfde- 
, no Davidde veggendo sé vilipefo nc’ 
Legati , e la ragion delle genti 


uot 


tanto altamente vietata Jal Re Am- 
monita. Perchè adunato I’cfercito,e 
melfo a facco il pacfe dell’oflenfote, 
fottò la capitale meJefima piantò l’af- 
fedio. Or qui ticercan gl’ interpreti, 
«'egli peccò, movendo cosi {a guerra 
fenza premetter doglianza , ,'e fenza 
prima richiedere fe Annqn volea ri- 
parare l'oltraggio fatto: fecondo che 
comandayafi nella legge : fi aeceforfi 
K } ad 
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ed cxpugnandam eivitatem ; offerti ti 
primum pactm . Dico , Uditori , che 
no, e la ragion, che fi apporta dall’ 
Abulcofe, dal redo deffo carata del- 
la Scrittura, mi fembra aliai convin- 
cente per sé mcdefima . Trattati eh’ 
ebbe il Re Annone per sì villana ma- 
nieragli Ambafciadori , conobbeòen, 
che Daviddcfe ne farebbe crucciato , 
c che avria chiclla del fallo foddif- 
fazionc . Ei affoluto a non darla , fi 
pofé ptimo full’annc , c comperato 1* 

. ajuto di due regnanti draniei j Soba , 
e Maaca , pensò di folìcner Io fpro- 
pofito, in.chc era incorfoA Egli era 
inutik adunque d’intavolare trattato 
dj iggiudamtfnco con un Monarca fu- 
riofo, il quale con nuova ingiuria fi 
preparava a-difendere l’ingiuria pri- 
ma . OiTèrvàte in "blcre, o Sigtfèri , 
che lo fpedire Legati per domandare 
al nimico foddisfazione , era probabili 
ménte un tfporgli a più gravi oltrag- 
gi: ArrvridfnìLe ( cosi il citato divino 
'jUi! im Comcncatore ) Airnoitihf , mox 'ut 
Lw.n*. 'ffcnJtrunt David, congrtgaverunt ex- 
; , c: ! U , n multarli de Sfila... ut non fa- 
ti! f idre nt : iy> cu ni hoc. audrvfftl Da* 
vii, non curavi admont'Cì quia inu- 
tile erri ; ftd t/nfit extreitum ad bel! uni 

tontra eoi , 

Un altro dubbio qyi muovefi dnì 
detto Autore : feJ Re di Siria pec- 
carono mandanJo truppe aufiliarie a 
rafforzare l’efercito del Re Ammoni- 
ta . À ciò riffjbndc egli dejjbcon di 
fliq^ione . O i detti Re eliminarono 
le ragioni , che aveva Annone di ar- 
marti contro Daviddf : o trafeuraron 
di metterli a si fatto efame , abbarba- 
gliati dallVorp fpcdico ad efli . Se tra- 
leurarono quedp dovuto efame, fuor 
d'ogni dubbio peccarono di colpapra- 
ve, si ciecamente impegnandoli nella 
guerra , fenza informai fi , fé foffè giu- 
da , od ingiuda. Se avcndtvpoi cfa- 
minati tutti ì nuotivi propodi loro da 
Annone , invincibilmente H tennero 
per legittimi ; non fu peccato per eiTi 
)1 predargli ajuto , "quia non agebant 


MOSE' 

coatta ccnfcicntiam. Vero é-, che a ciò 
non badava qualunque efalne; ma ri- 
chiedevali attent. 0 , ferio , e lineerò r- 
nani ex levi cogfìationt non deb ebani je 
esponete magno per iculo , quale ejì in 
adjpvando bellum ; rum inde jequantur 
multa inala . Che fc dui ante la guer- 
ra , reputo folle lor dubbio fulla giu- 
di zia. di edl ; a rian dovuto fjaccar- 
fene immantinenti , c ritornar con le 
truppe, alle loro terre : perche altri- 
menti- il combattere con quedo dub- 
bio farebbe daco peccato , traente feco 
l 'obbligazione gravidi ma di rifarcire le 
fpefe/édi rifar tutti i danni, ché da 
tal guerra aDaviddc, e a fuoiva/TalIi 
ne foffcrp provenuti . Nam in tali caju /*. - 
li . quii pugnarci j peccare ! , e> tentretur * *5- 
i le omnibus quee ut cader e ut in 'bello'. * 
L’eflto di queda guerra fu per il 
mifero Annone fventuratilTimo . Rotto 


f. «i. 


più volte in battaglia perdette ili fine 


ì fuoi dati / e la vita delta . Guerra , 
entro chi fu ravvolto da un temerario 
giudizio , che gli fu fafto formare da 


tuoi minidri : putiti , quid Oreptet ho- , 0 
nvcru ..Tmi/erit David att 'fi torffola- 

r Ve 


» 

« 


torci , ncn id. o , ut im'tfi garet , 
esplorarti cviratem , iy< everterti e am > 
Tragedie affai’ famigliami non ride 
volpe fucccdono nelle fami^ie priva- 
te per cagfijn fonile ; e ’voglicf dij 
per la troppa fccilttà di predar fede 
a o^ni ciarich', che rapportata yien 
da peifóne, tutto il cui impiegò cT 
andarfene di cafa in cafa', Iafciando 
(come le volpi facevano di^anfane ) • - 
.dovunque padano, e toccano', appic- 
cato il fuoco. PrwJopo , c vero , 
codoro* una certa aria di fchictra Gm- 
plicuà ; ma per quedo appunto rie- 
fcono più fatali alla concordia deme- 
n cd alla pace : l'erba fujiurrcnil Pnv.ie, 


dica 


jt’Kphci.i i & tpfa ptrvtr.ìunt ad inli- - 1 - 
ma . L’arte fcaltrita di quedi fufur- 
ratori (coperta fu ''chiaramente da S. 
Bernardo. Vedrete, dice, che prima 
traggon fofpiri dal cuore : pc foia con 
cerca lentezza , e gravità di parole , 
con volto mcfto , son ciglia baffe , 

con 
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con tuon di voce piagne vole , e ran- 
tolofa , mandano fuori il veleno , che 
han chiufo in feno : vi di a s pramitti 
alta fufpina ; fieque cum quadam gra- 
vitate , (yi t arditati , vultu mteft» , 
dimtffu f upiruliit , voce piangenti , 

egredi maìidicitone/H . 1 quali trilli rap- 
porti tanto ritrovan crcdcnz»- pùì fa- 
cilmente, quanto ch’offendo coperti 
di Icziofaggini flimanfi fatti per zelo 
del noftro bene : MalediHio tanto p:r< 
fuafibihor , quanti ereditar ab Hi , qui 
«uditine , malti condolenti affeSu , qutv» 


a cut tocca d’ invigilare fu gli anda- 
menti de’ fuJditi c degl’. inferiori , 
porger non debban l’orecchio a si fat- 
te cofe Dico'; che creder non debbo- 


I S A C R E. . " ijj 

no imprudentemente; nè precipita- 
re si tolto il giudizio loro , onde 
fi lafcin condurre , ficcome* Anno- 
ne , ad ingiuriare i domcfiici , ed 
a tenerli ,per tali, quii far dipinti. 
Perciocché quello procedere si, in- 
cautamente le molte volte non fer- 
ve . fuorché ad accender difeordie , 
riffe , /incori , divorzj , fcparazionj , 
che le famiglie in rovina , e fpcf- 
fo traggono lanitjic ncj perdimcn- 
Jfcgliate, o capi di’cafa , ( maf- 
ente in un fecolo si’ licenzio-. 


SI 


CO. Vi 

fintarne 


malitiofe propeifei . Né voglio dir, che fo ) ma^con prudenza vegliate , e 
_ ...i — j- t — gran cautela; nè fiate troppo 


con __ 

corrivi , ,e prccipitq/1 pel giudicar 
tortamente del voflro' proflimo . Cò- 
si fia. 1 ; ? ■ • ■ 


LEZIONE CI. 


« 

mjì exit rii ii ad bellum de terra veflra centra h«fi:s veftroe... clangette 
ulula nt tb ut tubi! (pc. Num. io, 9. 



A pace è Un dono si gran- 
de , e preziofo tanto , che 
Dio volendo per bocca de’ 
fuoi Profeti in qualche 
modo f piegare la fomma 
che recherebbe con feco il 


ftllV.|l*( J t WUII IVW Al 

«■figliuolo unigenito, quando ver- 
rebbe a veftire la fpoglia umana ; dif- 
fe , che allor cambferebbonf^ le, fpa- 
dc in marre, e le lance in vomeri: e 
*Vhe non pili s’ u'dirSbbono p^cqrtie in 
addietro, nitriV cavalli guerrieri , nè 
•fquillar trombe : Cìnthbunt gladio! fuoi 
in vomeres x & lanceai in fàlces . . . 
nec exercebuntur ultra ad prahum . In- 
fatti arreda S. Luca nel fuo Vange- 
lo , che Jn quella notte beata , quan- 
do del feno puriffimo di Maria Ver- 
gine nacque in Jletlem P incarnato 
JDivin Signore , gli fpiriti celeftiali 
full’arre d’oro difubito cantaron pa- 
ce : Falla eft multitudo militile cxle- 
Jfis.. . di. 'et num ...in terra pax homi- 
nibui bonx vduntatii . Ma quella buo- 
e pacifica volontà, (colpa degli 


na . 


annòmofi , e dei cupidi ) durò pur po 


co . Imperciocché , fe vorremo veder 
le llorie , non folamente de’ tempi , 
che preccdctter l’arrivo di GesilCri- 
flo; ma ancor di quelli, che feorfe- 
ro dal nascimento di elfo fino a dì 
noli ri ; non troveremo alcun fecolo , 
che ngn fia flato fconvblto da guerre 
atroci. Di modo v che può dire con 
verità, che la concardia , e là pace 
cacciate di quello mondo per Io pec- 
catoci Ad a Pio , e volate $ Ciclo, fe 
di là fcefero pure di quando in quan- 
do Vii momentaneo ioggiorno’ , ?he 
tra noi fecero, non fu per altro, che 
per gravarne di affilino, e di amari- 
tudine con la memoria bene per 
noi perduto. Ma poiché i noftrt pec- 
cati fi meritarontal pena; Iddio det- 
tò delle leggi, per cui tal perta a de- 
generar non veniflèin novcl peccato. 
Intorno di quefle^Icggi cominciato 
abbiamo a parlare nella palTata Le- 
zione: c intorno ad ’cflè.ieguendoil 
ragionamento, dico cqsì : 

Si ex itti tu ad bellttm de ter/ a ve- 
lini , centra befler vfixju : Che folfe 
K 4 agli 
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agli Ebrei vietato di far la guerra n- 
gli Ebrei , e di brandire la fpada 
contro a’ coltivatori della mcdefima 
Religione ; par che affai chiaro fup- 
pongafi dal teflo addotto : ed oltre 
a ciò fi conferma con la proibii ion , 
che Dio fece al giovane Roboaino . 
Qiefto novèllo Monarca veggenio a 
sé ribellare dieci Tribù , raccjjlfcim 
niantinente le due , eli’ eran riinafe 
fedeli alla lua corona; e fatto d’ef- 
Te un efercìto di cento ottantamila 


fa vigore alcuno v 'Poiché , lafcian- 
il rate “■ M Éfll' 


do il parere dell’ Abulenfe, che gli 
angariati lfiacliti avuto avevan ra- 


^ faldati ,fior di valore, e di nerbo,' ri*t ; non è og&ezion, che averpof- 
marciava a r prfnder vendetta de’ i ^ <>Vn Aro ntl'lilVn kc . 1 -, fV, « «n 

dizibfi . Quando il Signorè apparito 
a Semeja fuo Profeta: va, ditte, co- 
llo , e pretendati a Roboamo , Di- 
gli , che n»n ardifea di muovere con- 
tro i figliuole’' d’ Abramcre, fratelli 
fuoi , nc di azzuflfare il mio popolo 
col mio popolo : .Lique re ad Roboam 
.... dicent,.. uJc din! Diminuì 
Non bellabitir conira fratta vejiros , 


marfene , c domandarne giuttizia al 
banco della ragione.: divifa, che fu 
la terra di Canaan tra le Tribù, ed 
adeguato a ciafcuna il Tuo territo- 
rio, poteva l’una difenderlo lecita- 
mente, c in^campo ancora di/en 
lo contro l'altra , le ùfcità’foflc^on 
farmi -per ufurpaifelo . 

Nc I. propizio» da Dio fatta al 
Pfincipe Roboamo. , c alle Tribù , 
che durarono fedeli a lui : Non bel- 
la!’ / > cantra fallii vrfiroi , fi boi ìf- 




gione molto legittima di rjbellarfi ; 
è di fcuoter da se quel giogo , che 
il Re d’ impelle duriffimc.. gravar 
voleva , e che il volerli coftringe- 
rc con la forza farebbe Itilo in tal 
cafo violenza n?ra ; lafciando , r di- 
co, ftar quefto,;a cui 'piu lunga di- 
famina hi fognerebbe ' Iddio .vietò a 
Roboamo di far la guerra ai ribcl- /a 
li non perchè fofTèro Ebrei ; ma*^”^ 
perchè in pena de’ molti peccati e* 
normi , commelfi gii in fua vec- 
chiàia da Salotjioné , privar voleva 
il figliuolo, e Tujiefljare del trono, 
della miglior parte , c maggior^de’ 
fuoi ValìàUi; ligj facendoli, è fui- f , 
diti a Geroboamo , come a Salomo- 
ne avea dettolo fletto' Dio r Qu'l\. uà: 
non cpfUdtflì . . . * pateepta , qua? 11 ' **- 
mandavi libi , difrumpfm fandam re- 
gnum tufi Si, ijj* Albo i’iuch fervo tuoi 
Avvertite qui , padri , e madri , che 
avvegnaché favellando di pene eter- 
ne, egli fia vero , che if figlio non 
porterà di fuo padre l’ infilai ; Pi- r w i. 
Jttr non pi’t.-.bit mlquttate '■> patrn ; t°- 
patlando di temporali ga Righi , Id- 
dio fovente punifee i peccati vo- 
li» nella perfona de’ figlj , benché 
innocenti : E gì fu» Ornimi! for- CxU.ro, 

tir .. . vifita-.r mi, quintini palrwn *• 
in film , in tertiam , (y< quorum gt- • 
nerat ioni in . ’ 


filar Sfrati. 

Niente però di meno dee dirfi , 
che come adeflb i Cnfliani ponno 
aver giuflo motivo di guerreggiar co’ 

Crilliaai, per fimil modo gli Ebrei 
-potean® averlo ancor effi ^i pigliar 
r armi , e di muovere contro gli E- 
brei : t che tal forta di guerra non 
venne mai lor difdcttada niunalegge : 

Che ciò fia vero , troviamo n«ì ca- 
po venti dei Giudici, che undici del- 
ie Tribù d’ lfraello coftrro la fob 
puma r orto di Beniamino armar:} prò 
lervatnente a difendere la più Bruta! 
fctller.iggine, che mai fi di fife com- 
metta" neopur tra i barbari. Echegiu- 
ftiflima folle si fitta guerra , tefli- 
flimonianza ne refe lo ile fio Dio , 
che l’approvò dal fù® oracolo , ed 
a Regno il Capitano, ch’avca a con- 
durla : Itidat fit dux vi/ler ... afe eli- 
diti ; inin arta ^n .. ; - 

Nè folamente col fatto , ma col 
difeorfo eziandìo apertamente fi ino- 
ilra tal verità .* Imperciocché , fc 
un Ebreo poteva aver quatehe lite 
con altro Ebreo; cd amendue richia- J Se dunque punto gli amate di ve- 

I ro 


; ‘y *' 






m 


DKjitiz4ti htftoos 

• V "W«,. n . 


L EZION 
ro amore , ancor per quello guarda- 
tevi di peccare , acciocché un gior- 
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no i mefchini gemer non debban 
percolTi da nuel flagello, che voi al 
Signor fabbricate co’voltri falli . 

Ma jfcr tornare alla leg^e >s che 
intcì i ictiamo: Raccolto ch’era l’ e- 
fqrcito , c predo già di marciare 
contro il nimico, voleva Iddio, che 
fi delle fiato alle trombe : \Clti/igftii‘ 
u/iil.vtnl<ai tubtt .. Incorno alle qua- 
li trombe diciamo quali ede fode- 
ro , da chi fonar li dovettero ; c per 
qual fine. 

Erano adunque le trombe fon Iute 
di quell’argento, che gl’ Ifraeliti of- 
ferivano nel Santuario , e che offe- 
rir 1 fi. db ve va da ciafcheduno , quan- 
do compiva il ventèlimo dell’età fua : 
perciocché allor fidamente veniva a- 
lìctitto al catalogo ,*che fi facca o- 
gni cinque anni ; affine di rifapcre , 
quante nel popql fi fodero le perfi- 
ne d’età matura ; è capace di por- 
tar T arrak , * 

La prima volta per tanto , che 
qualcheduno podò veniva nel ruolo 
tede nomato, pagar dovea mezzo fi- 
do , che noi diremo a dì nodri , 
da mezzo paolo, I3 qual, moneta im r 
piegava!! principalmente a fervigio 
del Santuario , o negli arnefi di ef- 
fo , a cui fpcttavano ancora le det- 
te trombe . Quelle trombe poi fedi- 
vano a varj # uffizj giuda li chiavi 
diverfe , sii cui fonavanfi, . Serviva- 
no per ragunar- tutto il popolo , 
quando a bandire fi aveva qualche 
llatuto'. Serviano a dare fegnalc del 
facrifìzi^, ,e 3 d annunziar le preci- 
pue folcnnità : ciò thè fi fa a’ tem- 
pi nodri con le campane , le quali 
tanto tempedano , c per tanti gior ; 
ni , che i trilli orecchi rintronano 
del vicinato ; né molte volte ci la 
feiano dormir perfona. Servi van effe 
per ultimo nella guerra , ,0 fi dcivef- 
fero muovere dalla Città, od azzuf- 
file gli eferciti alla campagna . i Sa- 
cerdoti foli eran quelli, cui di ani- 
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marie era lecito col loro fiato : nè 
può di quello allegacene ragion ve- 
runa , fuor fidamente il divino co- 
mandamento : Filli Aaron Sacerdote* 
clangerti tubii. 

Quindi apparifee , o Signori , che 
come tra noi Criftiani i Sacerdoti 
accompagnanfi cogli eferciti , c Cap- 
pellani fi chiamano , o Milfionarj 
campedri ; per fimi! modo eziandio 
Sacerdoti .Vldfaici accompagnavan 
gli'cferciti degli Ebrei. Or che ciò 
facciano' i nodri ; non è a vederne 
difficile la ragione : per dir la Mef- 
fa ai faldati , e per minittrar lóro i 
Santidìmi Sacramenti . Ma i Sacer- 
dòti Mofaici , che pbrean fare nel 
caulpo , fuor fidamente Tuonare le 1 
lor trombette quello fola , A- 
feohanti . Ma allorché il tempo ap- 
pfedèr^afi della battaglia , falivan cf- 
fi fui dodo di qualche poggio , c 
predicavano al popolo , ed a pugnar 
conforta vani?) vftentemente . Clic co- 
sì. fotte ; l’abbiamo nel facro Deu- 
teronomio; Appropinquante firn prte- ptuitr. 
i o , fiavn S acereto! ante alieni ; is* *>. 
pi hquetur ad popi lu ni ; Audi ifrael : 
lfraello : afcolta ; tra poco tu dei 
venire alle prefe co tuoi nimici . 

Non impallidir ; non temere : non 
rinculare . Perciocché tu non. com- 
batti per follencre i diritti d’ un Re 
terreno , a cui di te nulla cale ; 
pirrch’jgli ottenga' di dendere il fuo 
dominio . Combatti a gloria di un 
Dio , per cui , fe muori , daratte- 
ne corona eterna . Ma non morrai , 
dilcttiditno , nò , non morrai ; che ' 
quel Signor 'fper cui cfponi la vita ‘ , 
a rirfico , non fiede oziolo frattanto 
lafstl nel Cielo ; ma teco anch* Egli 
combatte: e più di te ancor combat- 
te : nc fi riferba altro frutto della 
vittoria , fuorché il piacer di com- 
battere a tuo vantaggio , c di feotv 
figgere , e romjJfcre i tuoi nimici : 
Domrrui D.ui tefitr in medio vefiri 
cjii'lS' prò urbi 1 centra aJv.'rf riu di- 

micabit . Oltre mll’ inanimare l’efer- 
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cito con le prediche, l’ inanimavano 
ancora col loro efempio . Impercioc- 
ché alcune volte i Sacerdoti medefi- 
mi l’uffizio ftelTo facendo d Scombac- 
ienti , ilringeanoilferro/egictavan- 
fi nella, mifchia, e dentro d’cflàav- 
volgevanfi' da generofi , portando al 
campo nimico terrore, efirage. E ben 
potevano farlo dicevolmente , c fenza 
ingiuria veruna 1 del loro grado r poi- 1 
che le guerre del pòpolo Ifraeljjttco 
erano f petto co’ popoli incirconcifi ; 
né - tanto per dilatare l'Impero della 
Repubblica ; quanto, per propagare la 
gloria del vero .Dio. Erano guerre di 
zelo, e di Religione : ficcome appun- 
to lo erano le crociate , che a tempi 


antichi faccvanfì daUte Crifliani per 
la Ciucia, di Gesti Cri- 


amplificare 

Ito . Vero è , che come abbiaqi der- 
]' uffizio lor pili ordinario era il 


co 


dar fiato alle trombe: Filii Aaron Sa- 
cerdote 1 cfangent tubii . 

11 fine poi di fonare "si fatte trom- 
be non era folo di accendere il valor 
negli animi ; ma era principalmente 
per implorare il foccorfo del Signor- 
dio : Clangetti u .'ulani tbui tuba iy> trit 
ricordano vtftrr coram Domino Dio ve-' 
ftro , ut eruamini de manibut itimico- 
rum . Non già , phe iti Dio s’addor- 
metiti mai la memoria , calcile a de- 
ttarla fotte uopo di quelli fquilli.Ma 
conciolfiaché gl’lfraeliti fotlcr un po- 
pol moventelr per. li fanti , volendo 
Iddio atlicurarli , che lor farebbejpor- 
tefe del favor fuo; parlò conciliali.’ 
umana: e come ci fon tra gli uomi- 
ni. de’ legnali , i qualifiinno rivivere 
lì rimembranza; cosi egli dille -pile 
in lui ciò adorerebbe lo (tropico del- 
le trómbe: Ululati ubai tubis tritrecor- 
datio ei'/v» D;o veftro . Se pur norr, 
vogliane dire, che quella Canna dia- 
Ictta delle moltiffime proprie alla lin- 
gua Ebrea , fignifiegnte , che il popo- 
lo udendo il fuonrdellc trombe, do- 
vea torto rivolgere il cuore a Dio , 
ed implorarne l’ajuto , e fupplicarlo 
a concedergli la vittoria 
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E quello fanno a di notlri i Pre- 
dicatori, che fono appunto le trom- 
be, di cui fi ferve il Signore nella 
continua guerra, che abbiamo contro 
t potenti nimici della nott« anima . 
Nop è la voce loro, il concedo, che 
tocchi il cuore , nc che dia fipza a 
combatte contro il peccato. Quella 
virtù non può eltere/ che dèlia voce 
di Dio.; e vuoili dir della grazia r 
con cui internamente confortaci , c 
ravvaloraci. Qual’ uopo dunque , di- 
rete , dei lor clamori f o perche an- 
dare alle Chiefe , dov’eflì fuonan tal- 
volta con tanto ftrepito ? Àcciocclìc 
in noi rif vegliandoti la ricordanza di 
Dio, e del bifogno che- abbiamo dell' 
affiftenza di lui , ci ^vogliamo a pre- 
gamelo congraii^irvore . Aggiunge- 
te a ciò , dilettiffimi , che Dio padri* 
ne allolutq demoni fuoi , ficcome al 
fuon delle trombe Sacerdotali a vea li- 
.Jjrramente legato il dar vitjoriaal ùio 
Spopolo dei lor nimici ; così ha lega- 
to alfa vdte dc’fuoi Miniflri Evange- 
lici il dar vittoria, anco a noi , degl’ 
arrabbiaci tartarei nimici noftri . I 
Predicatori non polTòno con la facon- 
dia lor convertirvi ; quello c-veriffi- 
mo . Ma veto c parimenti , che Dio 
non vuol condurvi, fe non andate 
ad udire i Predicatori, gli avvilì lo- 
ro, i rimproveri^,, e le efortazioni : 
Uluhnttbui tubit,er/t r (cordai 10 ve Uri 
corate Domino Deo veftro... ut eruomi- 
ni do m*nibut ini t.jcorum veftro’U»C . 
La predicazione Evangelica , quello fi 
é il mezzo, di cui iì Signor fi c fer- 
vilo per inferire la fede, ^er'difttug- 
gcrc l’idolatria, e per guidar tutti i 
^popoli a vera via di falutc^ e di ve- 
rità : Pi dei ex aud tu .E la predica- 
zione medefima fi e pure il mezzo di 
cui fi ferve tuttora:* a mancenert la 
fede, c a difiruggere l’ iniquità, e a 
ricondurre le anime dal peccato .• 
Quindi inferite quahfiafi la ftolidità 
di coloro ,'i quali l'accidia loro+ed 
il fafiidio, che fentono della divina 
parola pretendono ptor di difendere 
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con quella fcufa : Già fo qual cofa 
dir vogliono i Predicatori niente non 
mi può giunger di nuovo fu tal fug- 
getto . ConccJiam pure per ora , che 
fe lo fappiano. Mi fanno per avven- 
tura c alloro ciò che vuol Dio ad elfi 
dire nell’intimo de' loro cuori ; men- 
tre i Predatori favellano al folo o* 
recchio ? Nò ’l fanno' , certo , no.,no 
’l fanno . Anzi per quello appunto , 
perche fa per non Io vogliono ; per- 
che lor piaccion le tenebre , in che 
fon fépolti ; perchè riforger non vo- 
gliono dai loro vizj , ne dalla vita 
oziofilfirna , in che fi giaciono ; per 
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quello appunto ricufano di portarli , 
dove fi efpongon le maflìme le più 
importanti, e le più fode Evangèli- 
che verità: Nolunt intelligere 3 ut be- 
ri! agant . Noli fiate voi , dilettillìmi , 
di cOftoro ; ma quando per voi fi 
poITa , colà ne andate folleciti , dove 
il Signore dà fiato alle fue trombe 
Appouoliche; ficuri , che fe mai in 
altro ricordciaffi in tal tempo delle 
voftre anime, c campcrallc di mano 
a nirnici loro Uiulantibui lubii erre 
ricordai io rtfiri r or ani Domino Dt» ve- 
ltro., . . ut eruamini d: mantbus mtm<- 
torum viftrorum . E cosi Ila . 
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Quandojgr.’ffui futrit advtrfui htjlti tuoi in pugnar n ; enfi odia te ab 
omni re mala . Deut, 23.9. 



1 Vegnachp le vittorie non 
dal valor, nè dal nume- 
ro. de’ foldati ; ma dall’ 
\ arbitrio dipendano pi*in- 

I cipalmcnte di Dio : il 

q'ypl però tante voffe nelle Scritture s’ 
■«inticola'Dio degli eferciti : méntédi- 
meno , che un popolo fia vincitore , 
non è ficuro Legnale dell’cljjjer egli gra- 
devole J e caro al Cielo r Poiché i 
trionfi concedonfi da D19 médefimo , 
quando per ricotnpenfa , epey^remio, 
come a Davidde , c a Ezecma ; e quan- 
do ancor per gallico fpirituale, e per 4 
vieppiù inebbriare ji Monarchi alteri „ 
come ad Antioco , c a Nabucco fur 
conceduti . Anzi pur quéfto è il ca- 
rattere , dice A golfi no , di tutti quei', 
che dal mondo G_rhiaman beni , < 
die fi lliman dal mondo felicità ; 
cioè l’elTcr elfi comuni ai peccatori , 
ed ai giu Hi, e agli uni, e agli altri 
dividerli per egunj modo : acciocché 
gli uomini intendano quello gran ve- 
ro: che v’ha una vita avvenire, dove 
Dio feibaafuoi amici un eterno pre- 
mio , e a fuoi minici pur Ceiba ven- 
detta eterna . Non può negarli con- 
muoctò, in favellando degl’ irradi- 


ti , che comeja fecondità degli ar- 
menti , eia fertilità delle terre furo- 
no teflimonianze jtlfiii certe, eh’ elfi 
eran fervi fedéli , e piacenti a Dio ; 
cosi no ’l follerò ancora le fegnalate 
vittorie , che ripòrtavan fu i popoli 
Cannatici . E/lcndo il popolo Ebreo ; 
come abbiam detto più volte, un po- 
polo groffolano , aveva 1^*1 io a lui pro- 
mefiò beni terreni ; fo mantenuto fi 
Zolfi: innocente , e puro ; e per l’op- 
pofito grandini, llerilità, petti lenze , 
ìprKmdazjoni , c feonfitte avevaa lui 
minacciato, fe trafgrcJite egliavefle 
le leggi itnpgfle. Bramofo adunque il 
Signoresche quello popolo difpoflo 
folle di cogliere trionfali allori , e che 
t vicpaitì dilàtafié i confini fuoi ; co- 
mandò ad etto altamente, clic andan- 
do contro /i nimico ; mondo fi man- 
ftncÌTc , e lontano d’ ogni r.equizia : 
quando egrejjui fuetti adverfui bjìet 
tuoi ad pugnarti ; cufladrei te ab o rmi 
re mala . La terza legge fi è quella 
appartenente alla guerra : e quella , 
benché non fola , ci porgerà 1’ argo- 
mentoddla Lezione. Incominciamo. 

Che per cofa mala s’intendano prin- 
cipalmente i peccati , di cui i folda- 
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ti dovevano ripurgarfi ; egli è opinion 
comunifiìma infra gl’interpreti. Poi- 
ché, fe v’ha nefTùn tempo , in cui 
dovrebbono gli uomini vivere in gra- 
zia di Dio, c aver acconci gli affa- 
ri della cofcienza, certo egli c quel 
della guerra : conciotfiachc ad ogni 
tratto liano in aperto pericolo mani- 
fefto di trappaffar dal fcrvigio d’ un 
Re terreno al Sindicato tremendo del 
divin Giudice . Eppure non ve n’ ha 
alcuno, in cui'da molti commettanli 
maggiori delitti di ruberie, di violen- 
ze, d’impudicizie : come ( ad ufare 
la form'oJa d’ Ifaia j fe patteggiato cfli 
avellerò con la morte; o comefe coli 
la motte a terminare venifle qualun- 
que male: dimodoché folte faviodij. 
vifgmento il tanto piti fatollare le lor 
paflloni , quanto fon cfli pili proffimi 
ad incontrarla: comedamut , &'biba- 
mui : Crai ut!>n rneriemjir . 

Non può negarli contutpociò , clic 
tal legge non divigtafle follanti) ogni 
morale immontfezzi ; ma quelle an- 
cor , che legali fi nominavano. Quin- 
di Iddio volle, eli# il fito, dóve ac- 
campava l cfercuo , pulito folle , e 
purgato d’ ogni lordura.: fin dalle più 
neceflarie allp vita umana. 11 fine del 
qual precetto potrebbe dirli , che fot- 
te la fanità dc’foldari, chemalamen 
te conferva fi ne’ luoghi immondi ; fe 
Dio 'medefimo un altro non ne^ilTe- 
gnaflé veracemente digniflimo di of- 
Icrvazione . Uditelo attentamente : 
Acciocché Iddio palleggiando gli al- 
loggiamenti, non vegga cofa veruna, 
che gli riefea fpiacevole, e naufeofa : 
im fint capta fai. fi t , rubli ir. cit , p- 
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Dtie «ofe adunque s’ intendono comu- 
nemente per l’antidetta' cfprcflione : 
Deus ambulai ,n ••‘(dia co fi forum . Pri- 
mo una cura fpeziale , che Iddio 
prendea del fuo popolo, 3Ilotcbcfla- 
va in procinto o di venir attaccato, 
o di attaccar co’ rumici il combatti- 
mento. Secondo (e più veramente,) 
che ad animare f foldati folcva l’Ar- 
ca di Dio dai Sacerdoti portarli di fi- 
li in fila. E perché l’arca era il luo- 
go, dove il Signore abitava precipua- - 
mence , e da cui davi gli oratoli ,’ 
ed alpi fegni fenfibili di fila prefen- 
za , però lì dice , che Dio girando an- 
dava egli fieflo per le ordinanze a 
DfU « ambulit in medio cajl'orwn. 

Ma fe’ parlando del popolo lfraeli- 
tico , ciò debbe intenJerfi in fenfo 
traslato , e improprio - ; parlando di 
noiCrifiiani , intendi debbelì in fen- 
lò reale , e fchietto . imperciocché . 
quante volte il Sacramento'Aùguflif- 
fimi> 'dell’Altare poi tato vien nelle’ 
pubbliche proceflfoni p.Wteralmcntc 
fi avvera, che Deut affili' far ip media 
U. iuum. Quello é un artieoi di Ftf- . 
de , di cut non può alcun Cattolico», 
dubitarne . Ma non è egli un difor» 
dine luptuefo, che Iddio in paflando 
tra noi , c&fircrto fia, di vedere tante 
immondézza? Né dico il fango ; c lo 
fiabbio delle contrade : dico l’ inve- 
recondia degli abiti: dico la feona-’ 
poflezza dei gefti : dico l’irriverenza 
t del portamento: dico il bisbiglio de’ 
cicalcccj: dico l’iniquità di tanti uo- 
mini , e di tante donne, chefullevie, 
e dai balconi Aanfi frattanto fgher- 
zapdo profanamente , c in cento gui- 

r 1 1 »./•*• -f . _ Al a 1 


ciofliachc Iddio fia immenfo , c di sé 
fleflb riempia qualunque luogo ; que- 
llo palleggiar non può intcnderfi di 
Dio medefimo : come fe appunto a 
maniera d’un Generale , Scorrendo 
andalTc l’efcrcito fchierato, e niellò 
già in ordine di battaglia, pcroflcr- 
varc i foldati , e gli appoflamenti . 


parer, t fxditatii . . . Dominai enim Deus fe nudrcnJo lafcivi amori . Ah ' ben 
tuui ambulai in rr cdio caftrcrwn . Con- -meriteremmo, o Orifiiani , che Dio 


da noi fi fuggirti ; come agli Ebrei 
aveva intimato di voler fare , fe fia- 
ta folle nel campo qualche fozzura : 
D ornimi j Deui tutti ambula t in medio 
caflrorum . . . rubli in eis appai eoi fx- 
Jitatn , ut derehnquat te. 

Siccome mondi voleva gli alloggia- 
menti, e monda l’anima , c il cor- 
po 
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po de’ combattenti ( dimodoché , fe 
avveniva, che talun d’edi patita a- 
veffe in dormendo qualche illufìone ; 
ufcir doveva a lavarli nell’acqua vi- 
va ; nè fc non dopo il tramonto tor- 
nare al campo : ) cosi volea , che il 
lor cuore libero lode eziandio da tut- 
te quelle affezioni , che invilir foglio- 
no' l’animo, c fconfortarlo nell’atto 
della battaglia. Allorché queda per- 
tanto fi avvicinava, i Colonnelli (fia 
lecito l’adoperare i vocaboli de’gior, 
ni nodri}i Colonnelli alla teda de’ 
Reggimenti bandir dovevano quedo 
comandamento : Ducei nudi me emra- 
tn per finguUs lumai procfà-nabuHt : Se 
v’ha taluno tra voi , ch’abbia codrut- 
ta una cala , e non ancor dedicatala : 
Se v’ha taluno tra voi , ch’abbia pian- 
tata una vigna e non ancora receduta- 
la comune agli altri: Se v’ha caluno 
tra voi, ch’abbia fpofata una Giova- 
ne, e non ancora congiuntala in ma 
trimonio ; depongan l’armi , e ritor- 
nino alle lor patrie: acciò , fc mai 
intervenirle , ch’edì redadero uccifi 
dall’inimico, non abbia un altro in 
lor cambio a dedicar la lorcafa, ad 
‘accomunar la lor vigna ; eoa pigliar- 
fi per moglie la loro fpofa i rcvc> - 
tanlUr i » dor.um f, il a m ; V forte mo<ian- 
tur in bello ; & uhm homo fu»*alur 
officio eia un. In quedo bando ducco- 
fe abbifognare mi pajono di fpiega- 
zione . Pi imo , che cofa figni fichi : 
tk/heare don. uno . Secondo poi , che 
dir voglii : facete vincami eemmunem. 
In quanto al primo.: Sappiate , che 
fabbricata , cnc s’ era una cafa nuo- 
va , quSndo rafeiutta la calce 1 , entra- 
va in effa il Padrone per abitarla ; 
dovea per legge divina mettere un 
lauto banchetto, fecondochè permct- 
tevagli il proprio dato; e convitan- 
do gli amici , di molte , e buone vib 
vande con cito loro in quel giorno 
riconfortarli . La qual gioconda , e fc- 
devole cerimonia dagl’ Ifraeliti chia- 
mavafi dedicazione . Quanto al fecon- 
do: Piantata , che arcano gli Ebrei 
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qualche vigna , od altra pianta gen* 
tile , e fruttifera , i frutti nati da 
quella nc’tre primi anni , dimar do- 
vevand immondi ; talché pcrmcflb 
non era neppur toccarli . Ma fi Ia- 
feiavan marcire Cotto quell’albero def- 
ilo , da cui cadevano. Quei dclquart’ 
anno dovevano ragunarfi , e offrirli 
tutti al Signore in ricognizion del fu- 
premo di lui domìnio . Quindi il Pa- 
dron di efià non gominciava a goder- 
ne , che nel quinto anno ; ma con 
tal legge inviolabile , che i palfaggc- 
ri famelici , o fitibondi entrar poce- 
van nel campo ; .e quivi a loro talen- 
to mangiardell’iiva , e de frutti ; non 
però farne raccolta , e portarne fuco : 

In^rejui vulcani proxi'ht lui , co-ntde Drat-r. 
Uliaj , quali um Cibi placuertt ; forai 1+ * 
attieni ne cffcrai tecum . Or quedo dol- 
ce diritto , che dopo il detto quarto 
anno gl’ Ifraeliti acquidavano di fa- 
tollarli co’ frutti dell’ altrui ‘ vigna , 
dalla Scrittura fi nomina farla comu- 
ne ; ficere vinca n comnunen . 

A un’altra claffc di gente fi pro- 
clamava il precetto di ritornarfene a 
cafa ,. allorché il tempo appiedava!! 
della zuffa . Eran codoro i vigliacchi , 


c di poco cuore : e la ragion , che 
ne rende lo delfo Dio mi feqibra af- 
fai naturale per sé roedefima . Accioc- 
ché quedi codardi infra il calore ce- 
dendo della battaglia , e il lor timo- 
re ai compagni comunicando ; non 
fi veniflèr però a fconcertar le ordi- 
nanze , nc in ifcorapiglio ne andafTc 
tutto l’efercito : Se pavere faciat cor- r . 
da fratrum^ ficut ipfe timore p nerumi i». *. 
cfl . Se a’ tempi nodri per tanti , c sì 
fatti titoli perhiedo foffe a’ foldati di 
lafciar Tarmi, c di tornare alle po- 
vere famiglie loro ; o che le guerre 
avrian fine eziandio prima del pri- 
mo combattimento ; o che minor ne- 
gli cfei citi 'farebbe certo la turba dei 
dlfertori . 

D.ilf fin qui detto inferite per fa- 
lcare idruV.ionc delle vodre anime ; 
che quanti fono Cridiani , fono alerei.- 
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tanti faldati , come li chiama l’ Ap- 
poftolo delle genti , che pugnar deb- 
bono a gloria del loro Dio . Or que- 
llo Dio, alla cui gloria noi militia- 
mo , non vuol faldati forzati , ma vo- 
lontari . Tutti li vuole difciolti da 
quegli afTetti , che pollòn rendergli 
inutili alla fua milizia . Perfane in- 
tereflàtc , ed immerfe iri quelli beni 
leghili, e tran|ìtorj , le quali ad al- 
tro non penfano^tche ad ingrandir la 
lorcafa, e a dilatare, c a diftcndcre 
lori poderi ; non fono’ buone per lui* 
rtvirtantur . Po fané date a piaceri di 
quello fecola , e che trapanino i gior- 
ni in corteggi » c in giuochi : non 
fono buone per lui : revtrtawur . Per- 
fonc di poco cuore ,• che per paura di 
clTere proverbiate, vigliaccamente ab- 
• bandonano la pietà, e i piùeflenzia- 
li doveri del proprio flato; non fa 
. no buone per lui : revtrtantur , rever- 
tamur. Se fcarfo farà il drapello.de’ 
veri fuoi combattenti , a lui però non 
vcranne niun detrimento ;; poiché le 
guerre, che fanno i faldati fuoi, non 
fon per crefccrc ad elio felicità , ma 
fono fai di vantaggioa faldati llellì . 

.0' Non c. Uditori, di Dio, come dei 
Re, e dei Signori di quello Mondo. 1 
combattenti faftcngono le fatiche , c i 
Re raccolgono il frutto della vittoria'. 
Poiché finita la guerra entrano i Re 
in pofiTelTione del conquillato , ed i 
faldati conquillatori o morti giaccion 
nel campo a slamare i corvi , o tor- 
nan poveri , c llorpj alle far fiyni- 
glic . Che fc ricevono pure qualche 
flipendio; fan come i fonti, e i ru- 
fcelli ; che ricevute alando dal mate 
Tacque falmallre , al mare Hello le 
rendono purgate , e dolci . Ma Dio , 
fe noi combattiamo contro i nimici, 
- . che diconfi nimici fuoi , fai perche 
fono nimici delle nollre anime da lui 
comperate , e redente col proprio fan- 
gue; fe, dico, uov- combattiamo , a 
noi darà tutto il frutto, c l'emolumen- 
to . Talché a parlar propriamcntejnoi 
combattiamo per noi; per noi affron- 



tiamo i pericoli; per noi vinciamo. 

Non avria dunque il Signore ragion 
di chiedere, che in quella fpiiitualc 
milizia noi molto piti faticammo di 
quello , che nelle guerre faticar foglia- 
no i miferi. faldatcJli? Contuttociò 
buttanti'» di :» , propur infirmila!:»! irm.xt. 
carmi vflne : e vale a dir , comu.fpic* 
ga;S. Cìiangrifóllomo , condifcen.lcn- 
do il Signore alla nativa noilra.fiuc- 
chezza , ed umanità , egli fi chiama 
contento di molto meno. Impercioc- 
ché non efige , che voi lafciate in 
totale abbandonamene le cafe voftre , 
le voftre mogli , i figliuoli vollri , 
ed i vollri averi : non che perdiate 
le forze in continue marce , c in lun- 
ghi dì mi pellegrinagg) or fatto i foli 
pili ardenti , ed ora fatto le piogge 
le più dirotte : non che dormiate a 
Cicl nudo ,. e delle volte moltilfim.eful 
terr^n gelido, come veggiamo fare i 
faldati dei, Re terreni: ma che de i 
tapi temporali, ch’egli vi ha dati , 
ufiate medefimamentc giulla i precetti 
foavitlimi del fuo Vangelo : ma che 
in ozio obbiobriofa voi non giaccia- 
te, giullaiil callume moderno di non, 
far nulla: ma che feemiate alla car- 
ne tante mollezze , le, quali in efià 
fomentano rincontinenza . Convinti 
adunque , o miei cari , che voi dove- 
te combattere fotto un Monarca' sì 
buono e cosi difcrcto accipùe arma- 
turati D:i ; prendete Tarmi di Dio 
che fan la fede , la carità , la giullizia , 
la morti ficazion degli affètti , la tem- 
peranza : armi faavi , e leggere, per- 
ciocché: tali rendute dallabbondevolè 
unzione di quella grazia, la qual ci 
afflile , c avvaloraci al combattimento: 
in btUofvctam , & adjutrictnt bab:mui> ,J, ' m °- 
'intxpugn.ibtl:'» r.tmpt Spiritai fatili '*£,. ,4 
grati om . Con quella faravvi agevole */*»/• 
il vincere i nimici vollri: e vinti , 
che voi gli avrete, vollro farà tutto 
il frutto della vittoria; voftrafaràla - v 
corona, vofira la gloria : gloria , c 
corona immortale , che Dio vi tien 
rifcrbaca nel Paradifo. H così fu. 
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Quando ebfederii cìvitatem . ... {91 munitiombut circumdcdtris eom . 
[uccide i arborei,... ntc fecuribui per circuitane debei vaflarc 
regienem. Dcuter. 20. 19. 
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! Oncioffiaechc fu la guerra 1 
f uno de’ mezzi terribili , | 
jLft di cui il Signore fi ferve 
per caftigar le nazioni , 
eh’ han provocato il fuo 
fdegno, c la fua vendetta; dovuto a- 
vrebbono gli uomini ravvolger tutti i 
penfieri a divifar le maniere le più 
efficaci , onde rimovet dal Mondo si 
gran .flagello . E pure tutto in oppo- 
fito hanno fi udia te 'le vie, onde ve- 
niffe anzi a renderli più pefante . E- 
gli parebbe incredibile , che fpecolato 
fi forte, c trovato il modo di trarre 
a mctodò , e a feienza il difettar le 
provincie , lo fmantellare le piazze , 
il difolar le campagne , e l’ammazza- 
rè le povere creature umane , fe tanti 
' libri compórti, e divulgati-fiu l’arte 
del guerreggiare , non deffer chiaro a 
conofeere, che il peccato è giunto a 
rendete gli uomini sì brutali. 11 che 
faria men da piangere, eda lamenta- 
re , fe ciò fi forte trovato per folo amor 
di difefa ; e non piuttolìo per brama 
di portar danno, e ruina a paeli al- 
trui . Ma perciocché le vittorie , come 
accennammo, Afcoltanti, nella parti- 
ta Lezione, ftan nelle mani di Dio, 
il qual le dona, c le toglie , come a 
lui piace ; le umane fpeculazioni faMi- 
, feono non rade volte ; e queft.efcien- 
ze , e quelle arti confufe vengonfo- 
.M. 1». vente da Dio mèdefimo . Effuudtt de- 
[prBitnem fuper Principe t . ..&> aJdu- 
</r con/ihitrhi in flultum finent ; Vit- 
tórie limili a quelle , che riportò il 
popol fatuo ; difficilmente fi leggono 
dentro le ftorie profane degli altri po- 
' poli . Nè a vincer egli imparava Co- 
pra altro libro, che fulle leggi ajui 
date dal Signordio. Fedele offervatc- 
re di quelle , egli riufeia infuperabile 


a fuoi nimici: he vera efercifo alcu- 
no , ch’ei non romperte ; nc v’ era 
piazza veruna , che non dovcHè.cadcre 
dinanzi a lui . Di quelle leggi divine 
quelle. oggi prendo, o Signori ad e- 
fatninare, che praticar fi dovevano ne- 
gli alTed;: e farà quello il foggettodcl- 
la prefente Lezione-, cui dò principio. 

Terra , falcine , e vincallri a far 
trincee, c gabbionate ,• onde coprire 
i foldati, e collocarvi al ficuro l’ar- 
tiglieria ; eccovi i materiali ordinarj 
di che-oggigiorno fi fervono gli arte- 
diàtori . Ma in quelle età rimotilfi- 
me , quando ‘non anco i cannoni a- 
vea mollrati il diavolo, nei morta; : 
Liceali mcrtier moke machine , in cui 
affai più , thè a di noftri fpiccar fo- 
leva il valore, e l’ingegno umano . 
A fabbricare pertanto si fatei ordigni , 
abbifognando gli eferciti di groflc 
travi , creduto avrebbon gli Ebrei , 
che forte lor non fol lecito , ma nc- 
ceflario metter la feure in ogni albe- 
ro , e fpopolarne le ville circonvici- 
ne v Che fece adunque il Signore > 
Fece una legge, 'che niuna fi recidef- 
fe da loro di quelle piante , le quali 
fono fruttifere per fe medelìme , ov- 
vero fcrvon drappeggio alle fruttuo- 
fe : Non Juccidei orberei , de quìbut 
tefei poi: fi ; ncc [ecunbui per circui- 
timi deber’V 'fl.ire regienem . E la ra- 
gion , che nc refe , panni .affai bella : 
Quia hgnum eji , & non homo : nec 
piteli btilantium contro te aligere nu- 
meru-n. Gli alberi, dirtfe il Signore, 
non fon foldati , che contro te pren- 
dan T armi , c che rafforzino il nu- 
mero de’ tuoi nimici ; fono creature 
innocenti, e a giovamento di ognuno 
da me prodotte; onde farebbe un fu- 
rore il guerreggiare contro erte , e il 
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brandire il fèrro. Lignumefl , & no» 
homo &c. Nè pur le biade del cam-, 
po ; nc pur le Tigne del colle ; nè 
pure le abitazioni , egli armenti, che 
i contadini polTeggono alla campagna , 
non fon foldati , che crclcapo follile 
efercico ; contuttociò a’ giorni nortrì 
tutto fi fvelle , fi abbrucia , fi mette 
a ruba, o peraviJità militare, ocol 
preteflo di togliere la vettovaglia al 
nimico , c la furtiflenza. 

Ma diià forfè taluno , né pur le 
piante felvaggc non eran uomini , onde 
aggiungerli numero al numero de’ni- 
mici . Or perchè 1 dunque agli Ebrei 
non fu vietato il recidere, ancora que- 
lle , e la proibizion di recidere ri- 
llretta venne alle fole fruttificanti : 
Non [uccide t arborei , de qubui itici 
potcfl ? Eccovene', Afcoltatori, chia- 
rilTima la ragione . Il popol fanto in- 
veli iva le fole piazze , che ave? di- 
ritto legittimo di poflederc ^ inveiti- 
vale per poflederle realmente , e per 
abitarle , ficcome dovute ad edo per 
donazione a lui fattane dal Signore : 
non le invertiva per titolo a quella 
età feonofeiuto di diverfione : nè a 
quello fine follante di violentare i 
nimiciaccdcr altri domili), fe ricu- 
perar le volevano nella pace . Quindi 
fe in tgmpo d’alTedio avertè polla la 
feure negli alberi l^uctuolì , c dato il 
guaito al contado per tutto intorno; 
egli ne avrebbe egli Hello foffèrtoil 
danno; e appena itapdi nipoti godu- 
to avrebbono il frutto della conqui- 
rta. Dio, che yegghiava fui bene di 
quello popolo , ebbe di lui quell’ a- 
mnbile previdenza , a cui gli Ebrei 
non avrebbono rivolto l’animo ; e 
comandò , che ferbando il paefe in- 
tatto , 13 fullìltenza ferbartero a sè me- 
defimi t dappoiché folTero entrati in 
porteflìon della piazza efpugnata , o 
vinta : Non ( uccida arbortt , de qui- 
bui vefci potcfl . Aggiugnete a ciò , 
che quelli alberi lafciati in piedi du- 
rante il tempo medefimo dell’ arte- 
dio, fornir poccan d alimento gliaf- 
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fediatori: dove tagliati clic fodero, 
e gittati' a terra , vcrriano forfè i fol- 
dati a mancar di cibo. 

Prima di fare gli approcj , dovean 
gli Ebrei per precetto chiamar la re- 
fa. Sì quando accederti ad expugnandain 
civitatem ; offerti ei primum picem . 
Notammo in altra Lezione la natu- 
rale giurtizia di quella legge : ina tut- 
to inficine notammo eh’ ella non ob- 
bligava in rifguardo delle Ciuà'con- 
tcnute tra i limiti di quella terra 
che propriamente era Terra di Pro- 
mirtìonc. Con gli abitatori di quelle 
difdetto fu al popol lènto il venire 
a patti . Tutti dovean macellarli uo- 
mini, donne, fanciulli , e i pargo- 
letti medelimi giacenti in culla . Nc 
quella legge, oCrirtiani, panò cru- 
dele, fe pcnfcrete, che Dio altapa- 
dron della vita di ciafcheduno , fic- 
come la può levare egli Hello, c tut- 
to giorno la leva, quando a lui pia- 
ce non folo ai vecchj decrepiti ; ma 
a.’ pargoletti medelimi piti immaturi , 
cosi può fare ancor gli altri efecu- 
tori , c miniftri del fuo volere . In 
quanto poi a’ Cananei vi aveva un’ 
altra ragione ; onde giudicare una 
legge cosi fevera . Era compiuto già 
il numero di que’ delitti, per cui da 
quattro fecoli addietro aveva Dio mi- 
nacciato i che gli fterminerebbe , c 
trarrebbegli al disfacimento . Per quat- 
trocento, e più anni ave? foflfèrto il 
Signore la' lo r baldanza ; ma quando 
i trilli penfavano di poter erti pecca- 
re più impunemente ; allora appunto 
li. colfe nei lor peccati , c abbando- 
nogli alle fpade «fegl’ Jfraeliti . Gran 
dilìnganno a coloro , i quali dalla . 
partita indulgenza prendon motivo 
di aggiungere colpa a colpa . Gran 
documento a coloro , che li ftupifeo- 
no, veggendo inaridir le famiglie nel 
più bel fiore , e terminare in perfonc 
per altro pie ? Le iniquità , e le in- 
gigli izie degli ancenati rodendo van 
le radici di quelle piante ; e Tanche 
ficchino allora ,- allora appunto , che 
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coprono maggiore fpazio di terra fot- 
ta i lorrami. Allora è, che dal cie- 
ca. 4' lo vicn quella voce terribile : Succi- 
,a> dite arbarem , £- dijfpate ìllam . 

Alle Città , che non erano delle 
prom effe da Abramo per portertione; 
non fi dovea , come ho detto , piantar 
f attedio, fcnza che prima gli Aral- 
di offerto avellerò ad effe il cipitola- 
re. Se i magiftrati, ed i regoli man* 
davan torto le chiavi ; falve peifone , 
,ed averi; s’ imponea loro un tributo, 
che in fegno di vaffallaggio , sborfar 
doveafi in perpetuo pèr ciafcun anno . 
Che fe ortinact appreftavanfi alla di- 
fcfa ; allora rtrctta la piazza , ed af- 
foggettata, a'fil di fpada manJavan- 
rt le pcrfone • le perl'one, dico capac- 
ci di portar l’armi; ma non lefcm-’ 
mine imbelli, nò i giovanetti’, che 
unicamente gravavanfi di fervittl . 
Quanto poi in erta croVavafi di vit- 
tovaglie , d’armenti, JiTuppel Ietti li , 
tutto fi dividea n parti uguali tra i 
vincitori: fe pur durante 1’ attedio a- 
natcmatizzate non fortèrfi cotefte fpo- 
glie . Per intelligcn75 di che , faper 
dovete, che allora, quando invertirli 
doveva qualche fortezza , o guerreg- 
giar qualche popplo, per là cui for- 
ata gli Ebrei erano in dubbio gran- 
• diflìino della-vitcoria ; ad oìtencrc dal 
cielo maggior aiuto, lolcan far- votò 
al Signore di facrificare ad elio il 
bottino , e quanto verrebbe loro di 
preda dalla vittoria. Tal adopròGio- 
fuè allorché flrinfe d’ attedio l’im- 
portancigfima Gerico’*, piantata Tulle 
frontiere di Canaan ; l’ efpugnazion 
della quale apriva il varco alla terra 
da Dio prometta . Uramofo egli , e 
follecito di afloggettarla ; nò fui va- 
lore fidando delle fue truppe , fe pub- 
blicar nell’efercito quello bando'; che 
delle fpoglie, che in erta fi trovcreb- 
bono , niun non ofarte appropiarfenè 
neppùre un filo; conciolfiachò d’ogm 
cofa averte fatta obblazionc , e pro- 
ferta a Dio : Viciferamini . . . Jtt ci- 
vitai b.ec anatbema , (9< omnia , qua 
P- jTi Lezioni . Tom. III. 
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in ed funi , Domine . Cosi quel popo- 
lo fanto da Dio riconofceva il buon 
elìco delle imprefe; ndfì appagava d’ 
un inno cantato più per far credere 
d’ aver vinto , che per interno fen- 
fo, e verace di gratitudine . Ma quan- 


do bene fi Offrittero si fatti doni 9 0c,t * 
forfè il Signor rigettandoli dalla fila 
•faccia ; MiferfiPordiam ( direbbe ) mt~ 
*fericcrdiam voliti , » non jaenpeium : 

tp/i autem tranfgrefli funi paclum , {y. 
prevaricati flint in me. 

Da quella ufanza del popolo Jfrae- 
licico, io bramerei , Dilettiffimi , che 
noi apprenSiffimo l’arte d’impegnar 
Dio a favorirci nelle battaglie , che 
abbiamo continuamente con lepartìo- 
ni. feroci del noftro cuore. Parlocon 
le perfone, che bramano veracemen- 
te di vincerle , c di attoggctrarlc : 
perchè color , che anzi bramano d’ 
erter vinti , non fono in tale llato 
capaci di alcun configlio . Anatema- 
tizzate le fpoglie di cotefti ‘fièri , e 
implacabili nimici vortri . 1 Spoglie 
deli intercise fono i danari cercati 
con tanta fete. Cotcfti a Dio confo- 
rme con le frequenti lirSofine a po- 
verelli . Spoglie della libìdine fonoi 
regali a voi fatti dai '‘vortri amanti . « • 

Coietti a Dio’ confacrape da voi git- 
tanJftgli, e lungi dagli occhj vortri. 

Lo ftefto dico de’ libri pericolofi at- 
ti a riempire la mente di rei penfie- 
ri : lo ftefsodi que’ biglietti , che fo- 
no l’efca ordinaria d’amor profani:? 
lo ftefso di quelle tele, dove i peo- 
cari s’imparano col vederli: Sintbxc 
jjtathcmata Domino. 

Lafciare in vita le femmine , e i par- 
goletti, e le beftic ancora nelle Cit- 
tà , che prendevanfi por afsalto; que- 
lla era legge, Afcoltanti, ordinaria- 
mence inviolabile , e facro&anca : per- 
cutiei omn: ... in ore gladi! ab] qui 
muheribtti ,(?» infantili ni , Is-fumnin. 

Contuctociò., non ottante cocefta leg- 
ge , Dio comandava alle volte , ebe fi 
donafse la vita alle fole Vergini ; fic- 
come abbiam , efie adoproflì co’ Ma» 
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dianiti : cunlioi interf.cite , cunélot ... 
fucilai aurem , is* omini [emina t vir- 
£inei rrferìeate . Alle volte, che ne an- 
co quefte vcnidero tifparminte ; ma 
lì ammazzane ogni gente ; c che le 
beftie medefime lì macciladero : co- 
me, a Saule fu detto, che far dovede 
col popolo Amalccita : Vade ; percute 
Anatre , (s* .temei re uriverfa'. Jnter fi- 
ce a viro ufaue ad multerei », (s* par - 
' rullìi», atque laCÌftitem , i?i over» 
camelum , {$. aflnum . Or la ragion per 
cui Dio volle , che Polo le Vergini 
nel primo cafo di Madian fi rifervaf- 
fero; fu, le crediamo al Tollato, im- 
perciocché quellc-iole non erano en- 
trate a parte dell’ idolatria fcandalofa , 
a cui le maritate avean traiti con le 
lufinghe loro fìnifiìme gl’ Ifraeliti . La 
ragion poi; perche in Amalec dove- 
va tutto dillruggerfi , e mandarfi a 
motte ; fu , perciocché quello popolo 
oppollo V era agli Ebrei , .ciré dall’E- 
gitto avviavanfi alla Cananea . Quc- 
flo peccato l’avevano gli Amaleciti 
comincilo quattroccnt’ anni in addie- 
tro ; e dall’animo de’difcendenti fc 
n’era già cancellata la rimembranza: 
ma fida flava altamente nella memo 
ria di Dio, che vendicare volendolo 
im provi fornente , dille a Sa u le : Recen- 
fui , qu<e fecit Amai c Ijrael ; quomodo 
reflua et in via , c'um afc.'nderet de AL- 
gypto : nane ergo rade , venute Amalec , 
{$* demolire universa . Terribiliflimo 
7j unc , il qual fe tarda a venire ; viene 
infallibilmente fu i miferi peccatori : 
e allora vlen d’oidinario , quandoedi 
appunto ne vivono più fpenfierati . 

E certamente fe in cuore di qual- 
che dirama nazione tanto furor s’ac- 
cendede , che in qualche Città d’Jta- 
Iia calade un giorno ad uccidere le 
donne fteflè ; io non faprei penfar al- 
tro , fc non , clic Iddio rinnnvella quel- 
la tremènda vendetta , ch'efercitò Tul- 
le femmine Madianitidc. Cofloro co 
i loro vezzi , e con le loro immode- 
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Aie avevan tratto a peccare il popolo 
dMfrado , entro il cui campo eran 
ite a follazzar co’ foldati lafcivamen- 
te . Or quella nazioti medefima , jch’ 
era già flati la complice dei lor de- 
litti ; fu r.efccutricc eziandio della di- 
vina implacabile indignazione. Con- 
cedete , Afcoltatori , al mio zeloL' 
quello breviflìmo sfogo dagli av.cni- 
inenti richiedo , di cui ho parlato „ 
Non è un obbictto infodribile a chi 
ha nel cuor qualche fenfo di Religio- 
ne , vedere in tempo di guerra , e va- 
le a dii e in quel tempo, quando id-, 
dio fifehia attualmente col Tuo flagel- 
lo , veder le donne Italiane fcherzar 
con tanta impudenza , e convcrfare 
con tanto libertinaggio con que’ .ibi* 
dati ftranieri , che fono porti a quar- 
tiere nelle Città ? E poi faria da ftu- 
pirc , fc al forgere di nuove guerre ^ 
Iddio additando dal Cielo quelle mc- 
defime femmine fcandalofe , a que’ fòl- 
dati dicede : nonne iflae.funt , qure pr a- 
vmicare vii feccrunt fuper peccato .<* Er- 
go multerei j te* uj[atc J Saria a flupire , 
fe Dio dopo alcun giro di tempo * 
qualche nuovo baule così parlarti: 
recenfut omnia , reeenfui . . . rW* , per- 
ente ,.. ìnterfiee a viro u/que ad mu- 
lierem> So , che si fatte ftràgi non 
y tifano a giorni nofl ri , ne pure dal- * 
le nazioni piti barbare, ed infedeli , 
Ma foaltresì dal contcfto delle Scrit- 
ture, che per punire gli lcandali , Id- 
dio ha mandati alle volte gaftighi ta- 
li , di cui jaon v’era mai flato nedun 
efempio. Or, che il Signore ci dona 
per fua mifcricordiala pace, e che in , 
quel parto felice, ( i ) per cui fi man- 
dano al Cielo tante preghiere ; egli 
ci dà ancora un fegno di volercela rta- 
bilire : piangiamo , o cari , piangia- 
mo i peccati noftri , conciodi.ichè i! 
folo pianto , e le fole lagrime poflo- 
no in Dio cancellare la rimembran- 
za di quelle colpe funefle, che fuci- 
lar lo potrebbono alla vendetta . 


{ i ) tra viiina al farlo Madama P Infama Dn.h-ffa di farina . 
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(Stm intreduieeritjtlittalKUtDiui tuus in terrai » . . . i» detenerti gentes multai 
• nrani>*be — . ntn iaibit cum eh fcedut. Deut. 7 . io;. 



Gli c sì naturale all’uomo 
)1 cercar appoggio ; anzi 
ili moki cali l’averlo è sì 
necertàrio , che il di vinif- 
Cmo Spirito per l' Eccle- 
fiafle chiimò infelice colui , che di 
se folo fidando non fi procaccia un 
compagno , che lo foccorra negli ac- 
cidenti . a cui è efpofla la vita uma- 
na 1 vee foli', quia cum ceciderit , no» 
babet fublevantemfe . Or fe ciò c ve- 
ro'* Afcoltami , in tutte affatto l’im- 
préfe, a cui ci accingiarao,,ein tut- 
te le condizionfia di principe, fiadi 
privato ; affai piti- vero dee dirfi , fé 
favelliam delle guerre, dove fon tan- 
ti -i pericoli , C sì fatali. Quindi, fe 
3 tempi trafeorfi volgendo il guardo , 
ponfiderar noi vorremo tutte le ilorie , 
ritroverem , che fu quefta ifiituzione 
antichifllma di tutti i pòpoli , Io ftrin- 
ger leghe , e amicizie con gli Arame- 
li , che le lor forze accoppiando al- 
le forze loro, comune averterò il ri- 
fico ‘j’ comune l’emolumento. Al folo 
popol di Dio par, che ciò forte dif- 
detto da Dio mtdefimo : conciortiaclic 
/uor di lui effendo l’altre nazioni tut- 
te idolatre, cofa ferobrarteal fuo gra- 
do difconvenevole cercar da lor quell’ 
ajuto , che aver poteva abbondevole da 
quel Signore , che a lui prorticfifo T 
aveva si chiaramente : Diminuì Deut 
V(fl:r in medio vrftrì eli : (y> p'o vi- 
bit centra advi'farios dinicabit . Ecco- 
vi adunque il quefiro , che deve fare 
il foggetto dèlia- prefente Lezione ; 
e metter fine alle leggi da Dio inti- 
mate al fuo popolo per Mosè . Se forte 
agli Ebrei permeilo lo flringer lega , 
.e amicizia con le nazioni infedeli.., 
li dubbio ci aprirà l’ adito a malte 
belle notizie , e molto ancor profit- 
tevoli alle voftre anime . 


Ed affinché la Lezione proceder poE»' 
fa , o Signori , con tutta quella chia- 
rezza, di cui dcbb’efler fol lecito chi- 
unque parla ; mi e necertàrio il pre- 
mettere, per chi ne fofiè all’ofcuro, 
una informazione . Sappiate adunque , 
che il popolo degli Ebreidaila fua fu- 
ga d’Egitto infino al tempo-dei Gio- 
vane Roboatno fu un corpo folo , vi- 
vente fotto d’uncapo , che Coniotrie- 
re , poi Giudice , e finalmente Mo- 
narca fu nominato . Monarca , dico , 
richiedo da tutto il popolo con. inten- 
fiffimi voti ; non lenza cruccio di 
Dio , che per gaftigò alla fine gliel 
concedette. Le cofe andarono bene,, 
o a meglio dir, quietamente, finché 
le redini vennero a Roboamo : il qual 
feguendo gli avvilì de’ configlieri cat- 
tivi , che avevtf in corte ; cominciò sì 
jad abufare l’ autorità, che la nazione 
fi avvide di aver mal fatto dando a 
un uomo un potere tanta- artòluto . 
Perché pensò di correggere lo fpro po- 
lito col farne un altro , funefto affai 
più del primo . Dieci Tribù ribella- 
tefi al naturale lor Principe, a pieni 
voti crearonfi un altro Re . Fu quelli 

10 fcellerato, e politico Gerobòamo 

11 qual perché dall’andare , che i ftìoi 
vartalli facevano per ciafeun anno a 
celebrare la Pafqua in Gerufalemme , 
dove era il Tempio, c la reggia- di 
Roboamo-, non fi nartezionaflér di 
nuovo al Monarca antico ; ereffo in 
Dah , ed in Betel -vitelli d’oro , e 
trafile tutti i f^pi^dWÌfrvair idola- 
tria. Adunque il popol di Dio , co- 
me in due rcgnf divifo.l’ urto chia- 
mato di Giuda, rarko-Ttfrado , co- 
sì in due fette divifefi parimenti, d’ 
Ebrei fedeli la prima , c la feconda 

i’ot perfidi , e d’idolatri’: ficcarne il 
copol Gri&iano in due porzioni è di- 
L 2 vifo. 


& 
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vifo prefcntementc , l’ima di veri 
Cattolici , l'altra di Eretici . E come 
appunto a di noflri le genti tutte del 
mondò divife fono in battezzate , c 
in non battezzate : e le battezzate in 
Cattoliche , cd in Erettene : cosi a 
quei di dividevano in circoncifc , e 
in non circoncifc : e le circoncife in 
Giudei, ch'erano i veri Cattolici , e 
in ifraeliri , eh’ erano proprio gli E- 
retici di quella età . Prctnefle quelle 
notizie ; Portar fi può primamente , 
fe al pòpolo circoncifo lecito folle il 
far lega có’ popoli incirconcifi : ly 
Aè farebbe il cercare prefefotemente , 
fe a noi Criftiani lecito fiail colle- 
garfi co’Saracini: fecondo, fe-ai Re 
di Giuda lec^o folfe il far léga co’ 
Re d’ ifraelo: lo che farebbe un cer- 
care , fe i Re Cattolici confederare 
lì pollano co’ Proteflaifti . 

Se riguardiamo la cofa femplice- 
mente in se fletta ; o come parlan le 
fcuole ex natura tei , non c peccar» 
nefiuno lo llringer lega , e alleanza 
con gl’ infedeli, benché la guerra fi 
muova contro i coltivator della vera 
Rdigion fama, E la ragion, che ne- 
alducoho i piihfenfjti Tcqlogiy é ma- 
ni feda . la guerra , quando Ila fatta 
per quc’motivi , cne necelfaria la ren- 
dono, nonché legittima ; fuord’ogni 
dubbio ella è un atto della giuflizia, 
che (^iccfi vendicativa . Quella virtù 1 
naturale per sé medefima, può efer ci- 
tar fi eziandio dalle nazioni infedeli ; 
cTTctrlo errore profcricto dal Vatica- 
no il fotléner , clic ogni azione da- 
gl’ infedeli operata fiafi pacato . Dun-, 
qua non c colpa, alcuna gfevarfi de) 
loro ajuto, c con la lega , che fatti 
con effo loro, ghia malli a parte con 
noi nell’ éfurcizJo diqnefla vitnlmp- 
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le pofitive leggi , c i precetti dati Sx 
Dio al popol fuo, vogliono alcuni, 
che ad elio proibito foffe non fola- 
mente il far lega co’popoli incircon- 
cifi ; ma che eziandio, dopo fatta la 
divifione , ai Re di Giuda vietato 
fofTe di flringerla' co' Re d'ifraclo-, 
A comprovare, la prima afterzione lo- 
ro adducon elfi quel tefto da noi cita- 
to del facro Deutcronpmio : cum in- 
tra Juxent te Dcui ih terrem o . àr- 
ie vtrtt gemei multai . . . non inibii [ce- 
dui rum eit : r c quello di Giofuc al 
ventitré : fi volutririe gentium . . . copu- 
lar: amtcinai . , . [arpie quod firn vcbn 
in [ve m , (?> Dqueuti , & offendicu- 
lum : e quello ancora de’ Giudici a 
capi due ; pollicini! [um , ut «i [act- 
ran irriditi pacìuti incuti vtbifcu ti in 
[ewpiternuti ; ita- duir.taxat , ttt nog [e- 
rirctii [cedui cum baùn atonbut terree le- 
vai . Quindi prètendon coftoro ,^che 
l’uccifion di Gionata Maccabeo foflè 
gafligodi Dio , per d ver egli poc’an- 
zi Uretra la lega reciproca co’llorna- 
A pruova della feconda afTerzio» 


rale.Xiuefto fu detto , Afcolnntì 
per ineoèrjyfrcna. alla lingua de’ po ; 
colani , cKc piu per genio moventi- 
fi , che per ragione , ardifeen pure 
di mordere # e di dannar mormoran- 
do- ciò , chc-non fanno. 

Su poi cèflfidcriaino là cofa giufta 


nt 


ni adducono c(Ii il rimprovero fatto 
da Dio per bocca del fuo- Profeta al 
finiti Re Ginfaffàttc , che collegato 
s’ era ad Acabbo Re d’ Ifraelo : fram 
punico! Dei merebarit ; [ed bona opera 
inventa fune in te . 

Con buona pace , Afcoltanti , di 
quelli Autori dico pon V Abulenfe^e 
n altri di egua ì dottrina , che nc 


S 


i Ebrei rifguarJati in uni vertale 


nc a i Re di Giuda guardati in par* 
ticolare fu mai difdctro il far lega 
l’uor foìarnenteco’ popoli Cananei , •fic- 
carne il farla col Turco , b in qual- 
fivogli,i altro modo, prc Itaceli a;uta, 
effer vietato a Criftiani deduce fi dal- 
le fcomuniche , c Se dette fono fico* 
munitile in Ri- Ila C'xnce . Provano ciò 
chiaramente, le leggi fle(T: , die gVt 
avveifarj purcitano al lor favore. Còn- 
ctoffiaché , fe fi prendano nel lor conr- 
tefto, parlano fenapre' dfe ipopoli di 
quella terra , che Dio al fantiflìmo 
Abramo prometta avcVa . Nel Dea- 
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teronomio fi dice ; non inibis fxduscum 
tu : non miftreberis tortini . I Cananei 
foli eran quelli , con cui non era le- 
cito ufare mifericordia ; ma tutti uc- 
cider dovevanfi, donne, fanciulli, c 
bambini giacenti in culla; ficcoinein 
ajtr.i lezione veduto abbiam : dunque 
i' Cananei foli ersi quelli , co’ quali 
ancora vietavafi l’alleanza : non inibii 
fxdus ; r.ec tnrferebens . In Giofue fi 
lipiglia : ft vohtcritis gentìtt»! bjruin 
qua , tnttr vos habtant ... copulare a- 
mìcttias : iy ceserà. Le genti, le qua- 
li allora abitavano tra gli Ebrei ; eran 
folo di Canaan : dunque con quelle 
fole dee intenderli proibito ad elfi , e 
interdetto l’aver commercio . Ne’Giu- 
dici fi conclude : pollicitus film ut non 
facerem ìrritum p,i3um meum vobifeum 
in fempjternum : itn dumtanat , ut non 
ftriretii fxdus cum babitttoribui ter- 
ra bujus. La terra , dove parlava il 
Santo Angelo da Dio fpedito, era la 
terra di Canaan : dunque con gli a- 
bitatori di ' quella unicamente era il- 
lecito il cónfeUerarfi . 

’ Le ragion poi perche Iddio aveva 
fatto al fuo popolo quello divieto , 
principalmente eran due. Primo, per- 
che in punizione dei Ior peccati , dò- 
vevan quelle nazioni alfolutamente 
diflruggerfi dal popol Santo , nè fi 
farebbon potute da lui dillruggere fe 
fatto avelie alleanza con elio loro . Se- 
condo, perchè la lega con quelle gen- 
ti perverfe , e pervertitrici avria di 
necelfiù tratto feco , che ambedue i 
popoli familiarmente vivelTero , e con- 
verfaflero . Quindi gli Ebrei inclina- 
tilfimi all’Idolatria in pòco d’ora fa- 
rebbonfì viziati, c guafli erunt vo- 
bi r in fovea»/ , iy Icqueum , iyoffen- 
dicula m . Profezia in elfi avverata non 
rade volte , e in noi avverata a di 
noflri fingolarmente . Con le nazio- 
ni flraniere , che per le guerre con- 
tinue di quello fecolo fono calate in 
Italia , tanto fi fon gli Italiani do- 
mellicati , che i lor collumi hanno 
apprefì , alla féverirà de’ noflri Avi 
jt-d/i Lezioni. Tom. III. 
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del tutto ignoti'. La morbidezza del 
vivere, f inverecondia del corteggia- 
re , la fmodatezza delle converfazic» 
ni, lo fconvogltmento delle ore, la 
liberti di opinare, e di parlar fran- 
camente (ulte terribili malfimedino- 
11 ra fede ; appartenenti a gaflighi , ed 
a premj eterni da chi .fi fono impa- 
rati, fuorché da quelli , che di pu- 
lizia dando nome al libertinaggio , 
futrunt nobis in fovea»! , iy Inquinai , 
iy eff en.iiculum ? Che fe talun non è 
giunto ad idolatrare , egli è perchè 
fi c Iafciato condurre a credere , o 
che non ci abbia Dio alcuno; oche 
nafeofo tra l’ ombre delle fue nuvole 
niente non curi gli affari di quella 
terra. Quelli, pur troppo ' si quelli 
fono i veri mali apportatici dalle 
guerre , non le ville arie , non le cam- 
pagne diferté, non le follanze rapi- 
te , non le contribuzioni enormiffi- 
mc , c non veruno di quelli , che lì 
domandan dal mondo difolamenti . 
Difolamento fi è (lato l’avere fpen- 
ro in non pochi degli Italiani la di- 
vozion, la modellia, l’ufo de’facra- 
menti , la maritai fede , ed il fanto 
cimor di Dio. 

Ma riveniamo al propofito della 
Lezione: e dimollriamo , che come 
non vaglion niente a persuader, che 
gli Ebrei far non potettero lega coti 
gl’ infedeli , i felli facri citati dagli 
avverfar), cosi non han forza alcuna 
gli efempj addotti per confermar mag- 
giormente la lor fenrenza. Vero c., 
che il prode, e fantittimo Maccabeo 
mori tradito empiamente da fuoi ni- 
mici : ma il dire , che fu in gaftigo 
dell’ aver egli conchiufa co’ valoroli 
Romani lega reciproca ; quello c un 
fiippor, che il concluderla folle ille- 
cito, non è un provarlo . Serrario , 
Sancio, la Lapide, ed altri molti di- 
con, che fu un tradimento, in cui non 
ebbe altra colpa , che di fidarli un 
po’ troppo delle promcfTc ingannevo- 
li di Trifone. Vero c, clic Dio per 
la bocca di Geu Profeta rimproverò 
L j Gio- 
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Giofafat, che s’ era confederato con 

^ Acab Re d’ Jfraello : ma la ragione 

: • fi fu , perciocché Acabbu età un tili- 

. ■ t pio sì manifefto, e tanto, manitefta- 

1 . mente nimico del vero Dio , tene il 


fol ti aitare con e (Io era uno Manda- 
lo grande dinanzi al popolo : lupi* 

( cosi gli dille fgridandolo il divin 
Miniftro ) i*pio tuprabfs auxtliwo , 
& cukbis i qui ottenuti Dium , ami- 
etti* jung.nii Qui non cerchiamo fe 
attefa l’ iniquità della guerra , ovvero 
attefo il (sericolo di perverti mento , 
o di fondalo fodero in alcun calo 
vietate si fatte leghe poiché che v 
ha, che ne dubiti, o che il conten- 
da ? Si cerca , fe divietate cflè fode- 
ro generalmente, c a quello gitolo fo- 
le, eh' erano leghe tonchiufe cogl 
Infedeli. Quefle io vi dico, e foften- 
go, che non mai furono illecite al 
popol Santo, -fuor folamenfe coi po- 
poli Cananei , -per le ragioni di fopra 
per me allegate. Né a me mancano 
efempj da comprovar fodamente la 
mia alTer/.ionc. Imperciocché il fan- 
»o David confcdcrodì con Achis Re 
dei Cerei , e con NaafTo Signore de- 
gli Ammoniti: né mai però fp , che 
Dio di ciòfaceflcr rammarico , odo- 
'glunza alcuna : né niuno luvvi giam- 
mai , cha per sì fatte alleanze lo con- 
danna (Te, 

Or per finir la Lezione con qual- 
che voftro profitto fpiritualc , io mi 
rifò fui rimprovero fatto da Dio a 
Giofaffàtte , che come giunto di fan- 
gue , cosi per lega congiunfefi con 
Acabbo: Itopio tu prttba auxilium ; 
(y cui n bis qui oiirunt Dtum , amici- 
va j ingeriti Rimprovero, che far da 
me fi potrebbe a tanti, c tanti Cri- 
ftiani de’ giorni noftri , lo noft^ mi 
arrogo , egli é vero , l’ autorità di 
Profeta : nicntedimanco , il carattere , 
che per divina grazia foftengodifuo 
Miniftro, e il zelo, che deggioaver 
della gloria del mio Signore, mi dà 
coraggio , o mezzano , a rimprovcrar- 
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ti : l uip io tu proibii auxilium ? Colui, 
di cui (sorti tu le lettere} e l’imbafcia- 
tc': colui, che aduli', e conforti ne 
Gioì difegni ; colui , cui ter-hì .lOrir 
l’adito in quo!!.» càia , ■; concili .tgli 
Tumore dt quella Cemmiiu : col... é 
un lafcivo, un adultero , un infidia- 
tor perfidiflimò dellonéftà. Sotto co- 
lore divifita , é di cortéggio i^l i rav- 
volge neUanime brame impudiche Fe 
ardifci. tu di ajutarló nelle fue tref- 
che : Impio tu pi a bis auxilium '• Co- 
lui, o giovane, che guadagnar fi vor- 
icbbc la tua amicizia': colui , che ti 



dimóllra favore, c bcnfvóglienza : co- 
lui , che non ti fi fyelle giammai dal 
fianco: colui è. un iniquo, che la in 
odio la purità . Sotto pretefto di dolce 
incci lenimento, egli non penfa , che 
3 trarti nel precipizio : e cu ardifer di 
aggregartelo per familiare? cui» bis, 
qui oAcrunt Dcum , amicizia jungeris ? 
Deh! non vogliate, o mici cari, fa- 
re al Signor queft’ oltràggio di aver 
per voftri compagni, i pubici fjùói . - 
Ma quando fentitc afoni , i cui di- 
feorfi pur tendono a fcredicar la pie- 
tà; a fminuire l’orrore all’impudi- 
cizia ; a porre in dubbio le maftime 
dèlia Fede , e le coftumanze più fa- 
crc della Cattolica Religione , (qua- 
lunque fia il lóro grado , c la loro 
età ) abbiate tutti coftoro per ifeo- 
munfoti , per empj , per uomini o- 
diofi a Dio , e in vero fenfo pro- 
piftimo di lui niniici . Fuggite il lor 
ro conforzio :' cacciateli dì cafa vo- 
ftra : non permettete , che accodi nfi 
al voftro fianco : e con coftor non 
V9gliace, no, non vogliate neppure 
federe a menfa ; cttm bu : tifinoli i (li. 
avvertimento è di Paolo nelle fue f- 
lcttere) cum bujufmoiii ntc ciburn [u- - 
mere; onde Iddio un gioì no non ab- 
bia a rimproverarvi , come rimpro- 
verò a Giofaffatte Signor di Giuda : 
Impio tu p'ccblt auxilium ? Et cum 
bis , qui cdtrunt Dcum, *inicitia jun - 
gens? cuti bisi 
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feait trg» Miyfe / , £?> narravi! plebi orniti a verba Domini , atqui jxdicia . Ex. 24. J. 

nel campo , che fi trovò circondato 
da immenfo popolo, defiderofo d’in- 
tendere da lui novelle , c ancor tre- 
mante aif immagine dello fattaccio 
orrendo, che nvea veduto. Profittò 
egli di (incita difpofizione , i.a cui 
feorgea gl’ llraeliti : e dopo efpofti i 
divini comandamenti ; per incorra g- 
gir vie più gli animi ad accettarli , 
narrò le belle promefife , che Dio a- 
vra aggiunte alla legge da se dettata. 
Se voi farete ofifervanti’ , dice il Si- 
gnore, io vi darò il mio Canto An- 
gelo per condottiero. Egli precederà 
i voftri palli : egli vi difenderà nel 
viaggio.- egli v’ introdurrà nella Ter- 
ra de’ volivi Padri . Onorate la fua 
prefenza: udite le fue parole: fegui- 
te i configli Tuoi : imperciocché fe voi 
ofalie di tjifprezzarlo , egli otterrà da 
me foiza di vendicar altamente gli 
oltragg) Cuoi. Ma fc farete ubbidien- 
ti , e fedeli a lui : fc abbatterete le 
Itatue de’falfi Iddj: fe non farete al- 
leanza con le nazioni Cananee ; ne 
comunicherete con elle nelle cerimo- 
nie loro facrileghe , e nei loro riti ; - 
io benedirò i voltri campi: iofparge- 
rò Copra di efiì le acque opportune: 
io slontanerò dal mio pòpolo la ca- 
rcflia, la gragnupla , la peftilenza . 
Prolungherò i voli ri giorni : feconde- 
rò le famiglie , e le gregge vodre . 
Farò , che marci il terrore dianzi a 
voi : che prima del voflro arrivo ci 
metta ih volta i filmici , i cui paefi 
eflèr deggiono la vodra fede . A der- 
minarli di Canaam io manderò fquadre 
invitte di calabroni , di tafani , di ve- 
fpe, emofche, aventi il mio furor per 
i (limolo , e per pungiglione . Non già 
eh’ io voglia diftruggcrli tutti ad un 
punto: poiché in talcafo le terre ab- 
bandonate, c difcrce d’abitatori, di- 
ventcrrebbono felve, dove voi avrefte 
’ ' I 4 a cotn- 


3 Atta folennemcnte fui 
monte la promulgazion 
del Decalogo, Cotto cui 
aftretti venivano tutti gli 
uomini, e date "privata- 
mente a Mosé le leggi cerimoniali , 
da cui obbligati venivano i foli Ebrei; 
fi avvicinava oggimai il tramonto del- 
la terribil giornata , c nella (aera fcrit- 
tura si memoranda . Per la qujl cofà 
il" fan'tiffipno condottiero già difpone- 
va.di fcéudcre hclta valle per comu- 
nicare agl’ Ifraeliti * comandamenti , 
che rivelati a lui folo egli doveva al 
fua popolo far manifefh . Prima pe- 
rò , che fcendeiTe gli ordinò Dio , 
che al rinafccre del nuovo giorno , 
novellamente fàlilTe Culla montagna 
accompagnato da Aronne , da’ due fi- 
gliuoli S* Aronne Nadab , ed Abiu , 
e da fettanta feniori , o vogliam dir 
caporani della Ifraelitica comuhità . 
Non già. Uditori, che quefii entrar 
dovefler col Santo nella flupenda ca- 
ligine a parlar con Dio . Un privi- 
legio era quello (erbato al folo Mo- 
ie; e a cui nedun degli Ebrei , co- 
mechè illuftré per nafeita , o perdi- 
gnità ragguardevole, potea aver par- 
te i In quella guifa , o Signori , che 
a’ giorni nóflri , a’ Sacerdoti foli è. 
concefifo montar l’altare a confacra- 
fe, e trattare con le lor mani il cor- 
po vero, c vivente di Gefucrifto : ed 
i Monarchi medefimi più fuperbi re* 
dar fi deggion tra il popolo ad ado- 
rarlo ? Solus Moyfes ajeendet ad Do- 
minar» , ipn illi no» appropì-quabunt , 
Con queda nuova iftruztone tornò 
Mòsè alla fua gente ; e in che occu- 
pine la notte , e la potiilTmà parte 
dell’ indomane , noi Io vedremo nel 
corfo della prefente Lezione, cui dò 
principio. 

Non cosi (odo Mose fu ritornato 
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a combattere con le fiere. A poco, 
a poco promoverò quell’ imprefa . Eflì 
femineranno le biade : cfli coltive- 
< ranno fe vigne: e voi fopravènendo 
full’ ora della lor fuga, voi tagliere- 
te i frumenti , e correte l’ uve . Tut- 
to quel mondo , if qual giace tra il 
rodo mare de’Paleftini; e tra il di- 
. ferto, e l’ Eufrate; tutto a voi ilfer- 

60 , e darovvelo per retaggio : Po- 
Itam termino i tuoi a man rubro , nf- 
que ad mare P.’hfftincrum } fa» a de- 
ferto , ufque ad filivi um . 

L’efpofizion si minuta dì quefte 
belle promefle rallegrò si , e sì rac- 
cefe gli animi Ebrei , che tutti ad 
una voce rifpofero r Omnia ve>b. > , 
etu. e loquutut efl Dominai , faaiemti . 
Ùbbidirem volentieri ad un Dio si 
buono , cd accetriam di buon cuore 
tutta la legge , che degnerà di pro- 
porci per la tua bocca : Omnia , qu.e 
loquutus is-c. Già cominciavano in 
Ciclo a montar le flelle : per la qual 
cofa Mose , difciolto avendo il con- 
grelTo , fi ritirò alla fua tenda : e 
dove gli altri fi diedero a pigliar ri- 
pofo ; la notte tutta egli frefe fcriven- 
v do in un gran volume I comandamcn- 
riful monte da Dio intimatigli . Con- 
ciofiacchè il fanto Duce avefie piena 
certezza della volubilità di quel popo- 
li lo' riyoltòfo ; egli pensò necelTàrio , 
che il popolo tutto con pubblica ce*, 
".rimonia ratificane gl’impegni , che 
p refi aveva la fera col Dio d’ Àbra- 
mo.. Ufcito adunque , fui primo parer 
dell’alba, c prefi fecoa compagnial- 
cuni pochi Ifraeliti de’ pili ferventi , 
s’avvicinò alle radici del monte Si- 
’.nai . Quivi egli erede un altare fo 
pradi dodici piene -rapprefentanti le 
« dodici Tribtl d’ifraelo . Convocò 
a quello' il fuo popolo, e fedii do- 
dici giovani, fece, che ciafcun d’efii 
•fcann.ide di propria mano nn vitel- 
lo , ed oflferifse altre vittime paci- 
ficanti . Del fangue facrificato una 
metà ne raccolfe dentro de’ vafi ; c 
scita incorno dell’altra bagnò la ter- 


ra . Pofcia prendendo il gran libro 
ferino da lai nella notte , e come- * 
nenie la legge del Signordio , con al- 
ca voce, e miracolofalo Ielle, talché 
poteflc afeolearfi da tutto il popolo: 
e il popol tutto rifpofe con alta vo- 
ce, e rinnovò la pfonle fifa di fuggi* 
zione , e ubbidienza , che fatta avea , 
come ho detto, la fera innanzi : Om- 
nia, qux loquutut efl Diminuì , facie- 
mut y (& erimui obedienter . 

A compimento d’ un rito così fo- 
lenne , ftandofi il Santo vicino del 
facro altare , al fangue pollo ne’ vali 
mefehiò dell’acqua; quindi prenden- 
do un mazzetto di verde ifoppo , co- 
perto a fiocchi di lana. tinta a fcarJa- 
to, di fangue afperfc il volume, di 
fangue il popolo, che per Tribù, c 
per famiglie fi avvicinava a ricevere 
quella afperfione ; di volta in volta’ - 
dicendo quelle parole ; quello , Ifrae- 
Iiti , fi è il fangue dell’alleanza , che 
Dio ha contratta, con voi fotto le con- 
dizion contenute nella fua legge : jf.v 
efl languir federi: , quid pepigli Dimi- 
nuì vobifrum , fuper cun3it férmembut 
bit . Scraniffima cerimonia : il cui 
miflero, o Crilliani, fu a noi /pia- 
gato da Paolo nella divina fua let- 
tera fcritta agli Ebrei . II librt^di 
quella legge, dice cgli v era un te- 
llamento , onde Iddio coflituiva gli 
Ebrei eredi veri , e legittimi della 
terra , a cui pellegrinando avviavanfi 
dall’ Egitto: e conciofiacchè il cella- 
mento non abbia foiza , finfanto-hc 
il tcllatore fi regge in vita ; a con- 
validarlo era d’uopo , che del celta- 
core ta morcc v’ intervenifle: Uà: te- 
fl.i meqtum efl ; more te flit ori t intere : - *7- 
dat nerefl: efl . . .alioquin nandu-n va- 
ie! , cium vivir , qui teflitut efl. Dio 
non poteva morire fificamer.ee, llan- 
cc TelTcnzial fun , ed immutabile p- 
cernità ; per la qual cofa foflitui tjuel- 
le vittime, in cui a morire egli ven- 
ne tipicamente ; c con la mone di 
elle , e col fangue loro avvalorò 
la divina «{lamentarla fua volontà: 

SJU- 
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Teflamentum [(inguine dedicai um 
Ma ciò i ripiglia 1’ Appoftolo , che 
per rifguardo agli Ebrei fu meramente 
figura , fcmbianza , ed ombra ; rifguar- 
do a noi , dilectiffimi , pafsò poi ad 
effer veriffima verità . Confideratclo 
meco devotamente, enei cuornodro 
adoriamo quello profondo mideriodi 
Religione. Siccome già fopra il Sinai 
nella pcrfonad'un Angelo rapprefen- 
tantc ; cosi Dio pofeia difeefe nella 
fua propria perfona nella Giudea . 
Quivi intimò il fuo Vangelo, che dir 
- fi dee propriamente quel tedamento , 
con cui c’inllitui veri eredi del Para- 
difo, acni pellegriniam trai pericoli 
di quello fecole . E concìoffiacchè à 
render valido tal cedimento necclfa; 
ria forte la morte del ceditore ; egli 
mori veramente nella umanità da fe 
adunca fopra le vette del Golgota con- 
* fitto in croce . Egli col Sangue fuo 
preziolillimo làmine «olire cofperfe ; 
e diede ad erte il diritto di entrare un 
giorno al polìeflòdel fuo gran regnò: 
Ni vi teftamentt mediator ejl : ut morte 
intercedente . . . rtpromjfionem accipiant ' , 
qui vacati funi , (eternò Ereditati i .Or 
qui notate, o Signori, e notatelo con 
attenzione, che affinchè poffj un uo- 
mo effettualmente godere l’eredità ve- 
nuta in lui per la morte del tedacò- 
re i ei fa me 11 ieri , che adempia le 
condizioni , folto cui erede dal mor- 
:to fu ifimiito: poiché altrimenti de- 
cade dal fuo diritto ; e nullo , per 
colpa fua , viene a rendere il tefta- 
mento. Quindi è Uditor, che tra il 
popolo Ifraclicico que’foli giunfcro 
infatti a portèdere di Canaan 1 eredi- 
tà , i quali puntualnjente efeguirono 
le condizioni nel tellainento vecchia 
addortacc dal Signordio. E quindi è 
pnr , che i Ciadiani ninna ragione 
aver portòno all’eredità celcflialc ; fe 
non adempiono agli obblighi nel te- 
flamento nuovo preferitti daGefucri- 
flo. Qiiefto c un artieoi di fede, di 
cui non v* ha tra Cartolici , chi non 
ne fia perfuafo baftcVoImsnt* . Ma 
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non è cofa a vedere Jolorofiffìma ,• 
che non oliarne tal perfuafione, pur 
tanti, e tanti rinunzino ad una ere- 
dità sì preziofa; e nullo vengono a 
rendere per se medefimi un tellamen- 
to altamente convalidato con l’acer- 
birtìma morte, e rafforzato col fan- 
gue d’un uorn Dio , per non affog- 
gettarfi all’incarico, carico dolce, e- 
leggero , di fedelmente cfeguime le 
obbligazioni. Deh ' riferiamoci ; i> 
cari , e dell’amore infiammati dal 
gran retaggio , che Crillo a noi hv 
meritato con la fua morte; di tutta 
cuor prorelliamo : Oxma , qu.t bquu- 
tus (fi Dominili , ficiemus , (j. ertmus 
cb diattei . 

Dopo una tal funzione fi ritirò tut- 
to il popolo alle fue tende: e giuda 
l’ordine avutone dal Dio d'Àbramo, 
Mose prendendo con feco il fratel- 
lo Aronne , i due figliuoli di Aronne, 
ed i fetta nca feniori delle Tribù, fret- 
colofamcnte avvioflj verfo del Sinai . 
Giunti , che furono al mezzo della 
montagna volle Dio dare a coloro 
una qualche immagine della pràfenza 
fua reverenda, e della fua adorabile 
maertà . Apparve loro in figura di un 
Principe rifpettabilc, aveuteper ifea- 
bcllo una nuvola luminofa , la qual 
feinbrava a vederla , un bel mofaico 
inceduto di bei zaffili , e quelli un 
Cielo delitto , quando nelle fcrenc 
notti è più limpido , e più brillante. 
11 lume di quella gloria riverberò an- 
cor nel campo : dimodocchc ancora 
quegli, ch’eran rimafi attendaci nella 
gran valle furon degnati da Dio di 
quedo fuo mideriofo comparimenco . 
Cosi fpieg.ii? fi debbono quelle parole: 
V c fn per e»t , qui pi oc ni receffcrcnt 
di [hit lfrafì rmjie manu’it futuri ,vi- 
derunique D.-um . E vale a dire ; fui 
volto dell’ lfraelitico popolo non pò* 
fe Dio là fin manoa coprirne gli oc- 
chi : ma volle ^ che anch ei vedef- 
fc la venerabile immagine , fiuto cui 
apparve a coloro, che avean feguito 
fui monte il finto Legislatore . Il 
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quale pieno di gioja per ciò, chea- 
veva veduto, fe ne tornò tortamente 
co’ Tuoi compagni nel campo; e pien 
di gioja trovandovi eziandio il popo- 
, i lo , a celebrare li dieron quel di fo- 
lenne con un banchetto lietirtìmo, e 
per quell’età, c per quel luogó, quan- 
* to il piti far fi poteva, bene iinban- 
, dito . Terminata oggimai la fella , 

^ Dio comandò al noftro Santo , che 

all’ indomanè tornarti: fulla montagna 
dove darebbe la Tavole della Legge 
per miniftero degli Angeli fcolpita 
in marmo . Come Mose prevedeva , 
che lunga farebbe fiata fui monte la 
, fua dimora : raunò gli Anziani del 

' r popolo, e ordinò ad erti , che fe al- 
cun piatto nafeerte infra gl’ Ebrei , 
durante il tempo della fua artenza ; 

• Tallir dovcftè portarli ad Aronne , c 
ad làur , ch’egli cortituiva in fuo 
luogo fupremi giudici. Ciò detto , 
parti dal campo , nè fenza cfprerto 
volere di Dio roedefimo , prefe a com- 
pagno Giofuè, già dertinato dalcic- 
-v lo a generai comandante delle fue arg- 
inate . Montato avean lungo tratto 
parlando inlieme , quando calò una 
gran nuvola fembiantc a un globo 
di fuoco , che le alte cime nafeofe 
della montagna . Per fette giorni fi 
fletterò sii quella colla di monte , 
Sp- temendo di avvicinarli alla nuvola 
miracolofa : ed ecco imp^ovifamente 
fuor d’erta feoppió una voce , che 
Mose falò chiamava a falir la vetta . 
Entrò egli allora animofo dentro la 
facra caligine fiammeggiante : dove 
quaranta giorni continui, e quaranta 
notti flette a colloquio con Dio , 
' fenza nc ber , nc mangiare y concio- 
fiachc il folo , e dolce trattar con 
>- Dio tenerti luogo di cibo, d’ogn’al- 
'■ uo cibo terreno infinitamente più pu- 
ro , e più fortanziofo . Quivi lafciam- 
lo, Afcoltanci ; eriflcctiaro, come in 

A 
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Dio trovano i Santi ogni bene , e 
ogni conforto alle loro nccertità . 
Conforto, che gli amatori del fecolo *1 
cercando vanno , ma indarno , nelle 
creature , le quali fon vanità , vani- 
tà fola , e verace alHizion di fpiritò : 

Umvi'fa vantai, affliciio fpiritut Juj, ». 
Di ciò potrete voi renderne ccftimo-/t''. J '‘ I - 
manza , fe dietro alcuna di loro vi 
trarte mai vaneggiando la partion vo- 
llra . In quelli età mifcrabilé , quan- 
ti fi furono i giorni, che trafeorre- 
(le di folo fiele pafeiuti , e di ama- 
ritudine? Le gelofie, ci crepacuori, 
quelli erano il voftro cibo , e la be- 
vanda era il pianto fpremuto a for« 
za dall’ira, e dalla trillezza . Obrie- 
vi gaudj , e durevoli defilamenti d r 
un uom perduto, e allacciato in amor 
profani , r O duri fonni , e vigilie ror- 
mencpfiflime Ma la cofa pur và co- 
si, ripiglia il Padre, e Dottore ’S- * 
Agollino ; ed c impoffibil , che vada 
per altra guifa . 11 nolfro cuor , che 
fu' fatto per amar Dio: non puòtro- 
var contentezza, fuorché in Dio fo- . • 
lo:' F.’cifii noi Domine ad te, & in- 
quìttum ejleor noti rum , doni: rrqui:[- 
cae in te . Infinchì un orto slogato- 
non fia rimcrto al fuo fico , tute' i 
fomenti applicati non giovan puntò 
a fedirne i dolori atroci . Vifice,gi- : 
uochi , parteggj , converfazioni fono , 
ò mondani , i fomenti , con cui nu- 
diate dar pace agli affanni vollri . 

Ma ftólti voi , ed ingannati ! Anzi 
con ciò maggiormente gl’ inacerbace ; 
perchè con ciò diftogliete via mag- 
giormente il cuor voflro da quel Si- , 
gnore , dov’egli può folamenrc tro- 
var ripofo: Convertimi ni , adunque , . ■ 

ad Dimtnum in loto corde v'jìro . Ri- 
voltate a Dio il voftro cuore ; e Qio 
folo amate .* conciofìacchc quello fia 
l’unico mezzo di vivere tranquilla- . 
mente - . .jfc 
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lE dura, fotte, c malvagia 
3f 1’ Ebrea nazione ; fe fof- 
fe ingrata , indomabile , 
c perfidiofa , credo che 
voi per voi {ledi l’avre- 
te feorto in tanti cali avvenuti nel 
fiio viaggio , e per me efpofti nel 
coifo delle pallate Lezioni . Sapete 
voi quante volte osò’lagnarfi di Dio, 
e di negar difpcrata il poter di Lui : 
quanae rivolfe ella il cuore alle vi- 
vande dell’ Egitto , e alle catene me- 
defime, ond’era data si opprettà , e 
con tanto Grazio: e quanto, arman- 
do di fa (Ti le man facrileghe , s’-cr.V 
avventata alla vita del Santo fuo con- 
dottiero per lapidarlo. Contuttociò, 
Afcolcacori , dimenticate oggimai tut- 
te cotede orrcndiflime di lei nequij 
zie; c preparate i voflri animi ad udir 
cofa, cui l’autorità di Dio folo de-, 
gna può render di fede all’età future. 
Ardifco dir francamente , che tolto 
l'empio decidio, con cui etti pofero 
il colmo atte moltiflìme loro Ccelle- 
ratezze ; quello , che or fon per nar- 
rarvi , è il maggior peccato , che i 
trilli Ebrei coinmeuefièro , dacché 
vive nel mondo la loro ftirpe : matti- 
maménte fc voglianG conliderare tut- 
te le ree circottanze , che lo raggra- 
vano , e rendonlo incfcufabilc . Pec- 
carono d’idolatria: e vuolfi dire del 
mattimo tra i peccati ; ficcome infegna 
l'Angelico nella fu a Somma. I'ccca- 
ron dopo i miracoli ftupendifljmi fat- 
ti da Dio per la lóro liberazione ; e 
di cui flati etti n’ erano i teflimonj. 
Peccarono dopo provata la Providcn- 
za divina intefa tutta nel pafcerli , e 
nel nutricarli . Peccarono nell’ atto 
fletto, che fattogli occhj etti aveva- 
no i più evidenti argomenti dell’a- 
dorab j prefenza del vero Iddio. Que- 


llo peccato del popolo Ifraèlitico da- 
rà , o Criftiani , il foggettó della 
predente Lezione. Incominciamo, 
Incominciamo, o Signori dalla nar- 
razione del fatto , fui quale pofeia 
faremo alcune brievi , ma utili rillef- 
lìoni. Quaranta giorni eran iti dac- 
ché Mose circondato dalla caligine fi 
flava a Areico colloquio col Dio d’ 
Abramo. 11 popoli? intollerante d’ una 
si lunga dimora'cp^c ammutinato al- 
la tenda del gran Pontefice Aronne: 
e via sù, ditte, provedici degl’lddj , 
die ci difendano, e guidinci nel viag- 
gio. Di tuo fratello Mosè, di quell’ 
uom, che ci trattò fuor dell’Egitto, 
immaginar non .polliamo, cheiia av- 
venuto . Ma fiane pur avvenuto ciò, 

■thè li vuole: noi ti chicggiamo , e 
vogliamo, che tu ci appretti qui Tu- 
bilo un nuov® Iddio . iìifogua dire, 
Alcolramt , che fotte ratnmutinamen- 
to ben grande , ed univerfalc ■: per- 
ciocché Aronne atterrito da quelle 
grida, difeefe a fare il volere de’fol- 
levati . .Andate , ditte, portatemi gli 
orecchini , di cui le voftre donne fi 
adornano , e le voftre figlie . Creder- ' - - 
te ei forfè con ciò di metter freno al 
tumulto : e che gl’ Ebrei ripenfando 
feco medelìmi, quanto dottar Ior do- 
veva la pazza inchiefta, celiato avreb- 
bon dal loro dpmandamento . Cre- 
detteancor, che le femmine, le quali 
fono si amanti di ben parere , che 
moire cT ette piutrofto fi eleggerebbo- 
no di rimaner fen/a Dio, che di la- 
rdare, e di perdere le lor frafeherie ; 
avrebbon fatte per càfa il romor ‘si 
grande, e tempeftati tanto i mariti, 
ed i padri loro , che quelli , per aver 
bene, deporto avriano il penderò già 
conceputo . Ma vane furono , e flotte 
le fue fperanze. Una pafiìone la vinfe 
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fopra dell’altra. Le femmine, che in 
altro tempo avrebbon date piuttofto 
le loro orecchie ; gli orecchini d’oro 
offemon di buona voglia ; e molte 
moggia ad Aronne ne Tur recate. Po- 
rti a Squagliare nel fuoco fe ne gittò 
torto un idolo avente forma , ed im- 
magine d’ un Vitello, che fopra d’un 
piedcrtallo fi collocò alla veduta di 
tutto il popolo . Fu a tal veduta , 
clic il popolo difennatb : ecco, gri- 
dò ad una voce , ecco Ifraclo , i 
tuoi Iddj , che ci cavaron d’Egitto, 
e del Servaggio del barbaro Faraone . 
Egli fi parve al Pontefice Scellerato 
non erter empio abbaftauza , fe al pri- 
mo fuo Sacrilegio non aggiungeva il 
fecondo molto pili orrendo. Per me?- 
20 del banditore, egli intimò a tut- 
to il popolo una lietiffima fcrta nel 
di Seguente ; in cui la ftolida imma- 
gine del bue Egiziano fi onorerebbe 
di vittime; c di fagrifizj . Io mi ftu- 
pifeo, che ilfo|e non fi fuggirti im-, 
patirito a tuffarti in mare , allora quan- 
do Salito full’orizontc , cretto vide 
uri altare dinanzi all’iddìo , fu cui 
iiinjivan gl’incenfi, c il caldo Sangue 
fufhtvadi agnelli, c tori a quella va- 
na divinità macellati da tutto il po- 
polo, Come fe quel forte fiatò il piti 
lieto giorno, di quanti avutine ave- 
vano gl’iniqui Ebrei ; tutto fi fpefe 
in banchetti , in feftini , in giuochi , 
e in ogni guifa di pubblici diverti- 
menti : fedii populus manducare , (y 
b:bcre : iy firrexerunt luJtre : Un di 
Sacrato a un Dio fiolido da una na- 
zione Sacrilega , ed apofiàcricc dove- 
va appunto trascorrerli per tal manie- 
re. La maraviglia , o a dir meglio , 
l’iniquità c , che cosi fi feftcggino 
daCrirtiani i di Sacrari al Dio vero, 
c alla cclebrazion de'Mifterj più re- 
verendi: che gli amoreggiamenci , le 
bettole , e le ubbriacchezze fiano 1’ 
occupazion delle fette le più Solen- 
ni : e che alle convcrfazioni più li- 
bere, che agli Spettacoli piùlafcivi, 
fbe alle comedie, alle danze, al dif- 
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fipamento fcelganG a bella porta que 
giorni , che giorni dovretfcon efiere 
di più fervente orazione, di Santità, 
e di frequenza di Sacramenti . E poi 
non temeremo , che Dio ci gitti in 
volto lo Aereo delle da noi profa- 
nate follennità , come per Malachia 
ci minaccia di voler fare? D fpergam ,, t , 
[uptr vul’.um vtfrurn Jlercus ftllemai- 
fallir ri viflra'Um . 

Ma riveniamo agli Ebrei e Sul 
racconto già efpofto facciamo le ri- 
fiefiioni , che fannofi dai Sacri Inter- 
preti .„E in primo luogo di unanime 
conféntimento , erti rigettati i fogni 
di non so qual SiJOnionc Rabbino an- 
tico, Dice coftui , che il Demonici 
per trarre ilpop’ólo Santo all’ Idolatria 
formò nell’ aria un grandirtìmo cata- 
letto , fu cui dirtefo vedevafi l’efaiì?' 
gue , c freddo cadavcro di Mose , fa- 
cendo udir quefta flebile lamentazio- 
ne : Ahi* Sventurato Ifraelo, è mòr- 
to il tuo condottiere , ’c in un con •*■* 
ertò c cadura là gloria 'tua , la'tua gui- 
da , e la tua difefa . Sciocco ritrova- 
rne rito, e per tal evidentemente con- 
vinto dalle paróle raédefime, con cui 
gli Ebrei prefcnArònfi dinanzi Aron- 
ne. Imperciocché, Se il Demonio af- 
fascinati gli averte con tal vifione , 
avrebbon dettole provedi d’ un’ altra 
Scòrta, che ciprcccJa nel nortropcl-, 
legrinaggio; crtendft morto Mose, c 
avendo noi contemplata la feral pom- 
pa , con che portaronlo gli Angeli 
alla Sepoltura . Niente di ciò, Afcol*- 
tatori; ma in quella Vece erti dirte- 
ro f del nortro diice Mose noi non 
Sappiamo penfare , che fia avvenuto ; 
s* egli fio andato alla terra di promif- 
fione , o fe il Signore fe 1’ abbia por- 
tato in Cielo. E certamente fe mor- 
to l’ averter erti creduto : e molto più 
fe l’efangue di lui cadavcro mirato 
averter giacente nel cataletto , pollia- 
mo immaginare , che molti non a- 
vrian pianta la perdita d’un uom si 
grande , e dell’lfraelitico popolo si 
benemerito? Sappiamo pure , che quan- 
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do morì di fatto, univerfale fu il lut-* 
co, c il contr^ftamento , c che i fi- 
gliuoli d’ Ifraelo amaramente lopian- 
r UJ | (ero per trenta giorni : finir un t eum 
3*. i. ' filli Ijrfiil in eampfftribus Moob tri - 
£inta è tubai . Cofa di lui fi perda fie- 
ro veramente, il facro tefto.no ’l di- 
ce : dice , che non fapean veramente 
cofa penfare r Moyfi .... ignoramus 
quid acadif.t . ^ » 

Orca vedere, Afcolranti , perchè 
cagionlchiefer coftor degl’iddi , e non 

S itKtoftoun altro uomo per loro gui- 
a . Fac nobu Deot , qui noi pracedant : 
due ce ne a (legna il Toftato sii que- 
llo p 3 ftò . Primieramente , perciocché 
in tutto il gran popolo d’ Jfraclo non 
conofifcvano alcuno, il quale fòrte va- 
levole a' foftenerc la carica di Co'n- 
.dottièrc con quella dignità , e con.quel 
leguito di miracoli con cui l’avca 
foftenuta” il prodigfofo Mosè .• Egli 
avea aperto il mar Rodo alla loro ju- 
ga. Egli avea in dolci cambiate Tac- 
que faimaftrc .* Egli avéa tratte dai 
farti fonti perenni . Egli avea rotto 
le fchiere dei lor nimici . Egli di qua- 
glie , e di majina gli avea faziati , 
quando languivan per fame là nel De 
ferro. Quindi crcdean \ chela perdi- 
ta d’un sì grand’uomo non fi potef- 
fe fupplirc , fuorché da un Dio: Far 
urbis Dtos , qui noi pr.tcedant . Sccon- 
da riamente , perche, dato eziandio , 
che nel popolo vi forte un uomo, da 
•cui affettare potettero prodigi eguali; 
niente però di meno anche quelli po- 
rca mancar fui pili bello, come Mo- 
se ; e venir loro rapito nel miglior 
, uopo. Quindi volcndo-una guida, di 
cui temer non poteflero accidente gl 
cuno , per guida un Dio domandaro- 
no, e non uomo : Fac Ksb{s Deos., 
qti pnteidant noi . 

Ragioni buone, no’lnicgo,. e dot- 
tamente peniate da quedo interprete. 
Ma affai pili vera ? me fembra quel- 
la che or premio ad efporvi , c vo- 
lentieri foinmettoal giudizi* voftro . 
ir popolo d’ lfraclo fu femprc ini po- 


polo (folto , efommamente inclinato 
all’ idolatrìa . Ciò chiaramente appa- 
rile da tutte , quante erte fono , le 
facre lettere ; e dai continui lamenti , 
che Dio fa in erte a ogni pagina di 
quefta gente volubile , e fuperftizio- 
fa . Quefta violenta partìone erafi lo- 
ro infiammata viemmaggiormentc nel 
lungo tempo, e durìflimo del lor fcr- 
vaggiÓ ; dove quantunque elfi fodero 
rtraziati , e opprefii ; niente però di 
meno fedenti dai trilli efempj , ed ab- 
bagliati alla pompa luminofìmma , 
con cui gli Egizj adoravano il line 
Dio Api; quivi medefimo caddero in 
Idolatria ; come moftrai lungamente 
nella Lezione mia fella sii quefto li- 
bro. Ufcendo adunque d*Egitro por- 
caron feco la Tmania, che poco è il 
dirlo prurìto, d’idolatrare . Ma in- 
fine a tanto, che il prode , c gene- 
rofo Mose tra loro flette , ed in mez- 
zi 1 ! del loro, campo, dentro del cuo- 
re affogarono quefta padróne, nè ar* 
dnon mai di prorompere irt sì grand’ 
eccedo . La fuggezion eh’ erti aveva- 
no d’un Pcrfonaggio chiaro penanti 
projigj , e fpaventofo per tanti gatti- 
gli! orrendi dalla fua man faticati 
fopra TEgitco, li fece dare con quel- 
la modeftia infinta , con cui fi danno 
le giovani innamorate allafeverapre- 
fenza delle lor midri vegghianti , e Ma 
tementi Iddio .’ Ma quando in fine ” 
credettero fermamente , che^quello lor 
nojofilTkno Pedagogo cedalo avefte o 
di vivere, o di vegghiarc ; Tafcofo 
fuoco proruppe furìofamente , e do- 
mandarmi quei!’ idoli , per cui gli 
f celierà ti nutrivano partì 011 si amie*. 

Madri Gridino e , badate , e badate 
bene , che dando voi , non nel tem- 
pio a pregar per loro, ma nelle ve- 
glie a fcherzare co’voftri drudi , le 
figliuole voftre non portano Hir di 

voi: mairi n Jlot ignorami! 1 nud ac- 

culmi ; imperofSrcliè avverrà forfè ,cd 
a v v>en pur troppo , che dell' artenza 
voftra prevalganfi a idolatrare. E Dio ^ 
.non voglia, che gl’idoli venganolo. 
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ro formati da quegli Aronni che in 
luogo voftro lafciatc allartoro guardia . 

Or querta io flirao, o Signori, la 
ragion vera , per cui gli Ebrei non 
un uomo, ma degl’Iddj domandaro- 
no per loro guida: Poe nobis Deos , 
qui nos preeeedant . E tanto pili mi 
confermo nel mio parere , quanto ri- 
detto , che l’ Idolo fabbricato ebbe 1’ 
iramagin del Bue , che gli Egiziani 
adoravano per loro Iddio : formavi! 
opere f uforio ; <&. fecitvitulum conflati- 
lem. Io penfo in oltre, e si penfodi 
penfar bene, che i forfcnnati Jfraeli- 
ti determinatamente chiedertèro quello 
Dio. Poiché quantunque nella Volga- 
ta fi legga fac nobit Dm ; nell’origi- 
nal certo Ebraico fi trova fcritto fac 
nobis Ehbim : il qual vocabolo nell’ 
Ebrea lingua adoprandofi in ambi i 
numeri , e ringoiare , e plurale , come 
diriano i Gramatici ; il traduttore a- 
mò meglio di tradur Deos , per me- 
glio fignificare con ciò la fallita di 
quel Dio , che gl’lfraeltti chiedevano 
a condottiero . E porto , che un Dio 
elfi chiefero, quello determinatamen- 
te erti chiefero , che fu lor fatto : 
Fac nobis Deos ... fecit vitulum con- 
flati lem . Dopo ciò io (fimo fupertluo 
di farquirtione, perché gliEbrcido- 
mandartcro , che lor fi delle una gui- 
da del lor viaggio ; mentre per guida 
erti avevano la colonna, la prodigio- 
fa 'colonna , che fedelmente per tutto 
li precedeva. Quello, Uditori, fu un 
velo, e fu un mentito colore , fotto 
del quale nafeofero la lor nequizia . 
No , non volevano guijja , di cui per 
nertiin modo qmcevantvahbifognare • 
Volevano idolatria , a cui sfrenata- 
mente portavali la lor partìone. 

E qui mi fi apre il campo fpaziolo 
d’una morale, la qual ommetter non 
debbo’, benché trattar non la polla con 
■ tutta quella ertenfroiy con chf meri- 
terebbe per altro d’ertèr trattata . Di 
co, Uditori, dell’artuz.ia delle paffio- 
ni nel colorar bellamente ciò , che lor 
piace . A drittamente operare , noi 


non dovremmo voler , fuor ciò , che 
c: Santo . Ma per un fatale rinverfa- 
mento di cofe, dice Agortino , noi 
faritifichiamo in oppofito ciò , che vo- 
gliamo quodctcnquc volumus , [a>.3um 
tfl . Fate, che un uomo s’impegni in 
un’amicizia . Tutta la Città fparlcran- 
ne , come d' una occafione funcrta , c 
pericolofa: o come almen d’una fiac- 
cola, cheógnor mil avviva l’incendio 
della difeordia. Egli frattanto la mi- 
ra, come un divertimento civile , e 
trova mille ragioni a giurtificarla : 
quoti vult , fanflum efl .-Fate che un 
altro s’ortini in una avverfione . Cia- 
feuno giudicherai^ uno fcandalo ; e 
ftupirà , che fi trovi un confeflfor si 
indulgente, che gli permetta accollar- 
li alla facra menta. Egli frattanto la 
(lima; una foddisfazione legittima, eh’ 
ei giuftamente fi prende de’ torti fat-’ 
tigli ; quod volt , fan&um efl . La mal- 
dicenza piti nera fi canonizza per ze- 
lò d’avvertir gli altri, che guardinfi 
da perfone, onde porria venir loro ro- 
vina all’ anima . La cupidigia . piti ar- 
dente fi fa partir per induftria di pro- 
cacciare a’figliuoli'un patrimonio, on- 
de vivere onoratamente. L'adiilazion 
la pii! vile fi fpaccia , ficcome un 
mezzo opportuno d’ inGnuarfi nel cuo- 
re di chi può molto giovare alla no- 
ftra caufa: quodctm.q ne volumus , fan-- 
cfum efl -Ma guai a noi , Dilettirti- 
mi , quando le nortre equità verran da 
Dio^faminatc nel fuo giudizio: Ego 
ìuflitiai ludi cab) . Quando leverà loro 
la mafehera , c difeoprendo i princi- 
pi f , da cui derivano , cioè le nortre 
pafTìoni , farà veder quanto fono vi-- 
z|ofé', e ree . Eccovi adunque una 
martima falutare , con cui vorrei , che 
voi Tempre vi regolarte: Non giudicar 
delle cofe , dopo che fiate follemen- 
te determinati a volerle: ma giudica- 
re di effe , innanzi che lapafìionevi 
ci shenpegni . Per tal maniera , o miei 
cari , il giudizio voftro fari pruden- 
te , e (incero : ne inai vi piegherete a 
1 volere, fc non il bene» E cosi fia. 
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Loqutitui eft Dominui ad Mtyfen dicer.s : Vado ; defcende : peccavi f 
■populus tuus iyc. Exod. j2. 7. 



Alla pianura , ove il po- 
polo Ifraelicico proftefo 
innanzi alloftolido vitel 
dell’ oro impazzifce in 
giuochi, in conviti , in 
bellini, e incanti: torniamo il guar- 
do alle cime del facro Sinai, dove un 
novello fpettacoloci fi apprefenta ben 
piti llupendo, e piti degno di maravi- 
glia. Niente fapeva Mose di ciò, che 
interveniva alle falde della montagna, 
mentre egli intanto fuile vette la con- 
verfazion fi godeva del fuo Signore. 
Ma quello 1 fuo godimento turbato ven- 
ne di fubito: e la dolcilTima calma , 
di che gioiva , fi volfe improvifamen- 
te nella più fiera tcmpella , che folle 
mai . Va dille iddio , torna al campo, 
c mira ciò, che il tuo popolo ha avu- 
to ardir di commettere contro di me. 
Egli ha fonduta l' immagine d’unbue 
ìnfenfato: e quella adora il fellone, 
e a quella grida, e fagrifica, cornea 
fuo Dio. Lafcia, ch’io dia alla mia 
coljcra , e al mio furore Io sfogo , che 
fi richiede. I.afcia , ch’io llerpi dal 
Mondo cotelio popolose -un altro te 
ne provegga affai di quello più doci- 
le, e meno ingrato. Qual rimaneffe 
Mose , a voi fia molto piti agevole l’im- 
maginarlo, cheaverun uomol’efpri. 
merlo con le parole . Mife la fronte u- 
miliata fui pavimento : e quando le cal- 
de lagrime , che gli fgorgavan dagli oc- 
chj , e gli affannofi finghiozzi , che fa- 
ticavangli il petto , alla dolente voce 
lafciarono aperto il varco: Ahi Dio 
pietofo , rifpofe , pictofo Iddio: entello 
popolo adunque, il quale è fiatò finora 
la più gradevole cura dell’amor vollro . 
diventerà di prefente dell’ira vollra 1’ 
obbietto , e Peftrapio eterno ? Se tu , il 
difpcrdi , o Signore , quante efecrande 
Jaeilemmie vomiterà l’Egiziano con- 


tra.il tuo nome.’ Dirà, che tu fe’un 
furfante: e che gli Ebrei ritraefti dalle 
fuc zanne, non per pietà dei lor ma- 
li; ma per aver tu meJcfimo il pia- 
cer barbaro di aflàffmarli tu fteffo , 
ficcome fanno i ladroni tra quelle mac- 
chie . Che fe di ciò non ti cale ; ti 
caglia almeno, e ricordati dituepro- 
meffe. Tu prometterti ad Abramo, tu 
prometterti ad Ifacco , tu prometterti 
a Giacobbe di dare ai loro nipoti la 
bella terra di Canaan in poffedimtnto . 
Vorrai tu dunque fallire la tua paro- 
la ; ed a perfonc si care, quali ti fu- 
ronorquelle, mancar di fede? A que- 
lli detti.il Signore calmò lacollora, 
e l'imbrandita fpadaripofe nella guai- 
na . Eccovi un tratto di rtoria ripie- 
no d’alti miilerj, ch’io verrò dine- 
gando nella corrente Lezione , cui 
dò principio. 

Contienfi il primo mirtero in que- 
lle facre parole : Peccavi t ptpulai tuus. 
Qualunque volta in addietro Jddio 
parlò degli Ebrei , collantemente chia- 
molli col gloriofifiìmo titolo di po- 
pò) fuo . Ed cranio veracemente , o 
Signori ; per due maniere . La prima 
per quel dominio effenziale , che a 
Dio compete fu tutti quanti fon gli 
uomini dell’ uni verfo , offendo tutti 
ellénzialmente fuoi fervi, e creature 
fug.. L’altra , per quel dominio grazio- 
fo , con cui fra le nazion della terra 
eletti aveva gl 1 Ifraeliti , alfine di glo- 
rificarli per e!lì , e di tener fopra loro 
una particolare , c dolcirtima previ- 
denza . Quello fecondo dominio era , 
non può negarfi , agli. Ebrei , tanto 
del primo più utile, e più onorevole: 
quanto più utile ftimali , e pili ono- 
revole effer d’un Ile della terra tùddi- 
to inficme , e duneftico ,che folo fud- 
dito. Ma poiché i trilli peccando , 
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arditi furon di fingerfi un’ altro Dio ; 
Iddio gli degradò tortamente da que- 
llo onore , e come appunto fe nulla 
gli apparceneflero , non più fuo popol 
chiamollo, ma popolo di 'Mose : Pec- 
c.ivn puliti tuu i . Degradamento , a 
dir vero , calamitofo : poiché qual” 
bene f parar potevano i miferi da Mo- 
se, fe tutto ciò , che avea fatto per 
lor vantaggio, intanto Mose medefi- 
mo avea potuto lor farlo , in quanto 
erti erano Rati popol di Dio» Per que- 
llo fido il Signore fornito aveva un 
tal uomo di tatui doni; per quello co- 
rtituito l’aveva Dio di -Faraone, per 
quello gli aveva dato il potere di fla- 
gellare P Egitto : per quello di aprire 
i mari: per quello di sbaragliare gli 
eferciti; per quello di cavar l'acqua 
dai falli , e dalle nuvole il pane uni- 
racolofo . Non cllcndo più gPlfrae- 
liti popol di Dio, Mos^gia più non 
poteva recar ad elfi nè confòla/ion?, 
nè ajuto, ne alleviamento !. Perduto 
aveva per erti tutto H configlio, per- 
duto il fenno , perduta 1' autorità . E 
quella fi e , Afcoltatori , la engion 
unica , perche i dannaci non polìbnq 
dalle creature ritrarre conforto alcu- 
no : perchè non fon gli fefaurati po- 
pol di Dio . Ma quella è pur la ca- 
gione per cui^S veggono ancora fu 
.quella tea a certe famiglie cadere in 
maggior tniferia per quelle ftrademe- 
dqfitne, per cui *’ innalzino l’altrc a 
fiorente flato. Non giova ad erte nè 
induftria , nè prote/.ion di padroni , 
o favor d’amici . Sapete perchè cagio- 
ne? non fon famiglie di Dio : con- 
cioffinchè in elle alberghi abitualnrcn- 
te il peccato, che le divide da Dio. 
da cui unicamente può feendere bcn«£l 
dizione alle induftrie , cd a i padro- 
ni , e agli amici potenza , e fenno , c 
cunfiglio permutarle : Vai non p-pu- 
lui me ut ( parole fpavcntofilfime , che 
.empir dovriano di raccapriccio, e di 
lagrime i peccatori ) Voi non pcpulus 
intuì : is » ego non ero vefier . 

JL’ altro mirterio contieni! in quel- 
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.le facre parole, che Iddio pur dille a 
Mose; Dimitti me .. ut deleam eot 3 faciant 
te in genici) magnani . Nè qui mi trat- 
terrò a fjrvi aperto il gran potere de’ 
Santi prellò, di Dio talché ad un certo 
modo egli fembra , che con le loro 
orazioni facciano forza al fuo cuore, 
e l’ impedircan di prendere fopra de' 
peccatori a lui odiofi le fuc vendet- 
te : Dimilte me , dnntue , ut dettano 
eoi. Comecché io fappia , che corro- 
no certi libri comporti con quello fpi- 
rito, che in ogni età fu lo fpiritode-* 
gli Eretici: libri , che mirano a to- 
gliere dai Crirtiani la divozion , che 
profetano, e la fiducia, che mettono 
nelle interccffioii degli amici , cdella 
.madre di Dio , contuttociò , perchè 
fpero, che voi fchifiate tai libri , e 
che gli abbominiate eziandio, quanto 
dee iarfi di libri empj di tua natura , 
e a par dei loro fcrittori fcoiqu ni ci- 
ti ; lafcio per ora di efporre più fie- 
ramente quelle divine parole , Dirnit- 
te me... ut Jt team eoi ; e paltò a con- 
fiderarc quell’ altre , ficia-n te i» gett- 
tem megaton . Certa il Follato , fc 
il popolo, cui prometteva il Signore 
di furrogarc nel luogo dell'annien-) 
tato I Tracio , nato faria di Mosè , 
come d’Abfhuio era nato il prefente 
popolo, ofe d’altronde l’avrebbtf id- 
dio provenuto , c foggettato all’ im- 
perio del Diro Legislatore . Ma il 
quiflionar fopra ciò , che in altre 
Rrovidcnza di cofe . faria avvenuto p 
mallìmamente allorquando nella Scrit- 
tura non nvvene veruna traccia ; par- 
rai" un andare a tentone , e un pret- 
to, puro, c foavifllmo fanrnfticarc . 
L’addotto tello per tanto faciam to 
tin gentem magnani ; o come nel Deu- 
teronomio fi legge più chiaramente ; 
continuum te in gentem , qua hac ma- 
jor , {f fortior Jtt ; è degno di confi- 
der3/.ione per ciò, che quella eccelfa 
protncflà ad avverare fi venne nel di- 
vin Verbo incarnato , di cui Mo- 
sè fu figura fimbolcggiantc . Allora 
fu veramente , che riprovò 1' Ebreo 
- po- 
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popolo, e che a Gesù, il qual daef- 
fo , fecondo carne , traeva la dipen- 
denza , Iddio donò un nuovo popolo, 
di lunga mano più forte , e più nume- 
ralo . Conflitti cittì te fup:r gentem ; quot 
bete major , iy fortior ftt . Se il popo- 
lo d’ lfraelo durato avelie cortantc 
nell’ ubbidienza a divini comandamen- 
ti; in lui pcrfeveraca farebbe la s'era 
Chiefa, e in lui avrebbe Iddio confer- 
va to fino alla fine de’fccoli il regno 
fuo . Ma il disleale con le continue 
fue colpe cofirinfe Dio a dipartirli , 
,e a trafportare il fuo regno, e la ve- 
race fua Chiefa nel Gentilefimo , giu- 
da la predizione a lui fatta da Crifto 
UmK ftcllò : Auferetur a vobìi regnutn Dei , 
**• «• j> dabitur genti factenti fruttiti ejut . 
Gran verità , Afcolcatori . La Chiefa 
di Gefucrifto immancabilmente è du- 
rata fin dal principio dei fecoli , e 
fino alla fine de’ fecoli dovrà nel mon- 
do durare immancabilmente . Se un 
popolo fi rende indegno di averla 
nelle fue terrena Dio non manca al- 
i tro popolo , dove piantarla . Anche 
«ei tempi a noi prolfimi, ne abbiam 
veduti pur troppo dei trilli efempj . 
Indegne fe ne rendettero tante pro- 
vincie, e nazioni Settentrionali : c 
Dio di là ritogliendola , le aperfe il 
varco nell’ Indie, e trafportolla trai 
popoli del Giappone. Quella divina 
Chiefa l’abbiamo prefentemente tra 
noi; o per dir meglio, o miei cari, 
viói fiamo prefentemente aggregati al- 
la vera Chiefa. Ma che farebbe egli 
mai , fe i vizj noltri arrivalfero a tal 
i ellremo , che Dio additando l'Italia , 
dovclTe dire a Gesù ciò, che già dif- 
fe a Mose in additandogli il popolo 
lfraclitico : Dimitte me . . , ut deleam 
namen ejut fub cedo : iy conftituam te 
■fuper gentem , quie bar majtr , {y for- 
ti or Jùf Certo, fe afcolto , c confi- 
derò il libertinaggio di credere , c di 
operare , a che ormai è giunta l’Italia ; 
io veggo forte vicino l’adempimento 
di quelta minaccia orrenda . Io temo 
forte , che l’irritato Sigryore da noi 
•« Levom. Tom. III. 
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levando il fuo regno , vada a pian* 
tarla in paefi , dove prefentemente il 
fuo nome non è invocato { ma dove 
ei vede , che il feme della fua Tan- 
ta parola renderà ad elfo quel frut- 
to , frutto di fede , e di opere vir- 
tuofe , che cggimai niegan di ren- 
dergli le noltre terre. 

Ma ritorniam fulle tracce della le- 
zione , c dopo aver ponderato bafic- 
volmente ciò , che Dio dille a Mo- 
se , prendiamo a far qualche piccola 
riflelìione fu ciò, clic a Dio corruc- 
ciato rifpofe il Santo . Rifpofe adun- 
que : Signore ; perchè cagione v’ in- 
collerite voi contro un popolo da voi 
con tanti prodigj , e con tanto sfog- 
gio d’onnipotenza cavato di fchiavi- 
tudine : Cur Domine trafcitur furor tuut 
contro populum tuum , quem edux fli de 
terra jEgypti in fortitudine magna , iy> 
:n manu robufta I Ella è ben quella , 
Afcòltatori , una novella rettorica , c 
forprendente . Per tranquillar l’oltrag- 
giaco, rammemorargli i favori da sd 
prefiati a quel ribaldo medefimo , che 
l’oltraggiò . Anzi par quello un ac- 
cenderlo viemmaggiormente alla col- 
lera , e alla vendetta; eficndociòun 
raggravare veracemente , e un metter 
in maggior luce l’ingratitudine ufata 
dall’ offenfore . Perchè non dire piuc- 
tofto ) Quella infelice gente , o Si- 
gnore ; e fiata ardita d’offèndervi; non 
lo dilfimulo: ma rammentate, che in 
mezzo duna nazione perverfa , e per- 
vertltrice ella collantemente fi tenne 
fedele a voi : che lacerata da voftri , 
c da fuoi nimici, confefsò in faccia 
ai Tiranni il nome vofirofantifiìmo, 
e la voftra fede : clic voi riconofcen- 
do fuo folo, e fuo vero Iddio , co- 
mecché fiacca , c fnervata fiotto del 
giogo , marciò per tanto tempo full* 
orme a lei fiegnate da Abramo fervi- 
tor voftro olìcquiofo, e sì caro ami- 
co . S’tlla è caduta alla fine in ido- 
latria, deh? più che a lei, attribuite- 
lo a i trilli efempj a lei dati dagli 
Egiziani , Ma i fanti illuminati da 
M Dio 
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Dio fanno aliai meglio di noi l’arte 
di perfuadere , e di muovere il cuor 
di lui . A Dio per tanto rammentano i 
fuoi favori , onde il peccato s’aggra- 
va viemmaggiormentc : perciocché fan- 
no , che il modo di ritrovar perdo- 
nane de’ notti i falli , c il riconpfccr- 
neappunto, cil confettarne umilmen- 
te l’ enormità . Eccovi adunque ,o miei 
cari , una illruzion profittevole, e ne- 
ceflfaria . Se voi bramate perdono alle 
voflre colpe r.on le vogliate farfare 
dinanzi a Dio , e innanzi a i facri 
Miniltri , i quali tengon le veci di 
Dio medefimo . Non l’ imputate o al- 
la tentazion del Demonio , o alle lu- 
finghe di quelli , che vi fedurtero : Di- 
te linceraraentc , che voi , voi fiete 
flato un ingrato , voi un empio , voi 
un profanator delle grazie , e doni 
fuoi: T ibi foli peccavi , (9* malum Co- 
rani te feci. Quello fi cil grande ar- 
tifizio di penetrar nei refori della mi- 
fericordia divina , e di piegarla a con- 
cedervi la remiffione , 

Ne niente meno maravigliofo dee 
dirfi l’altro motivo , a cui ricorfe 
Mose, per allontanare dal popolo l’ira 
di Dio : cioè le orrende beftemmie , 
che contro il Cielo fcaglìate avrian 
gli Egiziani, quando tra lor novella 
fi forte fparfa dello fterminamentodel 
popolo nel Deferto ; ne dicant ALgy- 
piu: callide eduxit eoi , ut interficeret 
in montibus , (s* deleret e terra . Mara- 
vigliofo motivo diflì, o Signori: pri- 
mieramente perchè a gli Egizj ; che 
avean veduti fveruti i lor primogeni- 
ti , e i lor foldari annegati nell’ Eri- 
treo j non mai potea certamente ca- 
der nell’animo, ch’einon porcile in 
Egitto uccider anco gli Ebrei, quan- 
do voluto egli averte determinarli . Se- 
condariamente perchè, fe gli Egiziani 
anco averterò opinato ciò, c ciò par- 
lato empiamente del vero Dio ; fe det- 
to ancora favellerò un malizìofo , un 
artuto , un ingannatore ; qual male tor- 
nava ad elfo dalle bcftcmmic degli cm- 
P) , onde per guarentirli da quelle avef- 
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fe a portare in pace , e fenza vendet- 
ta alcuna la colpa degl’ idolatri lfrae^ 
liti? Ma la carità di Mosè, e il dc- 
fiderio , che aveva di riconciliar col 
fuo popolo Iddio crucciofo , faceva eh* 
ei s appigliane a qualunque cofa gli 
fi parava alla mente , ed opportuna 
fembravagli all’intendimento. 

il terzo motivo infine tu il ricor- 
dare al Signore le fuc promette di 
multiplicarc gli Ebrei fopra le lidie 
del Cielo, e di dar loro in retaggio 
laCananite; ea perorare la caufa .effi- 
cacemente i fanti nomi interpofe d’ 
Abram , di lfac , di Giacobbe , fervi 
si cari al Signore, e da lui si amati: 
r cardar e Abraham , ifaac , iy ifrac/fer- 
vorum tuorum , quibut jura/h per te- 
metipfum dice ni e tnulliplicabi jemen ve- 
li rum ficut /iella s Cdeli . infatti fu al 
ricordare di quelli nomi, che il di- 
vin cuore ammollirti , e che depofe 
le folgori già imbrandite : placatufque 
efi Diminuì ne faceret malum , quoti io- 
quutut fueral adverfui pepulum . Ma per 
placare quello medefimo'Dio dai fall* 
nortri irritato continuamente abbiaqp 
ben noi un altro nome; nome a ri- 
cordare più degno , e più poflènte di 
muovere il cuor di lui. Il nome, di- 
co, adorabile di Gesù , figliuolo di 
lui fullanziale , e fratello nollro dol- 
cirtimo, ed amorofo . Però di quello 
ammaertrata la fama Chicfa le tue ora- 
zioni finifee con quella claufula : per 
Dcminum noflrumj efum Chrijlum Fi li un 
tuwri. Ufiamo, Criftiani miei dilet- 
tillìmi , di quello nome , nome di ri- 
conciliazione , e di pace . Protlriamoci 
dinanzi a Dio ; confettiamo dinanzi ai 
erto le noflre colpe; proiettiamo, fic- 
come è veramente, di meritare , eh’ 
egli in gaftigo di effe fcarichi fopra 
di noi i più tremendi flagelli, e che 
ci gitti per ette a tormentar difpera- 
li nel fuoco eterno. Ma nel medefi- 
mo tempo il nome a lui ricordiamo 
di Gettimi fio : per quello nome pre- 
ghiamolo, che ci perdoni, echcfo- 
f penda la pena dirittamente dovuta ai- 
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la nodra fcelleratezza : fiatila tttdt ira. 
cundidC , qlue prò peccati!- ncflrit mere - 
mur , averte , per Dominimi nrfirum Je- 
fumCbnjium , fiiiwn tuum , Se ciò fa- 


remo con fede , e con contrizione , 
ancora in rifguardo noflro fi avver- 
rà certamente , che placatili efl Domi- 
nili , ne faterei malum . E cosi Ha » 


LEZIONE CV1II. 

Kevtrfui efl Moyfei de monte portarti tabulai tef) intontì fcriptas ex utraque 
parte iye. Exod. Ji. ij- 



Uel gloriofilfimo titolo d’ 
onnipotente, che fu già 
dato dal Savio alla parola 
di Dio : ooinipot erti /f’o-c 
tuui Don ine : i Santi Pa- 
dri c i Dottori non dubitarono punto 
di attribuirlo alla parola medefima 
dell’uomo: a quella parola , iodico, 
che volgarmente fi nomina petizione. 
Nè fenza dritta ragione , Signori 
mici: perciocché que.la tenendo vigo- 
re , e lena dalle promette infallibili 
di Gefucnfio, ha adoperati aliai vol- 
te prodigi fijnili a quelli, che adope- 
rò da principio il parlar di Dio. El- 
la arredò a mezzo il corto la luna , 
e il fole: ella fgombròle caligini , e 
cornò la luce : ella divife le acque, 
e fofpefc i mari : ella chiamò giù dal 
Ciclo la pioggia, e.il fuoco: ella ar- 
ricchi le campagne di bionde medi , 
e dall’andchc radici di yelfe imonti: 
e chi pecria ad uno ad uno annove- 
rare i miracoli flupendifììmi , chefat- 
ti furon dagli uomini con l’orazione ? 
Ma fopra tutti miracolo miracolnfj 
fu l’operato per efTa dal noflro Santo 
fui Sinii allora quando fè forza all 
onnipotente, e diròquafi coflrinfclo 
a depor le folgori , che prete avea 
concra il popolo idolatrante: placatui 
efl Doni tu ut , ne far e rtf nalum , quoti 
Uquutut fuerat adverfut populum . Veg- 
gendo adunque calmato il divmfuro- 
1* , Mose calmò il proprio fpirito : 
levò la fronte di terra : afeiugò le la- 
grime r e preparodi a difccndcre dalla 
montagna , portando (eco le tavole 
della legge ; ficcome udì de nel cedo 
4» me citato : reverfui efl Moyfei de 


monte portarli tabulai teHimonii fcriptai 
ex ui'aque parte • Comecché quelle pa- 
role fembrino chiare , ed aperte per sé 
medefime jnicntedimanco contengono 
alcuni dubbj , eh io vi verrò dichia- 
rando nella Lezione . Incominciamo . 

Se le due tavole aventi la legge 
ferina formate cran di pietra : e fe 
poitar fi dovevano da Mosè per uno 
fpaziòdi drada non cosi brieve ; for- 
za è di- dire , che fodero nè molto 
grolle di doga . nè molto grandi : poi- 
ché altrimenti date fan-bbon d’imrac- 
cio ad un pover vecchio, il qual (af- 
fava gli ottanca dell' età fua. Riflette 
in oltre a propofito Cornelio a Lapi- 
de , ch’elle dovendoli ferbar dentro 
dell’Arca, c dentro ad eda viaggiare 
per tanti luflri ; fc date foder per 
mole molto pefanti , rotto ne avreb- 
bono il fondo compodo d’ alte aliai 
fragile , e fonile aliai . Elle cran fat- 
te da Dio: facht opere Di : altro ar- 
gomento a provarne la leggerezza : 
conciodiachc quafi in (imbolo volcde 
Dio farci intendere , che la fua leg- 
ge è foave , c che le forze non gra- 
va , di chi la porta : ficcome Crido 
l’ afferma nel fuo Vangelo : Jugum 
meum fuave '// : iy mui <ne un Uve. 

Il primo dubbio , che muovono i 
Comentacori , è , con' qual ordine' i 
dieci comandamenti didribuiti venif- 
fero in quelle tavole. Filone, e Giu- 
feppe Ebrei , feguiti in ciò da molti 
altri di quella fetta , fon di parere , 
che cinque fcolpiti foffer nell’ una ; 
cinque nell’altra :, flendit duat ta'-u- ut. fur- 
iai , injcnpia babentet dece-n prxct- b 
pia , quota in utraque : cosi Giufeppe 
Mi : ne’ 
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ne'libri intitolati da tifo antichità dei 
Giudei . E Filone ancor ragionando 
fopra il Decalogo: pracepta , dice , 
cum decem fir.t , in quina dntidunlur 
infcrtpta duabut tabula . Contuttociò 
la comune, dietro la feorta del P. S. 
Agoftino, vuol , che la prima i tre 
foli, che a Dio appartengono ; e 1’ 
altra tavola i fette , che li apparten- 
gono al profTìmo, contenere. Ecer- 
to , eflendo i tre primi con aliai lun- 
go dettato , e con maggior minutez- 
ita intimati , e ferirti ; egli è proba- 
bil , che foli tanto di l'pazio ocupaf- 
fero, quanto occupar ne potevano gli 
altri fette : e che però di tal guil'a 
nelle due pietre dovettero ripartirli . 

Altra quifiione pur muovefi fu quel- 
le facre parole del te fio addotto : 
/ cripta i ex utmque parte . E in pri- 
ma parmi ridicolo il penfamento del- 
J’ antidetto Giufeppe fovracitato , il 
qual foftien , che dei cinque coman- 
damenti ( imperciocché a cinque a 
einque li vuol difpofti ) due e mez- 
zo follerò fcritti nella facciata , due 


• mezzo fcritti nel tergo a ciafcuna 


pietra : dimodocchè folte d’ uopo , a 
chiunque legger volcvagli , di voltar 
carta. Falla fi è ancor l’opinione di 
que’ Rabbini , i quali dicon le tavo- 
le della legge edere fiate d’un mar- 
mo tanto terfiflimo , ed a forbito cri- 
fiallo si fomigliante , che i coman- 
damenti fcolpiti nell’ una parte, tra- 
fparian limpidi , e chiari eziandio 
nell' altra. Nc sò veder la ragione , 
pi» etri dar vollero al popolo quella 
«toja di aver a legger caratteri medi 
a ritrofo , come a coloro apparifeo 
no , i quali legger li deggiono all’ 
incontrario . Falfo fi flima alla fine 
comunemente il parere dell' Olcafiro, 
che le due tavole fodero affibbiate 
infiomc : e che fi dicano feritre ex 
tiiraque parte , perciocché quando fi 
aprivano;- a banda delira vc-Jevanfi i" 
comandamenti fpettanti alla Religio- 
ne ; alla finiftra i precetti filettanti 
-ài profliir.o : come fori certe cadette 


legate a foggia di piccofo libricciuo- 
lo, che quando s’aprono ,*moftrano 
dall’ una parte l’immagine del Cro- 
cefillo , dall’altra parte l’ immagine 
Ji Macia . Diciamo adunque , atte- 
nendoci al Ietterai fenfo , e nativo 
delle parole , che quelle leggi fcrittc 
erano internamente dall' una parte, é 
dall’altra delle due tavole: jcnptaex 
utraqut p-rtt . Nc perché federo fcrit- 
tc per tal maniera non è difficile il . 
renderne la ragione . Voleva Iddio, 
che locate nel centro detto del caro- r 
pò veniflcr lette da tutti comodamen- 
te; talché nefliin trafgreflore potette 
addurre in difcolpa il non averle ve- 
dute , o potuto leggerle ; ut integaef 
( V oficrvazione bciliffìma c di batta- 
no ) ut mieter decaicgus a circumfu- 
f« p a pule ligi pejjet . -v f 

Che fe dal popolo Ebreo, non fi 
poteva allegale ignoranza alcuna’ j' 
onde giuftificar la rottura di quella 
legge, che fcritta avevano in tavole 
di freddo fatto; come pretenderai! di 
allegarla ( ripiglia Paolo con forza 
maravigliofa ) come rretcnderan di' 
allegarla tanti Criftiani , che que- 
lla legge medefima nelle cofcienze 
hanno fcritta, e ne’ loro cuori ntm.Ccr.it 
in tabuli i lapidei s ; [ed in tabula core i’ ‘ 
dn carnnhbtii i Legge non muta , 
infenfata ; ma legge viva, e parlan- 
te con tante vóci , quanti pur fono 
i rimorfi , e le agitazioni di fpirt-r 
to , che voi provate , qualora ficte 
tentati di crafgrcdirln . Nò , non è 
mai , Dilettillimi , clic alcun fi met- 
ta in pericolo di violai la , che dàl 
profondo dell' anima , cotefla legge 
non s alzi a rimproverarlo . Mifc- 
ro J s’cgli ne fente le grida : per- 
ciocché quelle ammireggiaro ogni' 
fuo piacere ; c inquieto 1 ! rendono; 
e ri irto in meziz.o ai fuoi più genia- 
li divertimenti . . Infinitamente péti 
inifero fe non le fente ; pcrciocdKà 
quella indolenza efier non puote 1\- 
effètto d’ un’ ignoranza fcufabtle del- 
la legge ; ma di que' talli principi m 
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che a poco d poco ha formati dentro 
a fe ftcllb , e Sulla Ugge la vincono 
di Dio medefimo. 

Le tavole, di cui parliamo, non So- 
lamente eran dette tavole della legge: 
ma tavole fi nominavano ancora del 
teflimonio : pntam tabulai tefiimonii . 
Perchè cosi fi chiamafl'cro , due ra- 
gion trovo apportarfi dai facri Inter- 
preti. Primo, perchè quelle tavole e- 
ranoun teftimonio del patto , che Dio 
avea ftretto col popolo Jfraelitico , 
di riguardarlo infra gli altri per pò-, 
poi fuo, e di colmarlo di mille be- 
nedizioni, fotto la condizione accet- 
tata da quefto popolo di cullodire i 
precetti, che piacerebbe a Diodi pre- 
scrivergli, e d’ intimargli . Rammen- 
tate qui , afeoleatori , che da quel 
giorno medefimo , in cui alle falde 
.del Sinai gl’ Ifraeliti piantarono gli 
alloggiamenti. Iddio chiamò fulleci- 
me il condottiere Mosè ; e dolcemen- 
te parlogli di quella guifa . Tu tor- 
nerai da mia parte alla famiglia di Gia- 
cob , ed alla cafa d’ Ifraclo , dicendo 
ad elfi : vedefte , Come ho fommerfo 
l’Egitto ne’ flutti dell’Eritreo; e voi 
full’ ale dell’ aquile miracolofamente 
ho portati fui lido afeiutto. Ma non 
fon pago, e contento di quello folo. 
Voglio oltracciò Separarvi ( e Separa- 
to Significa nelle divine Scritture la vo- 
ce SarBui) voglio oltrecciò Separarvi 
dalle altre genti ; c a me per modo 
coflringervi , che voi mio regno , voi 
fiate mio Sacerdozio: vai tritìi mibi 
regnum jàccrdotale , iy geni fatila . 
Tanto dalla mia parte prometto di 
voler fare: ma voi dovete prometter- 
mi dalla vollra , che oflerverete la leg- 
ge, che vorrò imporvi . Mosèdifcefo 
dal monte portò agli Ebrei l’ imba- 
sciata . JElfi accettarono il patto , clic 
ben vedean quanto folle per lor pro- 
ficuo ; e fi obbligaron di fare il pia- 
cer Jt Dio: curila , quie loquutut eS 
nqmtnut , faeiemin . Allora fu , che il 
Signore dando a Mosè quelle tavole 
••retefe di dare ad cito un teflimonio 
Lezioni. Tom. III. 


I SACRE. Nf? 

perpetuo , ed irrefragabile di quello 
patto reciproco , e inalterabile : de- 
dit Domìnus hieffi tabulai tcjiimonii . 
In quella guifa, vedete, chcgl’illru. 
menti , e le Scritture legali , e lega- 
lizzate fon tellimònj dei patti , che 
llabilifcono gli uomini infra di lo- 
ro . In quella guifa , a parlare piti 
Santamente che i libri , i quali con- 
fervanfi ne’ Battillerj fon tellimònj 
veraci , ed irrefragabili del patto tra 
noi conchiufo, e tra Dio nel facrof- 
fanto lavacro baUefimale ; noi di ri- 
nunziare alle pómpe , al Demonio , 
al mondo , abreuuncio Satana , fy 
omnibus pompa ejm, {y omnibus op:~ 
ribui tjus : voi crini rnt/ji rtgnum , 
<y geni fanlìa: Dio di conferirci la 
vica eterna , e la gloria del Paradi- 
so. Libri, che al Suo tribunale Dio 
ci aprirà innanzi agli occhj: efopra 
cui ad evidenza Sarcin convinti , che 
giallamente ci eSclude dalla Sua glo- 
ria : poiché da noi furon rotte le 
condizioni , Sotto le quali promiSe di 
conferircela . 

Tavole del teflimonio fur dette in 
fecondo luogo : perchè fe mai gli altri 
popoli negato averterò al popolo israe- 
litico quello bellirtìmo pregio, onde 
a ragione vantavafi Sopra degli altri, 
di aver avuto per propio Legislatore 
non un Solone , o un Licurgo , co- 
me i Pagani gloriavanli ; ma Dio me- 
delimo ; gli Ebrei provar Io poteflfe- 
ro col teflimonio autorevole di que- 
lle tavole. Quindi Iddio volle , che 
fortero collocate , c cullodixe in 
perpetuo dentro dell’Arca ; d’ onde 
cavar fi potcllero immantinente , fe 
Sofie d’uopo il provare tal verità . 
Dal che inferifeo , Ascoltanti , che 
come al Solo vederla , moflra una fia- 
tila F artefice , che da Scolpi , e come 
il Solo carattere d’ una lettera , mo- 
flra qual fia lo Scrittore , che la di- 
rtele : non altrimenti le tavole della 
legge erano fatte a lavoro si Sovruma- 
no ; ed i precetti fantiflimi del Deca- 
logo erano Scritti a carattere si ini- 
bì i mi- . 
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amabile: che fol veduti montavano 
evidentemente 'non nitri , fc non Te 
Dio efserne flato l’ artefice , e lo Scrit- 
tore. Nè vi credette éfser qucda li- 
na nllcllionc piucapripciofa , che ve- 
ra : concioffiacchè tutta venga natu- 
mlmente dalla efpreflìoqe medefima , 
di cui fervidi Mose , quando parlò 
dell'Autore di -quelle tavole : fallai 
cpire Bj_u fcripturit quctjue Dei t rat 
' tn tabula . 

Or quella tedimoniartzamedefima, 
che al (oj vederle, rendevano le due 
tavole della divinità della legge dall’ 
Jfraelitico popolo fSTofcfsàta ; render 
dovriala, oGrilliani, ciafcun di noi 
della divinità della chiefa , in che 
noi viviamo . Imperciocché , cotnc 
quelle fur da Mosé nominatelo. ’p/jr- 
r.i Dei ; cosi pur noi fiamo detti da 
Paolo Appóftolo lettera fcritta da 
Dio, non con la penna, e l’inchio- 
ftro, ina col Tuo Sangue adorabile , 
i, Ctr. e col fuo, Spirito: Epifilla . . . efìis 
ló* Vii .... [cripta non atra menta, fed 
fpiritu Dei vivi . Lettera aperta ad 
ognuno : c che da ognuno può leg- 
gcifi ; e che fi legge di fatto con at- 
tenzione: Epijlola . . . qu<c fcitur , & 
l'gitur ab cmmbui bomiriibui . Come 
non muoveft guerra dentro l’Europa , 
che torto la noftra Italia non venga- 
vi avviluppata ; cosi difeendono' in 
cfsa truppe dranìere, gente in gran 
parte viziata dall’ Eretta , oda un co- 
perto Atcifmo , c libertinaggio . A 
quefle dovrefle voi render chiarate-, 
flimonianza dell^ verità della fede , 
che profetate , non col parlare fu i 
punti di Religione , ma col tenore 
di un vivere inrtocentc, c fanto. 11 
. tenore del viver voftro cfsc mirano ; 
quello cfsc leggono , bramofe pur di 
vedere, qual fia il divario , .che paf- 
fa tra voi , e tra loro ; e qual giu- 
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dizio far debbano della Romana 0 
Cattolica,' divina Chiefa : Epi/lo/a... 
età vn . • • legnar ab cm rubai u*. 

minibufs Ma oimè ! che cancellati -i 
caratteri imprefli già nel Batrwmo 
dal fanto Spirito, veggono in molti 
i caratteri , che v’hanno imprclìi 1’ 
l’accidia, l’ incontinenza , la frode, 
la cupidigia . Veggono nelle Catto- 
liche femmine una inverecondia ’, di 
cui la famigliarne non vedefi nelle 
Pagane. Veggono ne’conjugati Cat- 
tolici una infedeltà , che metterebbe 
rofsorc eziandio tra i Barbari. Veg- 
gono ne’ trafficanti Cattolici un inté- 
refse , che ftimeriafi danncvole in un 
Ebreo . *Veggono negli Ecclefiaflici 
dedi un difTipamento , che i Protc-;;' 
danti odierebbono nei lor minidri . 

E quedo , allora ripigliano beftem- 
miando, quedo fi è il popol lanto ? 
quello il regai Sacerdozio ? Queda la! * 
fola Chiefa verace di Gefucrido , 
fflor della -quale non avvi fallite , c 
vita ? Qucda , i cui profcfsori teTo-* 
reggi an o come noi ; amoreggiano co- 
me nói ; fpergiurano come noi ; con- 
vertano come noi ; e fon di noi piti 
carnali , e più difsoluti ? Uomini , e 
donne Cattoliche , lettere fcrittc col* 
Sangue di quedo Dio , deh ! ripiglia- 
te i caratteri , che a voi convengo- 
no . Cefsare, fe Dio vi falvi , da 
qucda foggia di vivere licenziofa ? 
Prendete un tenór di vita degno del- 
la Religion vodra fantilìima , c del 
vodro credere . Diinodocchè alle per- 
fané di niuna fede , onde favcnce è 
gravata la nodra Italia, il fedamen- 
te vedervi, renda tcdimonhnza evi- 
dente , che la Cattolica Chiefa c la 
fola Chiefa fondata da GesùCrido; 
Epi/ìcta . . . e flit vai , [cripta . . , 
fpiritu Dei vivi . . . qutC ligi tur ab 
omnibus bominibut . 
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AUditns autem Jofut tumultuai pcpuli vocifirantù (pc. Exod. $2. 17'. 



Uantunque ifenfifian det- 
ti , e veramente Io Ciano, 
nuncj dellaniroa ; cóntut- 
cociò non fon femprc tan- 
to fedeli , che debba Cubi- 
to l’ anima a quelli Cuoi mefsnggcri 
prèftar credenza. Come eili fermanfi 
'Còlo neH’eneriore , e riferifeon le col 
fe non qtfali fono in sè fìcfse , ina 
quali ad' erti fi (Velano •, c fi rappre : 
(emano; cosi fe noi giudicaffima fui 
lor rapporto diremo, a' ca gioii d’e- 
fempio , che il' fole" è afsai maggior 
delle (Ielle : le flellc molto minori 
,jdèlla luna: c che la luna medéfima in 
'alcun mefe è più grande , che non in 
altro . Direm , che il Cielo c turchino, 
quando. è lereno : direm , che il re- 
mo è fpczzato , quando è nell’acqua 
c rimirando la terra da un’ alta nave , 
allorché fcioglie dal lido col vento in 
pbppa; direni , che i monti fi fuggo- 
no, e le foreflc: Ma chi potria tutti 
4 accogliere i farfalloni , in'checad/cb- 
bono gli uomini miferabili , fca que- 
ll i i licerci mefsaggj- fi abbanJonafse- 
ro ? Pur crederefie ? Ci vivono dèlie 
perfonc si (lolide , e si, temerarie , 
che agli occhj loro .più credono , che 
.a'.Dio medefimo: talché fuperbe s’u- 
fìinano pazzamente contro le verità 
-ìncontraiiabili di noftra fède, dicen- 
do^ come 1’ Apposolo mifercJcntc : 
■!/*"_ videro , non c> ed 4 m . Che fe ciò 
ij. ’ ‘ avvien nelle cofe , verfo cui abbiamo 
pur l’animo indifferente ; molto più 
avviene , e più fpclso dove alla falla- 
cia de’ fenfi l’ ingjnno.ancota s’àggiun 
gc delle pallìoni . Però il Signore ci 
avvifa nel fuo Vangelo di non voler 
giudicaredairapparenze,ma di correg- 
ger le torte ihapreilìòni loro col fag- 
gio , e dritto giudizio della ragione ; 
;«*, Póltre ]»di.a*e j:c*nd*< mjnetem ; fed ja- 

jiu-n jiuticjumj udì futi • Quanto oppor- 


tuno fia', e neceifariosi fatto avvito, 
lo feorgerece nel feguito della prc- 
Cerne Lezione, cui dò principio. 

Dicemmo in altra Lezione , fe vi 
ricorda, ò Signori; chfc allora quan- 
do Mose ("ali di nuovo fui Sinai , 
afifin di quivi ricevere i comandamen- 
ti per mano Angelica ferirti nelle 
due tavole; feco conduflè per ordine 
di Diò medcGino il fuo diletto Gio- 
fuè, oche montato egli eflehdò (òpra 
la vetta del' monte a parlar con Dio, 
rimafo era il compagno lungo la co- 
da , colà appettando il ritornò del 
fiio Maédro . Quaranta giorni conti- 
nui , e quaranta nòtti trattenne Iddio 
f ammirabile' Legislatore , di sè pa- 
fcendólo fola, c di Cablimi dolciffi- 
mc contemplazioni . Di quello cibo 
divino non è credibile, che Giofuè 
foflencfse la vita fua : né cosi fatto 
'miracolò fi debba in lui prefuporre 
per verun mòdo . Perché opinarono 
alcuni prelfo Saliano, clic ad ora ad 
ora ei fecndefiè agli alloggiamenti',' 
a piender nella fua tenda per vivere , 
la provifione. Lo che fefofifè, ogni 
iorno avria dovuto riteflcre 1 j ftcf- 
i (brada : concioliiadié gl’Ilraeliti 
di foli manna vivcficro nelDiferto: 
nè foife a itìuiio permeilo farne rac- 
colta , e conferva per l’ indomane . 
Non djam di grazia ai buon Tanto 
quella Cecca gginc , e feguitiamo giut- 
tofto il parer di quelli , i quali af- 
fermali', eh’ ei vide della me.lefima 
manna; la quale come allc-faUe co- 
si fui dolfo cadeva eziandio del Sinai. 

Finita la quarantena ancidetta , fee- 
fe Mosè dalle cime della montagna : 
e là trovato Giofuè , da7e lattiate 1 ’ 
aveva tanti- di innanzi ; amcnJue in- 
ficine avviavanfi invctfo il campo . 
Quando le grida del popolo (brfén- 
nato , che (olezzava dattorno il vi- 
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tei dell' òro , ferirò» loro da lungi 
confufamenre l’orecchio . Giofué , fi c- 
come più giovane, così d’udito pii! 
acuto , fu forfè il primo ad accorger- 
fi del tumulto: cd a Mose rivolgen- 
doli : o c nata , dille , tra ’ì popolo 
qualche rifla o le nazioni nitniche, 
cd incirconcifc hanno attaccati gl’l- 
fraelui nel loro campo . Non udite 
voi quanto ftrepito di là fi muove ! 
Urli fon quelli di gente guerreggia- 
trice : ululimi pugna auditur in ca- 
fini. A me così non feinbra > dille 
Mosé, ma voci pajonmi , e canti di 
chi folleggia una qualche Solennità; 
non efi clamor adbortanliui» ad pugnam : 
fed vocìi» cantantiuin ego audio . 

Due cofe notate qui, Afcoltatori , 
di gran momento. E in prima quan- 
to fia facile il pigliar abbaglio , quan- 
do fi giudica giulla l’ inclinazione . 
Giofué da Dio deftinato a guereggia- 
xe, e a Sconfiggere i Cananei , ave- 
va un’indole fervida , e generofa , 
che lo portava di pefo al mcftierdell’ 
armi . Quell’era la pallion unica di 
quel focofo , e fortiflimo Capitano . 
Quindi all’udire Io ftrepito degli E- 
brei ; pensò di fubito aftalci , batta- 
glie, e ftragi : ululami pugna auduur, 
tn caftfis. Penfercfte mai , diletti (Ti- 
mi , ancora voi laida quella amici- 
zia, perciocché fiere inclinato all’in- 
continenza ? Penfercfte voi frodolen- 
to quel trafficante , perciocché in voi 
fignoreggia la cupidigia? Esaminate, 
un poco voi fteffi finceramente , pri 
ma di giudicar malamente de' fatti 
altrui: e troverete, che molti fofpet- 
ri voliti fuggenti fono dal vizio > 
che vi predomina . 

Ma l’altra cofa , in cui bramo , 
che voi facciate più feria medirazio 
nc, è la carità prudigiofa dclnoftro 
Eroe . Egli fapea per divina rivelazio- 
ne, d’onde moveva lo ftrepito , ed 
il tumulto. Sapea l’idolatria di quel 
popolo Scellerato; e che la guerra fa- 
ce vafi veramente; ma fi faceva a quel 
Dio , che l’ayea natio poc’ anzi di 
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fchiavitudine . Quella difeonofeenza 
neriflìma degli Ebrei gravava ad ef- 
fo lo fpirito si fattamente , che fi . 
fentìa per cordoglio mancar la lena* " 
Contuttociò il fanto vecchio diflimu- 
lando il peccato de’fuoi fratelli die 
una xifpofta fi accorta , che da una 
parte falvafte la fama altrui ; né d’ 
altra parte offenderle la verità : v.~ 

Ctm cantanti Un ego audio . AvVegnac- 
ché Giofué folle perfona a lui cara 
fìngolarmcnte ; avvegnacclié il gran 
delitto di lì a non molti momenti ’ 
folle per eftèr veduto da Giofué ; 
nientedimanco egli tacque ; e ancora 
per que’monienti lafciò , che lidie il 
fuo amico nel buon concetto, chea- 
veva , delpopolfuo. Grand’ efctnplar 
di ammirabile carità , cui bramerei, 
clic prendemmo ad imitare . Se vie-, 
ne. a noftra notizia qualche peccato 
obbrobrioso del noftro profilino ; tac- • 
ciaiuo, o cari, tacciamo . E benché 
il fallo fia tale , eh’ abbia a faperli 
tra poco; no, non fi Sappia pei noi . 
Anche un dì foto di piti, che il fra- 
tei noftro fen viva nell’ altrui Stinta , 
é quello un bene si grande , e pre- 
ziofo tanto, che non polliamo a lui 
toglierlo fenza peccato. 

Tra quelli ragionamenti continuane 
do i due Santi il cammino loro , 
giunfero al campo , c vi videro la 
leena orrenda . Vider le turbe profa- 
ne , altre aggirarli co’ cembali in fc*. 
ftofe danze; altre bruciare gl’tncen- 
fi , altre Scannare le vittime ; e mol- 
ti ftarfi proftclì col volto a terra in- 
nanti la ftolida immagine del bue 
Egiziano. Qual fi facdTc Giofué al- 
la veduta d’obbietto sì abbominevo- 
le , la facra ftoria no ’l dice , Signo- 
ri miei . Dice ella ben , che Mosè 
avvampò tutto di fdegno; sbuffò per 
collora : e come un uom fuor di feli- 
no per T ira innmenfa ,gittò d’incon- 
tro a un macigno le tavole della leg- 
ge , che per tal colpo rimafero fra- _ 
caliate . Poi qual Eione avventando- » 
fi, dov’cra il popol più folto, rup- 
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pe per mezzo la calci , montò l'al- 
tare, afferrò l'Idolo infame , lo traile 
a terra : lo calpcftò , il fece in pez- 
zi , il riduffe in polvere : e quella 
polver con l’acqua rimefcolando, la 
diede a bere agl’Jfraelici tremanti , e 
attoniti : lr.uus va Idi projectt de menu 
tabulai , (s> cor.frtgit eai . . . ArripilnJ - 
que vituluin centrivi t ufque ad pulvt- 
rem , qttem fpirfit in apuani , (frdedit 
ex co potuti fihii ijrael . Brieve rac- 
contò: ma pieno d’una evidenza di- 
vina: c pieno ancor di quilìioni , che 
trappaflàr io non deggto Cotto filcn- 
zio . Altre rifguardan le tavole limo- 
late : altre il vitello dell’oro ridotto 
in polvere, e dato bere a quel popolo 
fcelleraco. Oggi fnodiamo le prime; 
eie feconde Turbiamole per oggi otto. 
n Jratui va /de proìectt de manu talu- 
lai , i$* con/reg.t eat . Due forti d’ira 
fi poflbno per noi dillingucre . L’u- 
na , per cui l’uomo abbomina non 
•follmente il delitto , ma la perfona 
medefima , che Io commife :' anzi per 
cui la perfona direttamente egli abbo- 
mina , c in effa sfoga la collora , e 
la vendetta. L’altra, per cui l’uomo 
abbomina l’ altrui peccato , e d’ odio 
avvampa contro elio, c il vorria di-' 
ilrutto : ma per tal guifa , che nel 
meJefimo tempo falvo vorria il pec- 
catore, che l’ha commelfo : c alfine 
fol di correggerlo, e di falvarlo , ei 
mette mano a gaftighi proporzionati . 
La prima c una pallion turbolenta , 
cui il fecondare è vietato feveramen- 
te da Dio: onnit , qui i'afcitur fia- 
■ tri Juo, rem crii iudtcio. Ma la fecon- 
da , che zelo debbe per noi nominar- 
li piti propiamente ; è una virtù ne- 
ceffaria , raaffimainent* ne’ capi delle 
famiglie, ne’ Governanti , ne’ Vefco- 
vi , c in tutti quegli, a cui fpetta la 
cura altrui. L’ira, di cui infiammof- 
Unt.i. fi Mose iratui ejt vald; , non fu paf- 
**• fione , ma zelo ; e che tal foffe lo 
moflrano chiaramente le molte lagri- 
me fparfe fopra del monte; e le pre- 
ghiere a £>io offerte per ottenere agl’ 
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Ifraeliti pietà, e perdono. Vero è 
che il zelo medefimo , s’cgli non c 
regolato dalla ragione. Tuoi qualche 
volta in paffione degenerare ; c farci 
dare in uafporii peccaminofi : ficco- 
me può dubitarli fe foffe quello dì dri- 
tolarc le tavole della legge : iratui 
vald: pro’jicit de manu tabulai ; ( 9 * con- 
fagli eai . Erano quelle fcolpite da 
Dio mcdcTìmo. Erano come una let- 
tera , che Dio mandava al fuo popo- 
lo per Mosè . Or come faria gran 
fallo, fe alcun miniltro per collora, 
quantunque giuda , veniffe a lacerare 
una lettera feruta per man del forra- 
no, c data a lui da portare a vafftili 
fuoi : così Io fu parimente nel nod'rt» 

Santo gittar le tavole, e rompe: le in- 
contro al monte . Quello è 1 JÌfcor- 
fo di quegli, i quali voglion farcre- 
derè, ch’egli peccò . NientcJimeno 
dee dirli per cofa certa , che in ciò 
-Moie non fcommife colpa veruna . EJc 
già perchè, come fognano i Rabbini 
Ebrei , Mosè lo fguardo volgendo fo- 
pra le tavole , vide che n’ era il ca- 
rattere feomparito : alche red.ivano 
folo due nude pietre; c fe cosi poffo 
efprimermi , dtfconfacrate . Ma perchè 
mai non doviamo nella Scrittura , che' 

Dio gli rinfacciane un ul fallo ; men- 
tre troviamo pur , che alcun altro rim- 
proveroglicne . Ma perchè il Santo le 
ruppe per quello fine rettiflìmo , cfa- 
lutare , acciocché i perfidi Ebrei in 
quelle tavole fra caliate , non la di- 
vina legge, onde s’ erano rendute in- 
degni : ma la gravezza leggeffero del 
lor peccato . Un’ altra ragione anco- k 
ra ( e quella forfè più valida , e più 
legittima ) ne a dilucono gli Efpolì- 
tori: e vale a dir , che Mosè opero 
tn ciò per divino fupcrno impulfò ; 
volendo Iddio figurare con quedo 
dritolamento , che la Mofaica leg- 
ge verrebbefi ad annullare , c furro- v 
gara vcrrebbele la più perfetta , c piti , 
nobile del Vangelo: fttit mutui M y- ct*t. 
[et a Dio ad hoc facicndum in prrefa- 
gium } ut ur ornai, . . . feilieet quod leu 

pri- 
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prima data in mente Siimi non manfit ; 

. quia Itx ti nova fuccejfit . 

A compimento , o Signori , della 
Lezione , non pollò a men di notare 
l'Infedeltà di Giufcppe detto 1' E- 
breo; il qual di quella iniqutfTima I- 
dolatria dagl' Ifrael iti cominella pref- 
fo dei Sinai , per cui il Signore fi 
accefe di tanto fdegno, di cui Mose 
prefe a fare -si gran vendetta , e che 
lo Spirito Santo deferirti volle si al- 
lungo nella fua Bibbia , non fa men- 
zione veruna nella fua ftoria . Pii) , 
ancora pii) . Ardifce anzi di fcrive- 
^ re, c di affermare, che il farto Le- 
gislatore in ritornando dal monte fu 
ricevuto a gran- fella da tutto il po- 
polo; e «he con riverenza pur furo- 
no ricevute le pro.ligi'ofc due tavo- 
r. t-r.t- le della legge : Duas tabulai ojicndi- 
° *' dit tu , mfehpta babentts dectm pra- 
cepta .... Uh vero ih rebus lati . . . 
quai a Moyfe acceperaxt , con ciò , 
che fiegue nel terzo di. quella fl.or.ia 
intitolata Giudaiche : Antichità. Ep- 
pure quello cl’autoic, che da taluno 
fi colma di tante lodi: e di cui mol- 
ti fi fervono ad interpretar la Scrit- 
tura da lui temerariamente in più luo- 
ghi falfificata . Ma quello fpiruo ini- 
quo di (ereditare gli Autori verace- 
mente Cattolici; e di voler, che fa 
fciénza tutta fi fia ricoverata trai No-, 
vatori ; qùeftoTi è pure lo fpiritodel 
noftrcì fceòlo . Efca un novello libro 
d’Qllanda, o dell’ Inghilterra’ , que- 
llo a gran prezzoli compera imman- 
tinente : quello d’ cncomj fi celebra 
nelle adunanze : in quello , ficcome 
ih fonte , fi f^enfa attingere fi acqua 
•.della dottrina, e beeli intanto il ve- 
leno di mille errori . E certamente par- 
lando non delle feienze profane ( in 
cui per trattener gl'intelletti incuci- 
la occupazione , che peflima fu nomi- 
fu-/. i. nata ; cioè vana, dall’ Ecckfiaftc ; a 
’h ciafchcduno fi è lecito il variar fifte- 
mi , per variar foggia , ed ufanza , 
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come negli abiti ) ma delle feienze 
parlando appartenenti alla fede, cal- 
la Religione , in cui ;1 divin lume 
richiede!] , che nc fcoiga ; come cre- 
dibil , che quello Dio lo diffonda a 
gran copia full’ infedeli ; talché le 
loro Univerfità- fieno la terra di Gcf- 
fen, dove la luce fiammeggia brillan- 
te , e cerfa; c Jo ritolga a Cattolici 
per tal maniera , che lìcn le nbflre 
Accademie, come un Egitto avvilup- 
pato , ed oppreflb di fole tenebre ? 

Hen plus (opere ( fcrivc nelle divine 
fue lettere S. Paolo Appoftolo ) non 
piu i I opere , qua* cpirtet fop.n ; [ed (. 
\apo<e od fóbrietatem . Contentiamo- 
ci, Afpoltator , di fapciè ciochc iR 
Signore ha voluto , che noi fappia- 
<no : c ciochè abbiamo a fapcre colà 
cerchiamolo, dove al Signore èpiac- 
ciuco di rivelarcelo .. Volerne faper 
di più farebbe una intemperanza mal- 
vagia, ed un prurito^ nimico di quel- 
la lanca umilia , che il fondamento!* 
fu fempre.di noflra l ede - Sarebbe ., 
ripiglia Paolo , un rovinare in erro- 
re,^ in accecamento per quella ftra- 
da mcdelima , per cui penfiamo di 
aggiungere la verità. Cosi interven- 
ne agli antichi Filofofanci , i quali 
più confidando nc’ folli lor penfa- 
menfi , che’ nelle cognizion loro in- 
fufe da Dio medefimo: tanto uiven- 
ner più fciocchi ; quanto vantavanfi 
d’efler più fcicnziati: ditentes (e e (-Rem. i~ 
(t I apt.ntes , fluiti [aSl funi . Cosi in- “• 
tervenne agii Eretici di tutc’i tem- 
p.i,. i quali per vanità di parere in- 
telletti , e più fublimi degli altri , e 
pili penetranti ; degli altri furon più 
llolidi , c più infenfati . Impercioc- 
ché s! egli c vero dogn’ altra gra- 
zia, di quella della fapienza celelte , 
c della Fede s'avvera principalqien- 
te, che Dio la toglie ai fuperlh , e 
ai poverelli di fpirico la concede :' t - 
Deus {upt rbu rcftjht -, bumihbui autem i. 
da t grò tram .. 
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Arrìpìtns vitulum , que-n fecerant , rotibujpt , & contrivit ufque ah 
pulvcrem. IS'c. Ex od. $ 2. 20. 


a Gli è un inganno granlif- 
fiino , o a dirlo più vara- 
mente, egli e un acceca- 
mento fatale di afiaiCti- 
ftiani , creder di defedare 
Il peccato, quanto convieni! perente 
nerne da Citilo V afToluzione , e non 
lafciar l’oceafionc, che fu al peccare 
più volte d’ incitamento . Come non 
odia davvero la malattia , chi non 'li 
afticn dalle cofe, thè la cagionano ; 
cosi la colpa davvero non abbòrrifee 
chi non «sfugge il pencolo di com 
metterla . L’ odio , che concepì il no 
(Irò Santo contra l’ idolatria sfaccia- 
tilTiina del pope! fuo , tale li fu , e 
si veemente, che rinfiammò per un 
feguito neceffario contro l’ obbiecto 
mcdefimo dell’apoftafia loro , e del 
loro deliramente . Vedemmo nella 
pallata Lezione, che qual lion dimo- 
iato, e venuto in rabbia , ruppe per 
mezzo la calca , difeompigliò il fa- 
criiiz.io, montò l’altare : e furibondo 
avventandoli al bue adorato il rove- 
fciò dalia bafe, il calpeflò, il lique- 
fece, e come opina il Portato , per 
la virtù naturale di alcuni femplici , 
o a lui moftrati dall’Angelo , o da 
lui faputi , ridotto avendo a carbone 
l’oro fquagliato, ne fece polvere: c 
quella temperata in acqui diede egli 
bere a facrilegbi adoratori : Ampicni 
•vitulum , quem fecerant , cembujit , & 
contrivit ufque ad pulverem , quem fpor- 
fit in «quarti , (5* dedit ex e 0 potuto fi- 
rii Ifrael . Eccovi il terto divino , 
che dee fcrvir Ji materia alla preferi- 
te Lezione; e cui verrò difpicgando- 
vi paratamente, fe mi darne alPufa- 
to còrtcfe udienza. Incominciamo. 

L’ efièr calcato , sformato, e ridot 
to in cenere , quefto fu il fine dell’ 
idolo dagl’ Ifracliti riducilo con tan- 


ta foga a fabbricato aon tanta fpefa , 
con tante adorazion venerato, c con 
unti incelili . E quella lidia , vede- 
te, farà la fine, quella la fin di que- 
gl’ Idoli a cui facriticate, o monda- 
ni , non fol le vortre Portanze , ma 
le vortre anime. Parafi! di qui a non 
molto fopra di loro la morte, e qual 
tiranna calcandoli col pie fuoeibo , 
defòrmeranne il’ fembiante , flritole- 
ranne le Carni, dilfiperanne le mem- 
bra, c riducagli ad un pugno dimi- 
Outillimtf polvere , c rtomachsvole - 
Ed oh 1 ficcome le ceneri dell’ idol 
loro cortretti furon gli Ebrei di trac- 
cannare, e di accogliere nelle lor vi- 
ftcre : cosi volelle voi nella volirt 
meditazione ptnfar fovente alle cene- 
ri , in cui l’iniquo veltro idolo ver- 
rà a difeioglierfi : quanto efiìcice ri- 
medio favebbòn elle alla paffion for- 
fennata , che vi^afporta Ma ritor- 
niamo a Mose j ed efponiam la ra- 
gione, perché egli volle, che il po- 
polo dello fpolverizzato fuo idolo fi 
abbcverafPe : D.-dit ex co potuti filiti 
I racl. in quella guifa , o Signori , 
che nell'idolatria univcrfale, quale a 
tempi d’ Accabbó fignoreggiava fuper- 
bamente in Samaria, ritrovò Dio fet- 
teniila fedeli Tuoi, che di adorar ri- 
ctìTarono l’ iniquo Baal : non altri- 
menti alle falde dclmonte Sinai non 
pochi furpn coloro, che abbominan- 
ilo 1’ orribile apoftifia , e tl cuor di- 
ritto ferbando verfo il lor Dio, ne- 
gato avean di concorrere in un con 
gli altri all’adorazione , e alla fab- 
brica del bue Egiziano. Il faggio Du- 
ce Mose per non avvolgere 1 gitifti 
nella tremenda vendetta , che difegna- 
va di prendere fopra i 'colpevoli geo- 
nofeer volle quai fofiefo gl’innoceo- 
ti , e quali i rei pur fi ioliero del 

gran 
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gran delitto. Per la qual cofa a di- 
fcernere tra gli uni, è gli altri, m«- 
fcette lor la bevanda maravigliofa : 
Di Jit ex eo potum film I frael . 

Ma qui ci nafce , o Signori una 
quiflion pili intricata ; come per ta- 
li bevanda veniflè a farli cotefto di- 
fcernimcnto . Penfano alcuni , che 
quello veniflè a farfi per la maniera 
diverfa , con cui quell'acque bevetter- 
lì dagli Ebrei. Coloro , che la co- 
ftienza avean pura, ed immacolata , 
con volto franco approdarono le lab- 
bra al calice , e la bevanda ingozza- 
rono fecuramentc . Ma gl’ idolatri in 
oppoltto tremanti , pallidi , attoniti , 
e (contraffatti , con gli atteggiamenti 
loro inoltrarono la lor reità . La ce- 
rimonia era ftrana per fe medefima ; 
e le minacce del Tanto Legislatori pili 
fiera ancora rendevanla , e più terri- 
bile . bevete (dovea ci dire con voce 
fpaventofifiiina ) bevete, o federati , 
quell’idolo, che tanto amafle . beve- 
te , e ferva a tormento de’ voflrt cor- 
pi , ciocche fervi a perverfione delle 
voftrc anime, bevete: e vrdga Iddio 
a voflro danno , ci5» che voi avete 
adoprato ad oltraggio fiio . bevete 
e il vofiro peccato con voi s’ invi 
(ceri, e nelle vene vijenetri, eden- 
ero, l’ofla. Dovunque i piè volgerete 
per le forelle , c pe cimpL , portate 
con ciTo voi la memoria dell idola- 
tria abbominevote da voi commeffit . 
Quella qual furia vi agiti , e vi per- 
feguiti, talché nè pace tioviate , nè 
noia alcuna . E così appunto inter- 
venne, Signori miei . Credendo gli 
empj per fermo , che in quella tazza 
flemprato folle alcun toflìco micidia- 
le, tanto fpavento comprefcgli , e si 
grande ambafeia, , che a fomiglianza 
del perfido fratricida , e fenza volto 
rimafero, c fenza cuore . Quanto più 
•'n eflì freddavati la paflione: tanto!’ 
orrore crefceva del lor peccato, e 1’ 
implacabil rimorfo , che gli flrazia- 
va . A termine così funefto riufeì per 
cfl» quel giorno, che avean condotto 
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in cripudj , in banchetti , in danze. * 

O condizion fventnrata di chi ripcn- 
fa la fera di aver perduta Icherzan- 
do quella innocenza, onde aveail dì 
cominciato si lietamente ! Faglifi in- 
contro 1’immagine della fua colpa: e 
benché niuno il rimproveri , né lo 
perfeguiti , la fua cofcienza lo crocia , 
e lo difeonforta . Pena da Dio minac- • 
data: c pena, che il peccatore rifen- 
tc a fuo gran tormento : Vabit t.bi n,u*. 
Dominiti corpavidum 3 animai» mae- **» 
rare confumptam . Le notti , che egli 
dormia sì tranquille, per luifon pie- 
ne di triboli, e di paure. 1 giorni!, 
che trafcorrca si giocondi , cambiati 
fono in angofeia, e in amaritudine 1 , 
lutti i lenitivi, ch’egli applica al- 
la ftu piaga , fono veleni crudeli , 
che 1’ inafprifcono . Quello penfier 
crociofiflìmo, ch’egli c in dìfgrazia 
con Dio : che in tale flato può co- 
glierlo improvifamente la morte; elle 
fc la morte lo coglie , Egli è danna- 
to , e mefehino per tutti i fecoli ; 
funefla ogni fua allegrezza, amareg- 
gia ogni fua delizia ; c i più inno- 
centi traflulli gli tomaanoja. Vor- 
ria fuggir da sé Aedo ; ma non può 
farlo. 11 fuo riinorfo lo feguita ; e 
tanto più l’innacerba , quanto pili cer- 
ca di eflitiguerlo o di acchetarlo : Con- 
Jeienttam , quo fi cermjicem , circUmgtflat } 
f: Ur.ier.um , (!?• flagellante»! perpetuo . 

Volete pace in voi fleflì ? Vivete in 
pace con Dio. Poiché altrimenti fa- 
rete ficcome il mare Tempre ondeg- 
giante, e inquieto per sé medefimo-t 
quantunque vento, nè turbine non Io 
fconvolga: Ini pii , qttajrmate ftrvtns ,r/.j 7 .>c. 
quoti qittejetre non pcttfl . 

Olite al timor cagionato da tal be- 
vanda , vuol l’Abulenfe, clic da efl^ 
qualche altro fegno apertamente vi- 
Abile, e manifefto , veniflè impreflo 
ne’ corpi degl’ Ifraeliti ; di quelli , 
dico , e di quelle , clic aveano all’ 
idolo infame predato onore . E la ra- 
gion , die ne apporta , non c fprege- 
vo]e . Per comandamento , die’ egli . 
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'elei fanco Legislatore, andar dovea- 
no i Leviti di fila in fila , metten- 
do al taglio i facri leghi adoratori; c 
rifparmiando que’ foli , che ninna par- 
te avean prefa all’ idolatria : Ite re- 
; dite a porta ufque ad portam per nie- 
. > di tu cajlrorum -, &< occidue unufouij- 
que f rat rem , & amicarti , (y pmi- 
ir-um funi . Ma come a vrebbon potuto 
tra gli innocenti difccrnere , c tra i 
colpevoli, fe in quelli fiato non fof- 
‘ '• fe qualche fcgnale , che deffe loro ne- 
gli occhi per se meJeficno, fenzi bi- 
fogno di lungo inveftigamento ? Ni- 
fi può dir per mio avvifo, che a ciò 
bafialfc il tremorio delle membra, il 
pallor del volto , e l’affannofo di- 
* battito della perfora ; perciocché al 
lampo dei ferri , e al primo coirer 
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del fangue, impallidire dovettero na- 


turalmente , c ftupidire , e tremare , e 
.gridar pietà , quanti vi aveva per fef- 
io, e per ctade , o per indole di po- 
co cuore ; quantunque mondi efii fof- 
fcro d’ogni reato : come incontrar 
noi reggiamo non rade volte , fc , 
«lov’c calca di popolo, due riffatori 
fen vengano alle .coltella . Qual poi 


lì folle un tal fegno, non é , o Si- 


gnori , sì agevole lo fiabilirlo . 

Se confuktamo i Rabbini , dicon 
clic quella bevanda mìracolofa operò 
si, che ai colpevoli la barba venne a 
mutàrfi in color dcH’oro . Ma dii non 
vede di fubico, che quello fegno non 
faria fiato nc certo , nò univcrfalc ? 
non univcrfal, fe non vogliali, che 
, la barba f| u mafie impròvifamentc al- , 
le femmine , c a giovanetti ; molti 
de' .quali dee crederli fermamente , che 
rei pur follerò, c complici del gran 
delfico . Non certo : imperciocché 
coi coll’evo! i confidi avrebbe, cd av- 
volti molti innocenti, chetati natu- 
ralmente di pelo gialliccio, e bion- 
do.. J.afciando adunque ul favola tra 
. le moltillime , onde i Rabbini han 
riempiuti i volumi loro: egli è pro- 
• babil , clic l’acqua data lor bere dal 
Cinto Legislatore , c con la poi ver 
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ni 

dell’idolo ramroefeolata , face He ne- ,9^.. 

gl’ idolatri un effetto fintile a gucl-fi •*. - 


amarifiime tócS 
ivean la fede f' s * 

i , fe vi ri- , *XV' V 'V* 


lo , che faccan Tacque amarifiime 
nelle donne , che rotta avean 
a mariti loro. Dicemmo, _ 

corda, o Signori, quando fpiegaidel 
decalogo il precetto fello; die fe in • 
qualche uomo deftavafi fufpizionc , ,- ; 

compagna di lui abbandonata. ■* ■ * 
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fi folle ad illeciti congiungimcrtti la /• 4^*0 - 

conduceva dinanzi dei Sacerdote ii * ' ' i , 
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'Quelli a provarne la fede , le dava 
bere dell’acqua avente mirto alcun 
pizzico della polvere , da sé raccol- 
ta dal luolo del tabernacolo : e fe 
la donna era rea , infradiciava ne’ 
fianchi ; c per lo ventre frurrìtiato 
cadeanle a terra le vifccre imputri- 
dite . Alcuna cofa di limile forvi è 
di creder , che oprafi'cro negli Apo- 
fiati ancor queft’acque Mofaichc , di \ 
cui parliamo : acciocché i facri Le- 
viti veder potellèro , quale si falle-R- 
ro le victimc , che a Dio fdcgn.uo ' *, 

dovevano figrificarfi . 

Diltinca*, c fpezia! ouifiionc pur k 
fallì dai facri Interpreti , fe Moscdcf”^ ' V ’ : '--j 

fe quell’ acque aPfiatello Aronne ; 
e fe in Aionne operafsero lo fiefso 
effetto , che adoperato effe avevano 
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negli altri rei . Dico , che Aronne 
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ancor* egli cofiretto venne di prende- 
re quella bevanda.- Ma dico, che la 
bevanda o non imprcfsc ih Aronne 
fcgnal veruno , o che il Legnale di 
Libito fu cancellato. Coll retco venne 
di prendere la bevanda ; imperciocché 
(c Mosè avefse in ciò eccettuato il 
fratello folo, incorfa avrebbe la tac- 
cia di accettator di perfone: taccia, 
che fe fia male in ognuno , maffima- 
mcntc nei Principi fi difeonviene . Tei 
giufiizia vendicativa, la qual da Dio 
fu ripofta nelle lor mani , c del cui 
ufo , c governo dovran dar conto a 
quel Dio , che alla cufiodiaaffàdolla, 
e alla guardia loro; efige , che dove 
pari è il delitto , pari fia pure la pe- 
na , e il gafiigainento. Aronne pec- 
cato aveva con gli altri : dunque 
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Mosé in un con gli altri dovea pu- 
nirlo, quantunque caro a lui forte j 
quanto dicevol era che foflegli il fra- 
icl maggiore. Diverfamcnte operando 
mancato avrebbe all’ uffizio di querto 
Giudice , e all’equità di Sovrano dt 
tutto il popolo. Di qui pur deggio- 


Tu '-*-'--' 1 - no apprendere i Genitori l’ugualità 

- - f . m S I. t— •-» M »"• « ■ I 1 ■ M Pi /« 1 4 * ■ . . Ti . 


che ufar debbono coi lor figliuoli : 
unito j chi ha la 
beniamino ; c tut- 
contro quel fedo , 
n, che ha la difgrazia di cflcre difav- 
venentc . Imperciocché in querto ca- 
^ Ni- ,,'ii fo Dio gli potrebbe convincere agc- 
volmente , che jion gunifeon per ze- 



c ; __ - lo, ma per paflione. 

■ - p- \,r. Dico in fecondo luogo , che l’ae- 


i-.' , qua o non im| refife in Aronne legna- 
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le alcuno , o che il fegnale da erto 
fvani di fubito ; poiché altrimenti an- 
cor egli flato faria da Leviti alla di- 
vina giurtizia facrificato , ovverainen- 
te vivendo con querto marchio flato 
farebbe incapace della dignità vene- 
rabile di Pontefice : conciofliacchè 
Dio volcfle , che i Sacerdoti intatei 
fbrtero ,. e liberi d’ ogni macchia . 
fì4‘ Aggiungete a ciò, chefc in elio du- 
rato forte un tal fegno , l’ avria ren- 
dut' i fpicgcvolc agl’lfraeliti , a cui 
l’abbominofo carattere del peccitori- 
cordato avrebbe il peccato da luicom- 
■' d merto . E certamente qual’ atto di ri- 
verenza , c di (lima efiger portòn 
dai Laici que’Sacerdoti , ne’ quali il 
popolò vede , fe non la colpa , i più 
evidenti caratteri della colpa? Carat- 
teri della colpa io domando certe ac- 
conciature profane , chcdifdirian nel- 
le femmine vanerelle , non che in 
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uom , che proferta vira Ecclertartica . 
Caratteri delia colpa io domando cer- 


ti oorteggj impegnati , fu cui fi fan 



fissiti 




de’ giudizj, ch’io voglio credere fal- 
lì ma che a dannar non ardifeo di 
tcmcrarj. Carattere della cqlpa io do- 
mando quella libertà di ftherzarc , e 
dt icllazzarrt alla conve l'azione , al 
teatro , alla bifea , al g.uoco, che ri./? 
provai fi dovrebbe ne'fecolari mede- 
fimi più diflìpati . Carattere della col- 
pa io domando quell’ abbandonarli al- 
fe cure di querto fccolo- con quella 
preda,. ed affanno, con cui gittarvì 
fi fogl tono i trafficanti . Se mai in al- 
cun Sacerdote i tecolari vedeffero si 
fatti fegni ; potrebbon eflì trattarlo 
per altra guifa , fuorché con quella, . 
onde trattano infra di loro? pocreb- 
bono aver di lui quella venerazion , 
che aver debbefi delle perfone al di- 
vin culto , e all'altare fantificate .*■ 

Nc vo’già dire perciò , che maino* , , 
faccian coloro , i quali a quefii Ec-^ 
clefiartici negano il debito onore, e 
la riverenza . Imperciocché fe rifpet- • 
co veracemente non merita la lor per- 
fona ; rifpctto merita il grado ,, che 
pur foftengono . il carattere del pec- 
cato non può diftruggere giammai il 
carattere del Sacerdozio r e querto ba- 
rta a far si, che fiare fiempre obbli- 
gati di rifpcttarli , qualunque fiali la 
vita, ch’clfi conducono . E quando 
Iddio divietò : Sh liir temgert Cbnft < , PsrtU 
mt<n , non intefe. già fidamente di «*• u. 
guarentire , e difendere dai vortri in- ■ • 
fuìti i Sacerdoti dabbene ? ma quegli 
ancora, che tali non fi dimoftrano. 
ConchiuJiam dunque cosi: 1 fecola- • • 

ri rifpettino i Sacerdoti per lo divi- 
no carattere imprerto in erti .. Ma noi 
altresi , o SaceiJoti , quello rifpctto 
adopriamo di conciliarci con la fe- .. 
parazione dal fecolo licenziofo , e 
col tener d’una vita cfcmplare , e. 

(.una. Così fia- 
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Dixitque ad Aaron-: quid fecit libi populut ifti 
peccatili» maximum ? Exoc!. 


; ut in ducer e s fupir eum 

31. 21. 



1* brutt-i cofa e il peccato. 


§ 


e di vifaggio si laido , e 
vituperevole , che quegli 
lleffi , che ardifeono di 
commetterlo , dappoicchò 
l’ hanno commefTo , ogni arte adopran 
' di avvolgerlo nella piti cupa caligi- 
ne , e pid profonda . Che fe coprir 
non lo polìbno, c tenerlo occulto ; 
vengono allora alle feufe, c Copra gli 
altri procurano di Scaricartene. Que- 
llo maligno artificio nacque ad un 
parto medefimo col peccato ; poiché 
Tappiamo , che Adamo Culla compa- 
gna , e quella Cui rio Cerpente tutta 
la colpa gitearono del lor delitto. A 
* Quello fciocco artificio ebbe ricorfo 
anco Aronne , come vedremo nel fat- 
to , clic prendo oggi ad efporre , e ad 
interpretare. Non pago adunque Mo- 
se di aver coflrctto il fratello a tra- 
cannare la polvere dell’idolo {tritola- 
to; ardente in faccia, e crucciofo fi 
volfe ad eflo: e che ti ha fatto, gli 
dille , quello mio popolo , onde tu 
avelTi a gravarlo d’ una si gran fcele- 
raggine ; e tutt’infiemc ad cfporlo a 
piti tremendi gaflighi di Diofdegna- 
to -..quid tibi fecit populu 1 i/?e, ut in- 
durerei fuper eum pteeatum maximum } 
rifpofe intimidito 


Fratei mio caro 


il Pontefice , non m’imputare una col- 


pa , che non è mia . Tu fai qual’ è 


quello popolo j e quanto ad ogni nc- 
' qui/.ia per Ce inchinevole . Credendo 
te incenerato, o rapito in Cielo, ei 
mi richiefe a tumulto di fargli un 
Dio, che indirizzane i Cuoi palli al- 
."la Cananite. Per diffamarlo da que- 
, Ha malvagia inchiefta domandai ad 
elio i fuoi ori , penfando , che la paf- 
jfion violentiffima dell’ avarizia frena- 
avrebbe l’amore all’idolatria. La 


to 


.mia Speranza c fallita. Etlì portaron- 
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mi l’oro: io lo gittai nelle fiamme: 
e contro l’ efpettazione ne vidi ufeir 
quello bue , a cui i felloni piegaro- 
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no le ginocchia : projeti tl/ud in i- '■ ‘ 
gntm :_<j* egrejfut eft bic vituJut . Co- y> *-* • N ‘- ,j| 


sì il Pontefice Aronne in cambio di 
domandarne perdono, feusò il pecca- 
to: e quella feufa , Ascoltanti , vo- 
glio chiamare aH’cfame nella prc- 
fcncc Lezione, cui dò principio. 
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Cafo, accidente, difgrazia, fatali-^ .. ;; " ; 
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ti fon quelli i nomi, chedannofi co- 
munemente alle reità piti obbrobrio- 
fc , ed agli effetti fanelli , ma necef- 
farj del converfar troppo libero del 
noftro fecolo . E quello ancora fi è 
il nome , Cotto cui Aronne nafeofe 1* 
enorme Scandalo , che daco avea fab- 
bricando il vitel dell’ oro : prejeci in 
igne/n ò 1 egre/Jur eft b-c vitu, 'ut . Co- 
loro, i quali l’aflòlvono da menzo- 

sm rm ■» .1 i A aL* sm 1 A 


gna, dicono , eh’ ci -veramente gittò 


fmaniglie, c orecchini dentro del fuo- 
co con intenzione di llruggerli , <di 
confumarli : ma che il Demonio fe- 
dente fu quelle fiamme prefe a Squa- 
gliare quell’oro, ed a formarne l’im- 
magine del bue Egiziano . Trovato 
vano, c ridicolo: che vanamente ri- 
getta 



:tta fui Demonio ciò, che fu Colo \ 

effetto della malizia nollra , e del la 

i;i ; t r.. . J 


nollro libertinaggio. L’opra fa tutta 
del fiacco , e del codardo Pontefice 
menzognero , che fpaventato dal po- 
polo fediziofo , formò da prima lo 
(lampo , e fufe pofeia il metallo a 
quello fin liquefatto nella fornace ; 
come i’ afferma affai chiaro il divin 
Cronilla : formaoit opere fuferie , & 
fecit vitulum cenfljtUem . 

L’ altra quiltion , che fi muove da 
facri Interpreti , c fe il Pontefice A- 
ronne vcracemenre pcccallc d’idola- 
tria , Per foluzion del qual dubbio 

irai 

> m 



V 




vi- 












•* '■ i r- .5-f 

' t-tóìV 









% 


i 


- *m- »* --Ta 



VITA DJ M 0 / 





due fpecic debbofi diflingucrfi d’ Ido- 
latria ? perfètta , l’ una , c formale : 1’ 
altra imperfetta , ed impropria . La pri- 
ma c quando l'uomo adora qualche 
creaturn,crcdcndo in cf»a trovarli quel- 
la fu prema eccellenza, che unicamen- 
te può efserc nel vero Iddio . Cosi 
faccan gli Egiziani col loro Api : c 
cosi i Greci , e i Romani con una 
*7 \ fclva facevano di ftatue inutili . in 
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ron da Paolo tempi di 
• ■ po'C t£H»rdniitC . L’altr 


que’ tniferrimi tempi , che detti fu- 


cecicà : iem- 

yo ’ c t^njr antica • l. altra fi c quando 
i* uomo crede nonefser nell'idolo nc 
t*?:. ; -y • divinità, nc potere , nè virai alcuna; 


ma efternamente l’ onora , e lo rive- 


rifee per non incorrer lo fdegno degl 
», j*/; V , . Idolatri , fcconofciuto egli fofsc diì- 
pZ y-': pregiatore , e nimico dei loro Iddj . 

Cosi nel tempo dcll’afprc perfecuzio- 
oj , : Z ni, che travagliaron la Chiefa diGc- 

sii Grido, fecero alcuni Criftianivi- 
-s diaccili. c deboli, vinti dall’ ira de’ 



giucchi, c deboli, vinti 
” ‘ dal dolor atrocifTnno de 

dubbio , o 
duequede fpecie 
gravilTìmo , 
non babebii, 
ùem alieno i corant me : avvegnacchè la 
feconda non guadi in noi , nc di 
flrugga l’abito della fede ; come la 


ttf prima lo guada, c lo manomette. 


Aronfte: cdico, eh ci nt 
?jSL‘ T>’: ; ‘ \ tal guidi , «he riputafse l’ir 

fÈj • ' 1 vitello degna di culto di' 


11 dubbio è di qual forta pcccafse 
non peccò per 
_ . ’itntìiagjl^.dci 

K vitello degna di culto divino , c di 
J ■ adorazione. Un uomo si illuminato, 

c per la diretta comunicazion fratel- 
■ V ’/ levolc , che avuta aveva ogni giorno 

jk*' col noflro Santo, nella cognizion doc 

; trinato del Dio d’Àbramo , non c 
tfi) ■_ V >• crcdibil , che fubito vcntfsc a tale 
■ * -i onde ftimafsc , che un’ opera delle fuc 



mani avefse il merito proprio dell’ 


efser primo , efser eterno, invifibile, 
Indipendente. Sapea , che l’idolo va- 
no poteva per lui diftruggerficon quel- 
la facilità, con cui *’era per lui for- 
mato : e che non mai arebbe forza a 
CMvar altrui -, chi non i’ aveva a fai* 


vare, anzi neppure a canofcere se me- 
defirao . Se collocò fu l’altare la ftia 
fattura ; fe offerfe vittime , e tncenlì 
dinan?.iad cfsa ; fe intitolò quella fe- 
da ; feda di Dio follemnitat Dominici! : 
il fece fol per campare la propria vi- 
ta dalla ferocità , e dalle mani degl’ f f 
Ifraeliti , che fcFpelIito ì'avrebBono 
lòtto le pietre , quando egli avefss 
difdetta la temeraria loro , c frene- '• 
cica petizione : fac nobìt Deot . 

Peccò egli adunque foltanto d’ Ido- 
latria Emulata, dando per tema del 
popolo al bue infenfato edernamente 
quel culto , eh’ cgl i credea internamen- 
te non convenirgli! - ! . Peccato, come 
vi dilli , gravidìmo perse medefimo : 
conciofliachè la Religione ci obbli- 
ghi non folamentc di credere con l’ in- 
terno ; ma quando il tempo il ri- 
chieggano, e le circodanze, di prò- , 
fefsar con l’eflcrno in faccia ancora 
ai Tiranni la nodra Fede : fecondo 
il celebre detto di Paolo Appodolo : 

Cordi credit ur ad jujhtia n ; ere autc/i | la< 
conferii jìt ad faiatem. Peccò egli in- .io ’ 
oltre di fcandalo : poiché quantunque V 
vedefsc , che gl’ Ifraeliti deliberati 
pur erano d’idolatrare; a lui non era 
permcfsodidarcajuto, uè di coopera- , 
re, e concorrere alla formazione dell’ 
idolo fccllerato . Anzi dovea rivc- 
dendofi di quel carattere , in cui Mo- * I 
sé andando al monte l’avca lafciato, 
di regittore , c di capo di tutto il 
popolo; fgridare il popolo dcfso, c 
la gravezza modrargji dell’ attenta- 
to, a cui la cieca pailìonc lo fof f in- 
geva . Quello è un precetto inviola- 
bile, cfacrofanto, che ndringc tutti 
coloro , ch’hanno governo di popo- 
lo, odi famiglia, il raffrenar la li- 
cenza dei rifpettivi lor fudditi ; c il 
procurare con tutta la loro forza , 
che le divine leggi non vengano traf- , 
gredite : concioffiacchè a quello fine 
principalmente, ficcome infegna l’Ap- 
poflolo delle Genti, abbia il Signore 
con edi comunicata l’eccelfa fua au- 
torità , e polla nelle lor mani la fpa- 
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àt vendicatrice . D'altra maniera o- 
perando , divengon e(Ti colpevoli dei 
delitti , che fi commetton dai fuddi- 
ti , e dai famigli •’ e ancor di loro *’ 
avvera a rigor di cermini , eh e indu- 
cimi fuper eoi pece a firn. 

Peccato maftìrao fu da Mose inti- 
tolata l’idolatria : ut indurerei fuptr. 
eurn picca turo maxirr.wn . Lo che <ià 
luogo a cercare, fe il trafportare ad 
un idolo la venerazione , che debbe- 
lì all’ erter primo : e ciò riconofcen- 
do nell’ idolo quella fuprema eccel- 
lenza , la quale c propria , e fpecifi- 
ca del foto Iddio , (ìafi il maggior 
dei delitti , i quali poflòn comet- 
terfi da un uomo. Ch’egli è il mag- 
giore l’ infegna nella doctilTima foin- 
ma il Dottor Angelico: e la ragion, 
che n; rende, feinbra affai valida . 
imperciocché in quella guifa, che 1’ 
acclamare per Principe , chi non c 
tale; e come a tale ubbidire, ed af- 
foggettarG vien riputata la maflìma 
tra le ingiurie , che polla fard da un 
fuddito al fuo Sovrano: cosi il for- 
marfì un Dio nuovo , e come tale 
conofcerlo , ed adorarlo chiamar fi 
debbe la maflìma delle offefe , che 
far fi polla dagli uomini al lor Si- 
gnore ; offendo quello un levargli , 
dirò cosi , la corona , e un porla in 
fronte a una mifera di lui creatura, 

f Nientedimeno dee dirli, che l’odio 
formai di Dio , ficcome vuole l’efi- 
mio Dottor Suarez ; anzi ficcome lo 
Acflo Dottor Angelico in altro luo- 
»• go Io vuole della fua fomma ; d'in- 
fra i peccati fia il maffimo afloluta- 
mcntc . Imperciocché un tal peccato 
.per dirittura fi oppone alla carità , 
che da San Paolo fu detta la maffi- 
ina delle virtil : dove l’idolatria la 
fola Fede contrafta , c fi oppone ad 
efià . Che fe taluno pretenda , come 
pretende il Gaetano, che l’idolatria 
in fe comprenda l’odio di Dio ; 
( del die non é qui mio avvifo il 
.tener quiftione ) farà in tal cafo il 
maggiore di tutti i vizj, non per 1' 
&4i Lezioni . Tom. III. 


oppofizion ch'ella dice alla fuprema 
grandezza ; ma per l’ oppofizion eh* 
ella includa alla fuprema , e infinita 
bontà divina per sé medefima ama» 
bile fopra ogni cofa . 

Sfogata ch’ebbe Mosé contro il fa» 
cri lego Aronne 1’ indignazione ; fi 
volfe fubito a Dio , e con ferventi do- 
mande pregò al fratello , ed ottenne 
la liberazione della morte, chefopra- 
ftavagli. Quefla notizia l’abbiamo dal 
capo nono del facro Deuteronomio : 
dove Mosé , ormai vicino ad ufeir di 
vita , teffendo come il catalogo , e de* 
benefizi lor fatti dal Signordio , e 
delle difeonofeenze a Dio ufatedagl' 
lfraeliii, giunto , che fu a favellare 
di quefta nera , ed orribile Idolatria : 
Contra di Aronne (egli difiel s’ac- 
cefc Iddio di tal collera, che già vo- 
lea ftritolarlo , e ridurlo in polvere.; 
ma con le calde mie lagrime fmorzat 
le fiamme dell’ ira ; onde il Signor di- 
vampava contro di lui: contra Aaro m 
vtbementcr iratui voluti conterere eum : 
Ò* prò ilio dtprecarui ju n . Ed eccovi 
la cagione per cui il fratei di Mose 
non venne avvolto, e comprefo nel- 
la fierifiìma firage , la qual vedrem , 
che fu fatta degl’ Idolatri . Non già , 
vedete , che quefta liberazion dal ga- 
ftigo foffe l’obbietto immediato del- 
la Mofaica orazione . Signori nò e 
Pregò egli in prima , che Dio def- 
fe al fratello quel lume , che folo 
può difeoprire falutarracnte al pec- 
cator Ja bruttezza del fuo peccato . 
Pregò , che in elfo infonderti: quel 
dono di contrizione , che falò dal 
peccatore può togliere U peccato ftef- 
fo. L’cfenzion poi della pena , che 
a cader venne , e a 'piombare fugli 
altri rei, fi fu l obbietto indiretto, 
a cosi fpiegarmi , della intercclTìon 
fervidifTiraa del noftro Santo . Col 
cancellarli la colpa fvani da Aron- 
ne il fegnale impreffo in lui dal ter- 
ribile beveraggio : e cosi venne fot- 
tratto alle acutiffimc fpade de’ ge- 
ncrofi Leviti Germinatoti . lo di- 
N co 
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co ciò , dilettittimi , a difinganno , 
e a proficco di quc' Crifliani , eh: li- 
ricamente folleciti di allontanare il 
flagello dai loro corpi, niuna premu- 
ra Vi prendono d’ alloncanare il pec- 
cato dalle lor anime . O chi afcolt^ 
re potette le petizioni , che fannofi 
da tanti , e tante , o nelle cafe pri- 
vate , o nelle Chicle dinanzi de fa- 
cri altari. Quanto farebbe a compian- 
gere fulla penalità, e fui riverfodei 
doro - ti. Colei è una femmina > va- 
na , ui l’ avidità del danajo, o 1 em- 
pito dell’ amore hanno precipitata nel- 
l’ ultimo degli cccettì . Che prega el- 
la però i Grazia di deteftare il fuo 
fallo , e di troncare i piacevoli fuoi 
comtncrcj > Nò . Prega, che occulto 
ftia il fuo delitto , onde non venga 
a diftruggerfi la riputazione , in che 
corre, di donna onefta. Colui è un 
abituato nel vizio , cui i replicati di- 
fordini del viver fuo hanno, condot- 
to all’inopia, o alle malattie . Che 
prega egli però ? Ajuco di moderar 
le paffloni , e di correggere i guaiti 
coftumi fuoi } Nò . Prega , che Dio 
lo follevi dalla miferia, e che ’l tor- 
ni alla priftina fanità. 

Diciamo alcuna cofa eziandio ad 
incontrar piti comune , e più univer- 
fale . Appena c mai , lo Capete , che 
l’infezione fi fparga ne’ nottri armen- 
ti, c che alle nottre campagne peri’ 
inclemenza delle ftagioni. fovratti la 
flerilezza ; che non s’ intimino totto 
preghiere pubbliche , e che. ricorfo 
non sabbia a’ Protettori precipui del- 
la Città. Approvo , Afcoltatori , il 
configlio , e la fiducia , che avete 
nella interceflìone de’ Santi Avvocati 
Toflri . Ma dico nel tempo fletto ; e 
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foftengo , che mal fondata fìa fempre 
quella fiducia , fe non cercate di to- 
gliere col pentimento il peccato, ve- 
ra forgente , e primiera di tute’ i ma- 
li . Com’ c pulfibil , che Iddio la 
man ritiri dal batterci con la fua sfer- 
za, fe dura in noi l’incentivo della 
fua collera» Se mentre pretto all’al- 
tare dai Sacerdoti pictofi fi cantai» 
Salmi; dai Cittadini li mormora nel- 
le piazze ; fi crapola nelle taverne , 
fi fpergiura ne fondachi , c fi amoreg- 
gia nelle converfazioni : Se mentre I’ 
uno difeioglie dolentemente la voce 
per placar Dio, e per levarli il fla- 
gel di mano; l’altro con lcbeftem- 
mie lo provoca a raggravarlo viep- 
più : fe quelle flette perfonc , che per 
orare concorrono nelle Chiefe , lian 
Culle labbra le preci, che chieggono 
fovvenimento , ed han nel cuore il 
peccato , che a maggior grida doman- 
da vendetta , e ftrage ; a chi ( v’ 
interrogo anch’ io con le parole me- 
defime dell’ Hcclefiaftico ) a chi do- 
vrà Iddio inchinarli per dare afcol- 
to? Uniti crani, iy> unni maledicati .} j«. 
cujur vocem exuudiet Diui ? Eccovi 
dunque , o miei cari , il documento 
importante, con cui vi lafcio. Nel- 
le private, ovver pubbliche calamità 
peniate prima di togliere dalla vo- 
ftra anima con penitenza verace le 
voftre colpe : e allora andate a pre- 
gare , che tolga Iddio i fuoi gafti- 
ghi dai voftri averi . A quella con- 
dizion fola il Signore fi c già im- 
pegnato di toglierli, e non ad altta : 

Si elaufero extum ... pipulut ege- i. 
rie pccnitentìirn a viii fan pfjfimii . . . "• 
($< ego cxaudian de ex Io , iy fanabo 
terrai n eorum . 
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LEZIONE CXII. 

fidati ergo Moyfei , quod populus nudatiti ejfet ; Spoliaverat Cui/» entro- 
. Asir»n iyc. Exod. J 2 . 2y.- 


ON è , o Crifliani , nè 
raro ad intervenire, nè 
alia divina giuftizia di- 
fconvenevole ,qualor fi 
tratti folianto di- tem- 
porali gaftighi, avvol- 
gere in una pena medefiroa il pecca- 
tore si bene, che l’innocente. Sicco- 
me per l’innocenza di pochi rifpar- 
roiò Dio molte voice provincic inte- 
re-,- cosi per colpa d' alcuni , mafii- 
snimentc le Principi , o Caporani , ha 
dìfertate fovente nazioni , e regni . 
Qyefto è un fegreto d’altilfima prò- 
tfidenza , che noi dobbiamo adorare 
con umiltà ; non ifcrutinare con fa- 
llo, e con arroganza. Dobbiamo in- 
oltre per titolo di cari rà univerfale 
di cui noi fiam obbligaci verfo del 
profittino; dobbiamo mettere ogni o- 
pera di mantenerci lontani d’ ogni 
peccato, non folo per guarentir noi 
medefimi , e le noftre cafe ; ma per 
difendere ancora la Città nofira dal- 
la vendetta divina , e da'fuoi flagelli . 
Non tutto il popolo Ebreo piegate 
avea le ginocchia dinanzi all' idolo : 
eppure Iddio corrucciofo tutto il vole- 
va dillrutto , e (terminato : U imita 
me , ut tra' ea tur furor meus , iy de/eam 
tei ; faciamque te in gentem magnai » . 
M osé , come vedemmo, interpofe le 
fue preghiere ; e tanto pianfe , e co- 
tanto fi macerò, che Iddio ammolli 
la fentenza, e fofpendcndo il gafii- 
go fugl’ innocenti , fi contentò fola- 
mente di fcaricarlo a vendetta de’ 
peccatori . Di qual maniera ella fol- 
le» veggiamolo nella prefente Lezio- 
ne, cui dò principio. 

Ma prima di fallar oltre , da con- 
fiderar fi prefentano quelle divine pa- 
role del cedo addotto : Vid.-ni M y- 
tfi popuiuw , quod audatui tjftt : //>:* 


liaverat enìm eum Aaron , propter ignni. 
miniam fordi 1 , iy inter bfiet nudano 
onjliluerat . Che per quell’ ignominia»! 
[ordii l’ idolatria debba intenderli del 
popolo Ifraelitico , egli è parer co- 
muniSmo tra’facri interpreti . Nè 
lenza dritta ragione. Signori miei : 
poiché qual col a può immaginarli pili 
fordida, o più vergognofa , quanto, 
che un uom ragionevole oncofamente 
degradili per se medèfimo , fottomet- 
tendofi a un idolo non folo privo di’- 
fermo , ma ancor di fenfo; e lui ado- 
rando umiliato come fuo Dio ? la’ 
difficoltà del mio cello confitte adun- 
que nell’acccrtar veramente, qual nu- 
dità fotte quella , in cui da Aronne' 
era flato ridottoli popolo: Spliave-' 
rat enti * ehm Aaron , iy inter b'tjijt 
nudum cmftituCiat . Dire , clic in ciò 
confificva tal nudità , che conducen- 
do gl’Ifraeliti all’ idolatria , aveva 
tolta da loro la protezione divina # 
la qual non fol d’ ornamento , ma fer- 
viva ad etti- di fina, e di forbita ar-- 
madura contro i nimici ; egli è un ri- 
correre al fenfo morale , e miftico : : 
,é un farla qui pili di Afeetico, che 
non da Interprete .-Per la qual cola 1 
10 mi attengo all’ opinion' del Fon- 
fcca, ficcome quella , che fembrami- 
letterale, c alla natura del fatto con- 
venientiffiina . Formato Aronne il Vi- 
tello, e collocato che l’ebbe fopral’ 
altare, - a voce di banditor fece intèn- 
dere per tutto il campo, che le Tri- 
bù fi raunaflcro all’indomancperce-- 
lebrarea gran fetta la dedicazione fo- 
lenne del nuovo Iddio : Pr scorni ta- 
ce c/imavit : crai jopmnitai Dcintr- cft . . 
Mi eflèndo cofa ordinaria ad inter. 
venire, che in cosi fatte fellevoli fo-- 
lennità, dove diffondefi il po^mlo in '• 
bagordi, c in giuocl.i , nateano tra 
N 2 gtti 
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gli ebòriachi difcordie , cd ammazza- 
menti , che a- trillo fine conducono 
i di pili lieti ; per prevenire un difen- 
dine si naturale , fece bandir tuttin- 
fieme, che niunvenilfe alla fella con 
armi indolTo ; ma che ciafcuno tro- 
vare vi 11 dovefle della fua fempliee 
tonaca ricoperto . Quella letteralmen- 
te parlando, èia nudità , a cui trovò 
il noltro Santo ridotto il popolo. 11 
ritrovò dilàrmato; e però efpollo al- 
le fpade de’fuoi nimici ; fe quelli 
improvifamente gli follerò impionba- 
ti fopra , mentre fi llava impazzando 
in conviti, e in danze. Ripctiam pur 
le parole del facro tello f e la verità 
conofccte di quella interpretazione : 
Vide ni Moyfet populum , quod nudatiti 
effe! : fpo/taverat tntm eum Aero» ... 
èj* inter biffe t nudum conjìituerat » 

La quale interpretazione molto pili 
vera , e legittima dovrà apparirvi , fe 
voi vorrete riflettere attentamente a 
ciò, che aggiunge di fubito il divi- 
no Idoneo. Aggiunge, che ilnoftro 
Santo della precauz.ion prevalendoli 
opportunamente , che aveva avuta il 
fratello didifarmar gl’ Ifraeliti , vol- 
to alla facra , e fedele Tribib di Le- 
vi, di cui, o neflfuno, o pochiflimi 
s’eran di quello peccato contamina- 
ti ; e che in difparte fi- llavano con 
farmi al fianco: fcv’ha-, gridò, chi 
abbia cuore di vendicar l’oltraggio 
fatto al Signore ; collui mi fegua : e 
fguainando la feimittara di fila in fi- 
la trascorra mettendo a morte il fra- 
tello r l’ amico- , e il padre . Mose 
parlava- d'un tuono tanto autorevole, 
e Iddio dal eielo fyirava tanto co- 
raggio , dici generali Levici col fer- 
ro In pugno- immantinenti lanciaron- 
li tra gli idolatri, come Lioni fero- 
ci in mezzo- a un 1 branco di pecore 
sbalordite. I rei fpogliati dell’ armi, 
ed ebbriachi dell’ira , e del furore 
divino- , ne fapean darli alla fuga , 
ne d’altro fchermo adoprare , fuor- 
folamente le lagrime , e preghiere , 
Ma. nò le Arida x che fi mettean dal- 
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' le femmine fpaventate , ne il pianto ; 
che li fpargea dai figliuoli dolenti a 
morte niente potean fulle vifeere de . 
i genitori invocati , ne dei mariti . 

II zelo di riparare la gloria del Dio- 
d’ Abramo , dattorno al cuor de’ Le- 
viti aveva fatto uno frnalto impene- 
trabile ai colpi della natura . Per tut- 
to il campo feorrevano a fomiglian- 
za di folgori impecuofe dopo le fpal- 
le lafciando rovina , e ftrzge : nc 
prima i ferri ripofero nella guaina , 
che già lì vider notare nel loro fan* 
gue ventiiremila cadaveri trucidati- r 
Cccideruntque in die tlla , quali v'gin - 
tria milita baminttm . Non già vede 1 
te , che foli ventitremila fofTero i 
rei d’un peccato cotanto enorme : 
ma perciocché , come dicono gli E* 
fpofitori , i foli capi , ed i foli prò* 
motor primi dell’ cfccrabil delitto 
per le Levitiche fpade fur rotili al 
taglio . 

Dopo una fpedizion si gloriola pio- 
ni- di quella ferocia , e di quel pia- 
cere, onde un conquillatare prefenta- 
fi al fuo Sovrano, fi prefentaro i Le- 
viti dinanzi al Santo; il quale in efr 
fi fidando benigno il volto ;* il fan- 
gue, dille, o Leviti, che avete fpar- 
lo, lenza rifguardo a i legami della 
natura ; quella c l’ unzion , che con- 
facra le voltre mani ; e a voi con- 
ferma perpetuo il facrolànto diritto 
del Sacerdozio . Poi ripigliando quel- 
l’ aria d’ indegnazione da se per po- 
co depolla, congedò il popolo, ccn 
ordine pofitivo, ch’elio dovefle rau- 
narfi nell’ indomane, per afcoltar ciò, . 
che a Dio farebbe in grado di dir- 
gli : cd egli fi ritirò coj rucciofo nel- 
la fua tenda . 

Come gli Ebrei trapafifàfléro-quella 
notte , avvegnacchc noi racconti la 
facra Storia; non è, o Signori, dif- 
ficile il ripenfario . Strida , c ululati 
fonavano d’ ogni lato . Molte pian- 
geano il manto; molti la fpofa : e 
chi il figliuolo, echi il padre : altri, 
il fratello, o l’amico, alla divina giu- 


1EZI0WT 

itizia facrifioati . Pochi piegare po- 
terono le ciglia al fonno , incerti , e 
inquieti full’ ordine intimato ad eflì 
dal Canto nel congedarli : c il fonno 
di quegli fletti, che avean potuto pur 
prenderlo a gran difagio , era foven- 
te interrotto dal fanguinofo macello , 
onde ingombrata etti avevano la fan- 
tafia . Come la trapattatte Mose l’ab- 
biam dal tetto medefimo della Scrit- 
tura . Pattòlla pregando Iddio , eh’ 
oggimai fazio del fangue, che s’era 
fparfo piegale il cuore a configlio 
di fola pace, e di fola mifericordia . 
Che fe volete voi pure qualche altra 
vittima, ecco, o Signore, che io v’ 
-offero me medefimo . Purché il mio 
popol torniate alla voflrd grazia , io 
-volentieri facrifico coietto avanzo di 
vita, che mi rimane. Quello fica 
■?arer mio , ilfcnfo legittimo di quel- 
la formola, fu cui Cotanto quiftiona- 
no i Comentatori: Aur dimitte popu- 
'» bar.c noxam -, aut deh me de libro 
tuo , tjuem fcrip/tfii . Senfo conforme 
al detto di Gefucrifto , che tra que- 
lli termini circofcrifse la perfezion 
della carità. Majoretti caritatem nomo 
babet , guano ut animam fuam ponat 
■quii prò amidi fui/ . Al Canto fuo , 
e caro fervo , che di tal guifa prega- 
va , rifpofe Iddio . Vivi pur tu , o 
mio Mosè : concioffiachè tu fia gir- 
ilo , nè agli occhi mici macolato di 
colpa alcuna . Dal libro mio io non 
'cancello / fuor folamentc coloro , i 
quali furono arditi di farmi oltrag- 
gio. Vivi , e conduci alla terra , di 
cui t k ho detto adii volte , coietto 
popolo . In grazia delle tue lagrime 
per or fof pendo il flagello: ma ver- 
rà- tempo , verrà , che compirò la 
vendetta già principiata : In die ul- 
tionii vijitabo & boc peecatum eorum . 

Per giorno della vendetta alcuni 
intendono il giorno dell’ univerfale 
giudizio , dove vcrran giudicati tut- 
ti i peccati-. Altri la dura , e Iun- 
ghiflìma cattività , che fotto il regno 
d’ Affina , e di Babilonia portar 
dioffi Lezioni. Tom. III. 
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dovetter gli Ebrei prima di ricorna- 
re al paefe , d’onde fur tratti dall’ 
empio Nabucodonofor : altri l’eftrc- 
mo totale defolamento , che di lor 
fece 1’ efercito de i Romani fotto -f 
Impero di Tito , e di Vefpafiano . 
Tanto non tarda il Tortaio quella 
vendetta, ma dice , che di prima an- 
cora , che decampatter gli Ebrei dal- 
le radici del Sinai, Iddio mandò u- 
na fieriffima pettilenza , che confumò 
tutti affatto quegl’idolatri, che dalle 
fpade Levitiche non furon tocchi .. 

Noi , Afcoltator , riflettiamo a pro- 
fitto noftro, che Dio è ben lento al 
punire ; ma che però non dimentica 
i peccati noftri . Ahijfirnut eft patiem tld 
redditor . Penfiamo in oltre, che Dio 4- 
per 1’ afioluzionc legittima de’ fuoi *' 
Miniftri rimette è vero il reato , 
che fi domanda di colpa ) come a- 
gli Ebrei lo rimile per l’orazionpo- 
tcntiflìma di Mosè : ma che il rea- 
to di pena convien pagarlo . Se ri- 
cufiam di pagarlo con volontarie , 
e fpontanec foddisfazioni ; Dio fe 
ne ripagherà per sè fletto nell'altra 
vita : In die uh ioni t vijitabo pecca - 
rum eorum . 

Il fole incominciava a parere full’ 
orizonte : e gl’ ifraeliti fecondo il 
precetto avutone, fi ragunaron di fu- 
bito dinanzi al Santo : il qual mo- 
ttrando tuttora la faccia ardente -- a fi- 
colta , o popolo ditte ; afcolta , o po- 
polo ingrato, e di dura fronte. Hai 
tu talmente irritato con le tue colpe 
il Signore, ch’egli non vuol piti ve- 
nire con etto te. Volea piti dir; ma 
ad annunzio cosi funefto tanti fi fol- 
levar di prcfcntc finghiozzi , c linda 
che le parole del Santo non fi potevano 
udire. Il popolo feonfortato fveftittì- 
d’ogni ornamento, ericoperto di ce- 
nere , e di cilicio tutto quel giorno 
trafeorfe in amaritudine : Mosè go- 
deva in veggendo l’umiliazione del 
popolo ; però ad accrcfcer viappit] co- 
ietto fpirito vero di contrizione fece 
portar fuor dui campo il tabernacolo 
N j del 
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del Signore . Quello per gl’ Ifraeliti 
era i! légno, che Dio da lor ripar- 
ava , c che abbandonava . Perchè in 
un lucro cadetceio, e in una tale, c 
si iacea collimazione , che non fi 
puote agguagliare con le parole . Più 
non tiliava per elfi (pera qza alcuna , 
falvo nell’orazione di Mose, che n- 
vcan provata altre Voice, unto ctlì- 
c*ce. .ni. rei •> p.-efcr». are' ù l'uo po- 
polo dall' ulcima difpcrazio.it , li San- 
to piclc il cammino vcrU» quel luo-, 
go , dove avea fatto portare , come 
abbiam detto poc'anzi il divin fog- 
giorno. Mentre colà fi avviava, fe- 
guito era dagli occhi degl* ifraeliti , 
che filo in lui miravano dalle lor 
tende: Nè da lui colfer lo fguardo , 
le non fe allora , eh’ entrato effondo 
ueir.ind.no tabernacolo , calò di cie- 
lo una nuvola , che lo rubò alla ve- 
duta di ciafchcduno. 

Che fi faceifo là entro io mi ri- 
serbo a moflrarvelo nella vegnente 
Lezione : c a compimento di qucfla 
io mi rito fopra il lutto , in .che ca- 
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Setter gli tbrei , allorché udiron dal 
Santo lor condocticre, che iddio non 
più volca accompagnarli nel lor viag- 
gio : Non aflceudam tecui» , quia po* 
pului dura cervici i ci . In fimile ab* 
bandonamenco pur cadono que’ Cri- 
ftiani , che c<?l peccato perdendo la 
figliuolanza di Dio , perdono infic- 
ine il favore, c J’attiflenza di lui : 
ma cadon cfli però in lutto fimile , 
ir» fimile contri (lamento » O cecità , 
o infenfataggine del cuor umano ! 
Pieni dell’ ira di Dio , e vuoti af- 
fatto , e fpngliaci della Tua grazia 
feguono non pertanto a follazzar co- 
me prima ; a ridere come prima ; 
a dormir cheti i lor fonili fiecoine 
prima : D.rmierunt .... ficai in* 
diguat/one Domai . Deh ! peccato- 
ri , avvivate oggimai la fede , e al 
lume d’ ettà veggendo Io flato vo 
dio a contrizione dettatevi , c a 
pentimento : diinoiocchè dir fi pof- 
fa eziandio di voi : Lttxit ornate po- 
pulei , {$ i r.ullus ex ume inducili ejl 
cultu jUO . 
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Si inveni grctiam in confpcRu tuo , tfler.de tri ibi facic-n cucini . Exod. JJ. ij. 



■ OL fepararfi dal campo , 
e col piantar la fua ten- 
da in rimota parte, fem- 
brar potea , che nell’ani- 
mo di Mosè rateepidita 
fi fotte la carità, ond’cgli artica ver- 
ità il popolo Ifraelitico : ne che vo- 
leffo più innanzi curar di lui . Ma 
quella fiamma divina tanto più bella 
s’alzava nel cuor del Santo; quanto 
del fuo patrocinio cran gli Ebrei di- 
• venuti puì bifognofi . Con quefto fu- 
bito , e amaro abbandonamene non 
altro aveva pretefo , fuor folaraeme 
^ imprimere ne’ loro fpiriti un fen- 
timenro più vivo del lor peccalo ; e 
di eccitargli a pcntirfene con più ef- 
ficace, e più valida contrizione. Nel 
rcfto quanto più trilla era il popo- 


lo, e difolato ; tanto più Mose rad- 
doppiava le fue preghiere per ottener- 
gli il perdono della pallata neri filma 
idolatria . Egli parlava al Signore con 
tal fiducia , e converfava con etto a 
tanta dimellichezza ; che la maggior 
non può aveifi infra due amici i più 
cari , c ’i più fìnceri , che vivane» 
fulla terra. Se ciòtta vero, il vedre- 
te dall'cfpofizion del colloquio, che 
nel divi.i tabernacolo tra di lor fi 
tenne; celie farà la materia della pre- 
fitte Lezione, cui dò principio. 

Entrato adunque nell’ intimo ta- 
bernacolo incominciò il noftro San- 
to a parlar cosi. Voi comandate, o 
Signore , che decampando dal Sinai , 
io tragga il popol vottro alla Cana- 
nite . Ma come pollo indettarmi sì 

s r -»- 
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gtaVfe incarico ; fc voi Ha un lato ne- 
gate di accompagnarci ; e d’ altro poi 
mi celate qual erter debba in appref- 
fo la noftra guida? Deh .' fe voi tan- 
to mi amate quanto di amarmi affai 
volte m’ avete detto ; inoltratemi ( ve 
ne {congiuro ) inoltratemi la voftra 
faccia : fi invitti grattati in confp.Hu 
tuo ; «fluidi nubi faciemtuam. Or qui 
fi muove , Afcoltanti la gran quirtio- 
ne feil condottiere Mosè vivente an- 
cora, e veftito di carne , c d’ ofla 
chiederti di contemplare, e contem- 
plaffr l’ ertenza del vero Iddio , co 
me i beati la veggono nel Paradifo . 
Confeffo finceramente di non aver 
giammai intefo , come da quello ca- 
pitolo, che interpretiamo, porta de- 
ttarli il prurito d’ una quillionc , che 
qui non entra, a mio credere, ne pur 
per ombra . Uditemi attentamente ; e 
voi verrete a fentirla , qual’ io la Ten- 
to . Che in quello luogo , o Signo- 
ri, la voce fuetti lignifichi .vcramen 
te non già l’ ertenza divina ma la 
divina artirtenza , c il favor divino ; 
da tutto affatto il cornetto mi - par 
sì chiaro , che non vi porta cadere 
dubbio veruno . Piacciavi meco di 
fvolgerlo naturalmente . Aveva Iddio 
minacciato di non voler più marcia- 
te con quello popolo ; ma di man- 
dare in Tua vece un Angelo ccleftia- 
le : mittain Angeium prarcurjorem lui 
... non entm afeendam tteum ; quia 
piputtu dune cervici t et. Effóndo Id- 
dio immenfo fpirito, egli è eviden- 
te , che parlali di protezione fpccia- 
le fottratt3 al popolo, e non di per- 
fonale divino abbandonamento . Poi- 
-hè, dovunque n’andartero gl’ Ifrae 
.ti , avevan Tempre con feco quel 
Dio infinito, in qua vittimiti y mov- 
mttr , ìy> fumiti . Mose veggendo il 
Tuo popolo per tal minaccia caduto 
nell’ ultima (titolazione-, difeonforta- 
to ancor egli , c di ambafeia pieno 
fi ritirò, e lì nafeofe nel tabernaco- 
lo a perorare la cauta de’ Tuoi fratel- 
li-: C Dio pietofo, gridò : Dio pie- 
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tofiffimo, fe prertò a voi punto pof- 
fono le mie preghiere i inoltratemi 
la vortra faccia , e col mio popolo 
ufate mifericordia : fi tnvsnt granarti 
'in con j peci u tuo , oflende nubi facicm 
tua ni lefptce pepuium tuwn gen~ 

tem hanc. Parole , che nel cornetto' 
lignificano veracemente , ch’egli chie- 
deva, che Dio non galtigarte il fuo 
popolo col minacciato fatale abban- 
donamento ; ma che provar gli fa- 
certe gli effetti foliti della procczion 
Tua dolcirtima , e del Tuo potere . 
Siccome pure pregava il reai Sai ini- 
rta , allorché piando ancor egli la 
.tterta formo! a , diceva a Dio : oflt n- 
d: f-ciem tuoni , ja/ri triniti i : H ’ 
che ciò Ila il fenfo vero della Mo« 
falca domanda più apertamente ildi- 
moftrano le parola», onde il Signor 
fe’ rifpolti alla fervente orazione del 
noftro Santo : Facies mta prxcedet t : u 
requiem dabo ubi : E vale a dire, 
deponi dall’ angurtiato tuo animo o- 
gni travaglio: in grazia tua, o caro 
amico, rellicuifco al mio popolo la 
mia grazia , e la fpezial previdenza , 
di cui privarlo io voleva in puni- 
zione, c in vendetta del lor pecca- 
to : Oflende nubi fxctem tuam . . . fa- 
cies mea precedei te . 

Ma trafmetti.im , fe vi aggrada ,• 
che qui il vocabolo facies , non pro- 
tezione lìgni%iii, maperfona: celie 
dir voglia: inoltratemi il volito vol- 
to. Anco in tal cafo vi dico , che 
non ci ha luogo a difputa fulla vi- 
ttone intuitiva de! divin edere . La- 
feiando ftar l’opinione, la qualcaf- 
ferma , che la prima volta , in cui 
Iddio prete in pei fona Tua propria a 
trattar con gli uomini , fu nell’ In- 
carnazione adorabile del Verbo Ecer- 
no , e che nc’fccoli addietro- aveva 
fenipre trattato co’ Padri antichi rer 
mimllero degli Angeli , o dei Pro- 
feti , liceo ne accenna S. Paolo nella 
divina Tua lettera agli Ebrei : multi-- 
f.tria n (yc. Dico , che di Mose ef- 
p re damane abbiam negli atti Appo- 
i N 4 fto-- • 
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Rotici, che un Angelo full’Orebbo, 
un Angelo tenea con lui fopra il Si- 
nai ragionamento. Quefto egli adun- 
que pregò , che gli moftrafte il fuo 
volto: efiende m:bt faeton tuam : c- 
ftende nubi glonam tuam . Ma neppur 
qui , Afcoltatori , per quefto nome 
di faccia non incendefte 1’ eflènza 
fteflfa dell’ Angelo , e la perfona in 
sè fletta confiderata , la quale cftfen- 
do incorporea, efpiritualc, non può 
con gli occhj corporei per. noi ve- 
derli . Mosè pregò di vedere la Mae- 
ftà, e la bellezza del corpo aereo , 
di ch’era cinto, il Miniftro del Dio 
vivente ; corpo nafcoTo., ed invol- 
to dentro la facra caligine di quel- 
la nuvola. , la quale c detta colon- 
na dalla Scrittura , e di cui ufeivan 
le voci dell’, Angelo parlatore : co- 
iumna nubi ! .. .hqucbntur cum Mcyfe . 

Andiamo innanzi e afooltiamo 
ciò, che- all’ inchieda Molaica rifpo- 
fe l’Angelo . Tu non conofci-,- ri- 
fpofe, di chieder cofa fatale alla vi- 
ta tua . Perche fc a te mi moftraffi 
in tutto il lume accelìftìmo , che mi 
circonda. , tu ne cadrefti di fubito 
morto a miei, piedi : non videbtt me 
Homo , vivet . E certamente-, o Si- 
gnori , fe il gran Profeta Daniello 
per la veduta di un Angelo in for- 
ma umana , maeftofa , si , ma. fmor- 
zata di molta nebbia ^a terra cadde 
fvenuto ,. c di. forza ignudo, come 
lo attefta egli fteftb di propria boe- 
ro, ca: emarcut , ntc bebui atucquam vi- 
fiumi peniate voi, feMosc avria po- 
tuto refiftere , e non veniT meno , 
fc a lui moftrato fi fotte il divin Mi- 
niftro in tutta quella chiarezza del 
gloriofiflrmo corpo, che aveva aftun- 
to ? Pure per non fiegar totalmente 
al Santo uomo la grazia , che doman- 
dava ,_ vedi tu , difTegli l’Angelo , 
quella ‘pietra fatta a maniera di grot- 
ta , e dentro al fianco internameli 
del vicin monte ? Quivi dovrai tu ap- 
piattarti ; e quando afcolterai quefta 
voctj.fono io il. Signore. , che ado- 
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pero mifericordia verfo di chi pili mf 
piace di adoperarla ; quando udirai 
quefta voce y fa di venire alla bocca 
della fpclonca , che quella fia l’ ora 
appunto del mio patteggio . Ma per» 
clic il pefo importabile della mia glo- 
ria non ci ftordifca , ed opprimati per 
troppa luce., la coprirò d’una nuvo- 
la alquanto denfa. , che diradandoli 
dopo la mia pallata , permetterà , che 
tu veggami nella fchiena: videbisptr- 
frenerà n,ta : faciem autem meam ru- 
dere non poteri !.. 

Ma dirà forfè taluno quella minac- 
cia terribile : non verrò ceco ; ma 
fpedirò in vece mia un Angelo , che. 
ti . preceda ; non fa vedere. , e. cono- 
scere apertamente , che chi a Mosè 
favellava , non era un’Angel, maera- 
loftcfToDio? Nò,. Afcoltatori , non: 
puoftì tal conseguenza dedurre da que- 
fto tefto : non afeendam tecum y fed 
inittam Argilum prttcurferem tui . A. 
rimanerne convinti, udite una dottri- 
na certiftima infra i Cattolici . Av- 
vegnaché i fupernali beati fpiriti ven- 
gano tutti chiamati col nome d’An- 
geli ; concioftìacchè , al dir di Pao- 
lo, tutti fien nuncj , e meflaggi del 
Dio vivente : onnes rd nin’ftratorii 
Ipirittu y omnet : contuttocciò non fon * 5 ‘ 
tutti della natura medefima: non tut- 
ti della potenza medefima. : non tut- 
ti della medefima dignità . Come nel- 
laGerufalemme terrena della Sua Chie- 
fa ha Dio voluto , che fiaci la Ge- 
rarchia : cosi la Gerarchia ha pur vo- 
luto nella Gerufaierame cclefte della 1 
fua gloria. E come tra i Sacerdoti vi 
fono diverfi gradi di femplici Sacer- 
doti , di Vefcovi , e d’ Arcivefcovi 
Subordinati tra loro fino al Supremo : 
lo fletto è ancora tra gli Angeli del 
Paradifo . Quefta dottrina c fondata 
falla teftimonianza autorevole di Pao- 
lo Appoftolo, d’onde i Teologi han 
tratti que’ nove coti, in ch'è diftin* 
ta- l’Angelica Gerarchia , l’uno di 
femplici Angeli , l’altro di Arcan- 
geli , di ‘Proni il lìtuo il quarto- 
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Dominazioni, e cosi andate falendo 
fino al fupremo , che appellafi di Se- 
rafini .• Ciò prefuppollo io vi dico 
con V Abulenfe , e con parecchi al- 
tri Interpreti di gran nome , che lo 
fpirito intellettuale , e fupemo , il 
quale al Santo parlava dalla colon- 
na , era V Arcangelo : e il Principe 
S. Miche jg , dato per tutelare , e per 
guida alla Sinagoga. Quegli, che re- 
fiftette al Demonio , come vedrem- 
mo a fuo tempo ,. nella battaglia , 
che inforfe intorno al freddo cada- 
vero di Mosè. Or quelli al Santo fc’ 
intendere , che per la loro facrilega 
Apollafia abbandonati egli avrebbe i 
pellegrini Ifraeliti ; e che infuoluo- 
go verrebbe fpedito un’ Angelo , fic- 
comc di minor ordine , cosi di mi- 
nor forza fornito perajutarli. Eper- 
ciocchè favellava, il divin nome por- 
tando, e il divin carattere •- eg o [un 
Deus Abraham , Deus ifaac r (p* D:ut 
Jacob : e vale a dire- : fon io , che 
la perfona foltengo- del Dio d’Àbra- 
mo; però foggiunfe, che egli, egli 
mandata avrebbe quell’ Angelo con- 
(Lattiere : non afeindam tteum ; ipr mu- 
tavi preecurjortm lui Angelum. 

Da tutto il ragionato io' conchiu- 
do , che il noltro Santo , non chie- 
fe di veder Dio con la vilione, che 
appellafi intuitiva . Nè in mente po- 
lca venirgli di porgere una tal do- 
manda . Egli fapeva di edere ancora 
in corfo; e ch’ella è pallio ferbato 
a chi è giunto al termine . Egli fa- 
peva di edere ancora in guerra , e 
ch’ella è corona dovuta a chi ha già 
vinto . Egli fapeva di edere ancora 
all’opera; e ch’ella c mercede, che 
pagali unicamente a chi ha fudato , 
attentato fino al ttamonto . 
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do pur dire fi voglia, che il nome 
facies fignifichi in quello luogo non 
protezione , e indirizzo , ma vero 
volto,- domandò fol di vedere fenza 
l’ingombro , e l’ollacolo della co- 
lonna quel corpo luminolidimo , on- 
d’ era cinto 1’ Arcangelo condottiere 
nè quello pure gli fu permedb il ve- 
dere , fc non in parte !■ v: deh il prfte* 
riora mea : facitm auttm meam vide- 
ro non poter il. 

Ora da quella preghiera del noltro' 
Santo io bramerei, Afcoltatori , che 
noi apprendedìmo la riverenza , l’a- 
more, la divozion , la fiducia , che 
por dobbiamo negli Angeli celediali , 
e in quelli principalmente , che Dio 
adegnò a nollra guardia , c a difefa 
nollta. Non che pregar voi debbiai 
te, che vi fi mollrin fcnlibili , e ma- 
nifelli , come a Francefca Romana , 
e ad altri Santi degnarono di compa- 
rire. Ma che t in voi dettino , e avvi- 
vino la memoria della prefenza loro- 
invifibile agli occhj. votlri ; la qual vi 
ferva di freno a non far ciò nel cof- 
petto di quelli gran Perfonaggj , che 
non favelle al cofpetto del più mef- 
chino, e piti* vile di tutti gli uomi- 
ni ; ma che da voi non fi partano di- 
fdegnofi ; nè della protezion loro vi 
privino, e del loro ajuto: machepie- 
tofamente raccendano la vollra men- 
te , difendano il vollro cuore , Jiriz.- 
zino i vollri padì ,. e contro i fieri 
nemici delle vollre anime vi fieno feu- 
do invincibile in vita-, e in morte ; 
dicendo al fuo ciafcheduno , c con 
fervore, dicendolo , e con frequen- 
za : Angele Dei , qui cuflos Cs mei ,. 
me libi comwlfum pierate [apertiti ho- 
mo illumina >, 
rege , iy> gubenta . Amen .. 



\ 


190 




190 


VITA DI MOSE * 


LEZIONE CXIV. 


Trucidi tiì)ì duai tabula s lapiditi ir. fìat priorum ; i?> [cribim fuptr tat 
vtrba , qux babutrunt tabula:, qual fng fti . Exod. $4. i. 


E lavifione dell’Angelo, 
— di cu j p ar ] arn mo , o Si- 
^ gnori nella pallata Lezio- 
'•t ne, di gaudio empiirc, e 
® di pace il pictofilfimo cuo- 
re diti noftro Santo , io penfo che 
non fia d’uopo il telTer lungo difcor- 
fo per diinoftrarvelo . Quantunque il 
detto comparimento non folLe si ma- 
nifeflo , e si chiaro , quanto Mosé 
per ventura il defiderava , niente di 
meno era un Legno dell’ aver Dio ri- 
donata al pellegrino fuo popolo la 
fua àffiflenza, e dell’ averlo rimedi) , 
comecché già peccatore, nella fua gra- 
fia . Or quello appunto , fi quello 1 ’ 
animo di Mose, più che la llcfla vi- 
fione, rcndea tranquillo : co'nciolTuc- 
ché non per altro defulerata cgl’ a- 
veiTc quella vifione ; che per averte un 
Legnale, che 1 ’accerialTe della divina 
perfecta conciliazione : Si inviai gra- 
ttai n tn anjptlìu tuo, rJìtnJi n.ibt fa- 
di' n tuam ... (s* rtfp'ce prpalum titum 
gentem batc . Ma per via più tran- 
quillare , e render lieto , e fécuro lo 
fpirito del fervo fuo ; aggiunger vol- 
le il Signore di proprio iliinto un’ 
altra tefiimonianza più certa forfè, c 
più autentica della prima . Di qual 
maniera ella folle , io prendo collo 
ad efporverlo, e voi cortefemente ap- 
plicatevi ad afcoltarlo. 

Imperciocché, dille Iddio ho rido- 
nata al mìo popolo la mia amicizia : 
io voglio ancor ridonargli la' legge 
mia . Per la qual cofa difponiti di ri- 
falir domattina fulla montagna , do- 
ve ti diedi in addietro i comanda- 
menti . Preparerai tu medefimo di vi- 
va pietra due tavole Limili a quelle, 
che dianzi per indegnazione , e per 
zelo tu. llritolalìi . In quelle tavole 
ignude,. polite,, e. terfe io fcriveròdi 



mia mano , qual di mia mano già 
fcrilfi nelle due prime , e fcolpirò il 
contenuto nel mio Decaloghi. Intan- 
to al popol rinnova l’ordine antico, 
che niun fi accolti alle falde della 
montagna: né guidi greggia per pa- 
fccre dattorno ad efla . Non anco al 
fole vicino avean le Ilei le ceduto, c 
fgombraco i! cielo ; c già Mosé con’ 
le tavole preparate falia per l’erto 
del Sinai, rinvigorito dal gaudio di 
ritrovarvi il Signore pacificato .Giun. 
to che fu- al fuo cofpctto mife la: 
fi onte di fubito Lui terreo gelido, e 
rinnovò le preghiere a falvaziòne, e 
a vantaggio del popol fuo . Quanto* 
il Signore fia placabile, e quanto lin- 
eerà mente e i per doni ai peccatori con- 
triti le lor nequizie , non avvi luo- 
go, incui veggafi più manifesto ,che 
in quella am..bil rifpofta , ch’egli ren- 
dette alla fupplica del noftro Santo.- 
Leva, o Mose, dalla polvere la fron- 
te abbietta. Io rinnovello col popolo- 
i patti antichi , come Le flato egli 
folle Lempre innocente , e facitor fe- 
deliflìmo de’ miei precetti . Anzi per 
più afficurarlo dell’ amor mio farò’ 
per lui dei miracoli non più veduti 
111 addietro fu quella terra: Sigia fa- 
clan, qu<e*Ku»iquata ft8a funi fuptr 
terra'»: ut cemat ptpului tftì oput tfr- 
tib ie , qu'd ftéiurui jum . O miferi- 
cordia infinita ilei noflro Dio , che' 
si parziale fi moflra , e cosi benefit 
co verfo di chi l’ha oltraggiato per 
unte guife, fol che davvero fi pen- 
ta d’ averlo offefo ! Dove fpenamo 
noi, dilettilfimi , trovare un cuore , 
un cuor più’ bello y. e più dolce del; 
cuor di lui ? / ' 

Ma qui ci forge quiflione molto 
difficile, e cui pafiTar non dobbiamo 
lotto filenzio : di qual maniera mi- 
rice- 
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racoli fi fofTer queAi, miracoli non 
più veduti- nel mondo , e tremendi 
tanto: Sigila, qua numquamfoBafunt 
fupir. firmai : opus terribili . Spaccar 
la terra di Faran, cd inghiottir rivi 
vivi Datano, eAbiron: lvcnar lcru- 
pi di Cader, c trarne fuori improvifi 
rivi d’acque pérenni : piegargli (cogl) 
di Arnone ; c imprigionarvi i niroici 
polli in aguato : frenar i flutti dell’ 
orgogliofo Giordano , onde paflaAc 
il fiio popolo a piedi afeiutti : al Co- 
lo fuon delle trombe Sacerdotali far 
giti cader le cortine, e i baluardi di 
Gotico baldan/.ofa ; furon prodigi 
grandiUimi , non può negarfi , da Dio 
operati a vantaggio degl’ ifraeliti do- 
po il decampamento loro dal Sinai , 
dove ora liamo- Ma chi di noi potrà 
dire, ch’eflì maggiori fi fodero , e 
iù itupcndi dei fiumi volti di fubito 
n vivo fangue, dei primogeniti uc- 
per mano Angelica , dell Eritreo 
lifleccnto, e fofpcfo in monti ; poi 
ritornato al fuo fluido , e mello a tan- 
ta tempefla , che tutto vi nmaneflc 
fomtnerfo il formidabilc'efercito de- 
gli Egiziani ? Per non ritedcr.di nuo- 
vo gli altri moltiflìmi , che già ve- 
demmo operati da Dio medeimio af- 
fin di trarre il -fuo popolo di fchia- 
vitudinc. òr io ripiglio , e doman- 
do , quali fi furono adunque quelli 
miracoli : Qua uwnquam jiéla junt 
Sapir ferrami Quale queft’ opera pie- 
na di terror tanto? oput terribili . 

Vuol l’AbuIenfe, che folle la fac- 
cia del noltro Santo da Dio racccfa 
fui Sinai di tanta luce , che gl’ifrae- 
lid temevano di accoAarglifi : Viden- 
tei filli if 'tei fatte m Moyji , timuerunt 
propi accedere . La prova , eh’ egli ci 
.-apporta a Aabilir l’ opinione da fe te- 
nuta , ella è Tortile alcun poco : ma 
io procurerò di appianacela a mag- 
gior chiarezza . Diftingue egli tre ge- 
neri di miracoli: alcuni fatti a galli- 
go, come le piaghe Egiziane : alcu- 
ni fatti a vantaggio, come la manna 
piovuta giù dalle nuvole: alcuni fat- 
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ti per fola dimoftrazionc , ovogliam 
dire fola reAimonianza di qualche 
verità rivelata dal Signordio . Or , 
ei ripiglia, nel teflo , che interpretia- 
mo , favella Dio di miracoli aventi 
pretta , e precifa ragion di fegno a 
comprovar la fermezza, c la (labili- 
tà di quel patto , che ridonando la 
legge, volca di nuovo contrarre con 
gl’ ifraeliti : Ego inibo paciwn ... di- 
gita faci ai» . E.i in ragione di fegno 
confermativo della verità da lui det- 
ta , non mai fi vide il maggiore del- 
la Mofaica faccia raggiante . nè il più 
terribile-: Imb» paSum .... Sgna fa- 
t'aitt , qua nunquam fa3a fune fu per 
terrai « . Videntei filli IJrael facieni Moy- 
fi tnnuerunt . 

Venero l’autorità di un tal uomo, 
e per dottrina, c per grado si vene- 
rabile: Ma dico io il tramutare una 
verga in drago , c il ritornarla di 
nuovo di drago in verga non fu egli 
quello un prodigio molto più grande, 
e tenibile , che il rendere un volto 
umano fubitamciuc fiammante di vi- 
vo lume ? E pure il ferpentino ac- 
ccnnato tramutamento fu puro , c 
precifo fegno dato da Dio per ino- 
ltrar al Tirali d’Egitto della Mofai- 
ca miffionc la verità : Cum dinne 
Plurao , a fi tr. dii e figna . .pnjtce virgam 
tuan , is> viri et ur m colui rum . Mi<- 
racolo non più veduto nel mondo 
potrebbe dirli con altri l’adoperato 
da Dio nella gran valle di Gabaon: 
allora quando per compiere la vitto- 
ria, che Giofuc riportava sù i cin- 
que Re collegati, comandò al Sole, 
e alla Luna, che raccogliefler le re- 
dini , che arreAaflcro i fervidi de- 
Arier fumanti : miracolo, che fparfe 
il gelo nell’ offa , e la difpcrazione 
nel cuore de’ Cananei : opus terribile . 

Se non cha io penfo , o Signori , 
die non di un folo prodigio parti- 
colare, ina del complcAo fi parli di 
tutt' i Agni fatti dal di , in cui Mo- 
se mandato venne da Dio a liberar 
gl’ Ifraeliti di ferviti!, infìnoal gior- 
no. 
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fio , che giunfero a poffeder final- 
mence la Cananice . Che un cale pof- 
fedimento fia il patto , di cui ragio- 
na il Signore, egli è per quello ca- 
'■ pitolo manifello : Ego inibo paBum . 
E qual patto è Eccolo : Obferva om- 
nia , qua ego mando tibii is» ego eji- 
damante fanem tutm Amorrbaum ,ip> 
Cananxum iyc. Al compimento per- 
tanto di quello peto l’ordine cucco f por- 
tava della fpezial providenza da Dio 
tenuta e nella liberazione del popo- 
lo dall’Egitto, e nel viaggio di eflfo 
per lo deferto , e nelle guerre mol- 
tifiime da lui (offerte per difcacciare 
di Canaan gli abitatori . Quindi le 
dette parole: Stgna faciam , qua nun- 
quam v fa funi jttper terram ... opui 
terribile ; per noi fpiegare fi debbo- 
no qual fe diceffe : l’opera da me 
promeffa ad Abramo di trarre i lìgi) 
di lui, e di llabilirli padroni, epof- 
feffori pacifici nelle bclliflìme terre 
dei Cananei : opera è quella si gran- 
de, e gloriofa tanto , che per con- 
durla al fuo termine , farò i maggio- 
ri miracoli , e i piti tremendi , che 
mai fi fieno veduti Copra la terra . 

Se pure non vogliati) dire , che 
Dio intendeffe con ciò di favellare 
in figura della liberazion prodigiofa 
dell’ uman genere dalle catene infer- 
nali , e del ritorno di lui a quella 
terra beata , ond’ era già decaduto 
per lo peccato . O quella si veramen- 
te opera fu reverenda , e «erribilifll- 
ma : oput terribile . Opera , per cui 
efeguire furon fatti prodigi, nc mai 
veduti in addietro, nc che giammai 
non vedranfi Copra la terra : S'gna , 
qua nwr.quam falla funt fuper ter- 
ram , Nc dipo il Sole ravvolto tra 
folte tenebre : non dico i monti fpac- 
cati dall’ imo al fommo : non dico 
i Sepolcri aperti , ed i cadaveri u- 
feiti a novella vita ; dico le umilia- 
zioni profonde di un Dio incarna- 
to ; dico la povertà tollerata da un 
Dio mendico : die® i tormenti fof- 
fcrti da un Dio crociato : dico la 
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morte atrocilfima di un Dio trai la- 
dri confitto fu tronco infame . Ma 
quelli prodigj, o cari, chi v’ha tra 
noi , che li mediti , e che procuri a 
di nollri di profittarne? Eccovi dun- 
que un’altra opera terribilifiìma ; ma 
opera della malizia degli uomini. Ec- 
covi altri prodigj non piti veduti i 
ma prodigj orrendi di cecità , di du- 
rezza , d' ingratitudine : Signa , qua 
nunquam faBa Junt fuper tei r am :che 
mentre un Dio per noi feende alle 
umiliazioni ; noi procuriam di falirc 
in maggior fuperbia ; che mentre un 
Dio per noi vive in mendicità, noi 
ci affanniate di adunare maggior ric- 
chezza : che mentre un Dio per noi 
foffre flagelli , e morte , noi le vie 
tutte cerchiamo di lufingar maggior- 
mente la noltra carne ; e di condur- 
re la vita in ozio , in giuochi , in 
folazzi, in piaceri , in luffo . Quella 
vedete, dee dirli terribil opra : oput 
terribile . Poiché quantunque cottilo 
viver si oppoflo agl’ mfegnamenti ,e 
agli cfempli di Qefucrillo , non vi 
cagioni prefentemrntc , o mondani , 
terrore alcuno ; tempo verrà , che 
veggendonc la fconvenevolezza , e il 
dilordine , vi riempirete d’ altilfi- 
mo raccapriccio , o a dir più vero 
di eterna difpcrazionc . 

Altri quaranta giorni continui , ed 
altre quaranta notti (lette Mose fopra 
il monte fenza mangiare , nc bere , 
nè prender fonno . La convenzio- 
ne dolciflìma col fuo Signore : que- 
lla di cibo fervivagli, e di bevanda : 
ed era quello il ripofo più di qua- 
lunque ripofo foave , c placido . Nel- 
le due pietre , che feco portate ave- 
va , furon di nuovo fcol piti i coman- 
damenti con quella difpofizione me- 
defima , c con quel carattere , onde 
già furon deferitti nelle due prime . 
Ciò , che intervenne di nuovo , e di 
difufato in quello fecondo fuo abboc- 
camento con l’Angelo Legislatore fu, 
ch’ei contrade nel volto una viva lu- 
ce , la quale in fronte Itamp ogli due 
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Mgtdiflimi raggi fatti a maniere di 
corna : raggi si accefi , e allo fgu- 
ardo dell’ lfraelhico popolo si itt- 
foffribili , ch’era meftier di nafcon- 
derli fotto un denfifiimo velo , quan- 
tunque volte egli aveva a trattar con 

LEZIO 


SACRE. 19$ 

lui . Di quali cofe ei parlarti: tor- 
nato al campo : e come tolto im- 
prendelTe la coltruzione dell’ arca., 
e del tabernacolo , noi 1’ efporre- 
mo , Afcoltanti , nella vegnente Le- 
zione. 

N E CXV. 


Jjgitur congregata omnis turba jilitrum lfrael dixit ad tot &c. Exod.jj. r. 


A convezione verace del 
peccatore include due mu- 
tazioni , che in erto deb- 
bon fuccederc infallibil- 
mente; Puna a maniera 
dì forma , hi quale coftituifce Vertèn- 
za del pentimento, e l’altra ficcomc 
effetto , il quale dal pentimento dè- 
feende, nc va difgiunto . Voltare il 
cuore, e gli affetti dalle creature al 
Creatore : eccovi la mutazione pri- 
miera , fenza la qual non può darfi 
converfion vera . Sacrificare alla glo- 
ria , ed al fcrvigio di Dio quelle me- 
defìme cofe, di cui abufammo finora 
a divino oltraggio: eccovi la muta- 
zion fecondarla , fenza la qual farà 
fempre la converfione fofpctta di fal- 
lita . lofpero, diceva Paolo a Roma- 
ni , che per vigor del Battefimo fiate 
già morti al peccato-, e che rigenerati 
pur fiate a novella vita, vita divina, 
di grazia , e di fantità . Ma di «ste- 
lla converfion voftra lineerà datemi 
un fegno fenfibile , che in quella dol- 
ce fpcranza mi riconforti . 11 voffro 
corpo medefimo , e le voftre membra, 
che fin adeffo fervrrono aH’iniqnità ; 
fervano per V avvenire all’edificazio- 
ne del profilino, e alla penitenza : fi- 
cut exhibuiftit membra vefira fervire .. . 
ini qo itati ad iniquitatem ; ita nane rv- 
bibete membra vefira fervire jufiitite in 
fanBificotionem . Un fegno fimil del 
loro ravvedimento richiefe , ancora 
Mosè dagli Ifraeliri alle falde del mon- 
te Sinai: cioè, che come avean date 
le lor foftanze alla coftruzione dell’ 
idolo fctlleraco : cosi le loro foftan- 


ze contribuifsero alla coftruzione di- 
vota del Tabernacolo. Quello farà 1’ 
argomento del mio difeorfo ; e tute’ 
infieme il foggetto della cortefc vo- 
ftra attenzione. Incominciamo. 

Raunati ormai gl’ifraeliti nella gran 
valle, fall Mosè Copra un poggio, d’ 
onde ciafcuno poterte od afcolcarne la 
voce, o vederne il volto; e importo 
avendo fiknzio alla moltitudine : Ca- 
pete , dille , che Iddio, fon- già due 
Mefi, ha ordinato di fare a lui un 
Santuario, non per bifogno, ch’egli 
abbia , di cafa alcuna , conciortìaccnc 
l’ Univerfo della fua gloria fia pieno, 
e diHa fua incomprenfibile immenft- 
tà : ma perchè abbiate voi un luogo ,. 
dove pofilace offerire le voftre vitti- 
me, e pregar lui del fuo ajuto a mag- 
gior fiducia . Egli potrebbe obbligar- 
vi , che perciò voi vi fpogliafte d* ci- 
gni aver voftro ; e fiondo ciò , che voi 
avete , un puro dono a voi fatto da 
lui medefimo. Ma intorno a ciò non 
vuol farvi precetto alcuno . Ei vuol 
ricever da voi qual offerenda gratui- 
ta ciocche potrebbe richiedere come 
tributo dovutogli per giuftizia . Ei 
vu.l far prova , fe fopra dei voli ri 
cuori l’ amor di lui tanto porta, quan- 
to ha potuto f amore , e il defiderio 
d’un idolo fcellerato. 

■ Non avea ancora Mosè finito que- 
llo difeorfo: e gl’ Israeliti correndo 
alle loro tende traffero torto dal fon- 
do dei Iòr forzieri , quanto vi aveano 
di più ricco , e di più preziofo . I 
Principi delle Tribù, e i Capi del- 
le famiglie il yafellame offerirono d*' 



oro forbito. Le generofe matrone-dei 
popol Santo fi difpogliarono a gara 
del loro Mondo , (maniglie , vezzi , 
orecchini, collane, annella , ferma- 
gli, vefti pompofe, Fioggie di gem- 
me , e quant’ altro fervito aveva in 
addietro alla vanità , tutto fi confe- 
crò di buon grado alla Religione . Le 
femmine di minor conto avvezze a 
volgere il fufo, e a gittar la fpola, 
l’opera anch’ettè donarono delle lor 
mani: omnet viri, ac multerei mente 
devota obtulerunt donarla , ut fierent 
opera , qua juQtrat Diminuì. 11 Santo 
avea deputati degli uffiziali , a cui 
portar fi dovevano codette offerte : i 
quali attoniti efiendo alla profufione, 
onde fpogliavafi il popolo d’ogni co- 
fa , a lui n’andaron dicendogli con 
maraviglia : Signor , di tanto fovcrv 
chiano i donativi , che ormai ci tor- 
na ad- incarico ciò, che poc’anzi ci 
era di piacer fommo . Gli ori , le gem- 
me , gli argenti , le fine pelli, le por- 
pore, gli (cariati non ad unfol San- 
tuario, ma batterono alla fabbrica di 
parccchj: e pure il popol non fina di 
portar quali ad ogni ora novelli arre- 
di . Qual godimento a tal nuova pro- 
vaffe il Santo, più che l’efporlo fia 
agevole 11 immaginarlo . Per la qual co- 
fa (c cenno ad un banditore , che tutti 
intorno (correndo gli alloggiamenti a 
fuon di tromba vietaffe il recar più 
agli uffiziali veruna offerta: jujfa M -y- 
fei preconi! voce cantari: ne'c vir ,pec 
tnulier quicquam efferat ultra in opere 
JanBuarii . Una pietà fomigliante cf- 
ferc (lata negli animi degli Avi no- 
Itri lo danno chiaro a conofcer' - . gli 
augutti templi , e i fontuofi editi?) o 
al diVin culto innalzati , o alla fran- 
chigia , e al ricoveio de’ poverelli . 
A’ giorni noftri profondonfì bensì le 
rendite, c dalli fondo a pinguiffimi 
patrimoni per fabbricare degl’ idoli 
(candolofi all’ impurità , all’ ambizio- 
ne , il libertinaggio. Ma fe fi a vette 
ad erigere novellamente un Santuario 
al Signore, o veramente un alilo di 


MOSE? 

ficurezza all’oneflà virginale ditant* 
povere figlie pericolanti , non sò fa 
gli uomini un foldo, o fe la donna 
una fpilla fottrar vorrebbono al lutto 
predominante.. 

Qui verrà forfè a qualcuno curio- 
fità di faperc, per qual maniera gli 
Ebrei vivuti là nell! Egitto' in penuria* 
eflrema ; e poi condotti per luoghi 
folinghi , ed ermi ; avettèr copia sì 
grande di fuppellettili : e quelle rare 
counto, e di tanto prezzo . Ma tal 
curiofità non può nafeere , fe non in 
chi non ha udito, otte (cordato di 
ciò, che noi dicemmo altra volta da 
quello luogo . Dicemmo adunque , cher 
avvicinandoli il giorno, in cut vole- 
va il Signore, che gl’ Israeliti partif- 
fero dall’Egitto ; ei comandò , che 
ciafcuno dai doviziofi Egiziani chic- 
dette a preflito quanto etti avean di 
più ricco in vafi d’oro, in argento,, 
in tapezzerie , e in tutto ciò , che 
frettava ad ornamento , ed a comodo 
d’una nazione dal lutto fignoreggia- 
ta: fotto color d’una fetta , eh’ avean* 
gli. Ebrei a celebrare giuda il torri-- 
to . Dicemmo , che Dio medefimo , il 
qual volea , che con quelli preziofi 
arredi pagato fotte il fuo popolo per 
le fatiche, che fenza mercede alcuna- 
fuor follmente di ttrazj, e di ballo- 
nate , - durate aveva a fervigio degli 
Egiziani; inchinò il cuor dicoltoro 
a largamente predare quanco veniva 
richiedo dagl’ ifracliti . A quello fpo- 
giio grandilTìmo , che gli Ebrei feco 
recarono dall’Egitto, quello aggiun- 
gete eziandio , che feccr pofeia alle 
fponde dell’ Eritreo, dove dall’ acque 
ottequiofe , e all' opulenza del popo- 
lo fervitnei furon gitrati i cadaveri 
di Faraone , e della nobiltà princi- 
pale di tutto il regno: nè pena avre- 
te di credere , che d’ogni cofa ab- 
bondaffero alla fabbricazion necef- 
faria del Tabernacolo , c dc’ricchif- 
fimi arredi Sacerdotali .. 

Or per tornare al racconto : la ne- 
ccflaria materia , che fi poteva dal 
l' A°~ 
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copolo contribuire; volle il Signore, 
che da elio al Santuario veniffe con- 
tribuita . La faenza 3 ben difpor la 
materia , e a darle forma , e vaghez- 
za , grulla il dìfegno moftrato a Mose 
fui monte, non era in vcrun degli E- 
brei , avvezzi foloa impattare matto - j 
ni , e regole . (Quindi Iddio fletto 1’ 
infide fupemalmentc in due pietoli If- 
raeliti Bcfeleelo , e Oltabbo : l’un 
difeendente di Giuda, 1‘ altro di Dan. 
Quelli due celebri Artefici non peru- 
mano argomento, ma per divin ma- 
giflero, feppero tutto in un attimo , 
quanto alla egregia fcoltura , quanto al- 
la nobile architettura , quanto al rica- 
mare fui drappi , o all’ intagliar nelle 
gemme fi conveniva. Né folo l’abito 
pratico dell’ efeguire , ma loro infufe 
eziandio l’abito fpeculativo , qual di- 
cefi, dell’ inventare : Amboi erudiva 
Ootntnui [api Olita , ut faciant Optra , 
ire nova quoqut riputarti . Perciocché 
roi i due fuddetti eccellenti Artefici ; 
di per sé foli non erano fufficienti a 
lavorar ogni cofa con le lor mani , d’ 
ogni Tribil feelti furono degli Ope- 
ra), che fotto la direzion loro impa- 
rarono di prefente, né fenza fupernal 
lume dal Cielo comunicato , quanto 
all’efeguiméto dell’opera fi richiedeva . 

Dopo il lavoro continuo di mefi 
fei ebbe Mose il godimento di rimi- 
rar quello nobile Santuario perfezio- 
nato, e del tutto condotto al termi- 
ne. E prima di decampare dal Sinai, 
ei volle farne a veduta degl’ Ifraeliti 
la gloriofa, e fcllevole dedicazione. 
Dico , o Signori , gloriofa dedicazio- 
ne ,non folamente per ciò ,chc vi con- 
tribuirono il popolo , e i Sacerdoti ; 
ma per ciò ancor, che vi aggiuntelo 
fletto Iddio. Ciò fu una nebbia den- 
fifTima , e miracolofa , la qual non 
folo al di fuori , ma dentro ancora 
riempiva quel Santo luogo . Nebbia 
per l’una parte si fpelfa , che non po- 
rca penetrarli dal guardo umano ; per 
l’altra poi fiammeggiante di tanta lu- 
ce, che dava tellimonianza della Mae- 
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fià del Signore abitante in elfat 0 po 
rutl /rubli tahtrr.acuium tifi intontì ; (&» 
gloria Uomini imp/tvtt tllud . In una 
gente ,• qual’ era l’Ebrea nazione, di 
grolla palla , e movente!! per li (enfi , 
con quelle cofe fenfibili , e materiali 
Iddio ingeriva il rifpctto di quella 
cafa , che aveva feelto per luogo di 
fua dimora. Ma ad ingerir ne’Cri- 
lliani la riverenza, e il rifpctto alle 
noftre Chiefe , più che la denfa caligi- 
ne, e millcriofa , dee aver di forza la 
Fede , ond’c piacciuto al Signore d’ il- 
luminarci. Quella ci fa fapcr, che ne’ 
templi del Criftiancfimo , Iddio fog- 
gioma, erifiede, non già in perfona 
d’un Angelo Tuo Minillro; ma nella 
vera perfona dt Gefucriflo figliuolo 
fuodiletttffimo, econfullanziale. La 
divozione , il filenzio , la compollezza 
cflèr dovrebbon gli effetti di quella Fe- 
de divina , che proferiamo . Innanzi 
al Dio vivo , e vero , che noi crediamo 
trovarvi!! in perfona propria , noi non 
dovremmo alzar occhio, che per Af- 
farlo negli azimi , che lo ricoprono 
nè muover labbra nc lingua, che per 
pregarlo d’a)uto nelle fpirituali no- 
llre , e terrene neceffità . Ma a gior- 
ni noltri i Criiliani encrano nelle Chie- 
fe con quelli fini fantillìmi; o nelle 
Chiefe dimorano con tal rifpctto ? 
Entranvi con quello fine le femmine , 
che metton tutto a romore , quanto 
ci è popolo , per adagiarfi in luogo., 
onde a se trarre lo fguardo de’ circo- 
llanti t Dimoranvi con tal rifpctto 
quegli uomini, i quali a fomiglianza 
di Eli, in cambio di pregar ed! , il 
volto miran di quelle, che flan pre- 
gando ? Ahi ! fventurati Criiliani , di- 
cea l’Appolloln, non fictc voi dunque 
paghi di offender Dio nelle cunvcrfa- 
zion , nelle piazze , ne’gabinetti ; che 
ardite pur dt ventre nella fua cafa roe- 
delipna a perfeguitarlo f Son effe forfè 
le donne cotanto fchive del Pubblico, 
c si ritirate, che non ci lafcin vedere 
fuorfolamente ne luoghi facratt a Dio > 

0 pervertili ! Ma 'quello è un tale ar- 

1 go- 


/ 


/ 
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^omento per se racdefimo, che afilli 
più fpazio di tempo faria richiedo a 
deplorare un abufo si lagrimevole. 

Con la dedicazione Colemie del Ta- 
bernacolo finifce il libro dell'Efodo, 
e l’interpretazion pur finifce, che ab- 
biamo prefa di fame fon già fetc’anni . 
Or perciocché in quello tempo fre- 
quentemente fi c fatta per noi men- 
zione del gran Profeta Mose feelto da 
Dio, c deilinato a liberatore , ed a 
duce del popol Santo ; vaghezza avre- 
te, o Signori, di rifapere, qual foflè 
il fine di lui , c quale il modo , ed 


il luogodella fua morte. A quella cu- 
riofità io mi riferbo di foddisfare nelle 
due fole Lezioni, che ci rimangono, 
e a cui v’invito fin d’oggi per cele- 
brare l’efequie di quefto gran Pcrfo- 
naggio della divina ftoria si celebre, 
e si gloriofo . Noi parlerem nella pri- 
ma della cagione, e del luogo della 
fua morte. Nella feconda diremo del 
fuofepolcro, c della lite, che mofieli 
dal Demonio intorno al freddo , ed 
cfangue di lui cadavero : e farem fine 
cosi al ragionar di un'Eroe, che fu 
di tutta l’azione il Protagonifta . 
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Mortimi eft Moyfet ferviti Domini . Deut. 34. j. 



■ Hi arria penfato , o Si- 
gnori , che Giofuè , il 
qual la morte fcrivendo 
del nofiro Santo, pretefe 
nel tempo fiefiò di farne 
la funeral Orazione , e l’elogio vero ; 
« cosi brievi parole 1’ eroiche gefia 
llringefie del maggior uomo , che 
vanti l’antichità? Mortimi eji M»y[ti 
fermi Domini . Come nel popolo Ebreo 
non v’ era fiata perfona di lui piti ca- 
ra aMosé, nè daMosè piti altamente 
beneficata} cosi parea, ch’ei dovelfe 
mettere in opera il nerbo tutto , e la 
pompa della piti fina eloquenza nel 
celebrare le viriti , i privilegi , i trava- 
gli , l'autorità, la prudenza, le gran- 
fi’ iinrrcfe , ond’egli avea sbalorditi 
tion fol gli Ebrei ; ; ma gli Egiziani, 
gli Arabi , e gli Atnaleciti . Contut- 
tociò , quando ancora co’ piti vivaci 
colori , e dall'ingegno , e dall'arte 
fomminifirati efpofte avefie, e puli- 
te, ed amplificate le azioni del no- 
firo Eroe, non tanto avria di lui det- 
to, quanto pur difie chiamandolo fer- 
vo di Diot Mirtuui eft Moyfei ferviti 
Domini . Concio (fiacche queflo ruolo 
nel fenfo delle Scritture lignifichi non 
qualunque uomo ; ma un uomo caro 
fjngolarmence a quel Dio , a cui fer- 


vile è regnare , c più gloriofamente 
regnare di quel , che regni il più fu- 
perbo Monarca deH’Univerfo . Tale 
fi fu il nofiro Santo , della cui mor- 
te preziofa prendo ftaflfera a tenervi 
ragionamento . 11 foggetto di per se 
Hello richiede tutta la voftra atten- 
zione , c tutta me la prometto dall’ 
ufato voftro favore , e benivoglien- 
za. Incominciamo. 

Non vi mancarono alcuni , che per 
eccello d’amore, e di divozione, la 
qual negli animi deboli foventemen- 
te degenera in cntufiafmo , non dubi- 
caron di fcrivere, che Mosè feompar- 
ve vivo dagli occhj degl’ Ifraeliti : 
ficcomeEnoc avea fatto prima di lui , 
c dopo lui far doveva il Profeta Elia ? 
Con quelli due reverendi vecchioni, 
e gravi fi Ila , elfi dicono , il nofiro 
immortale Eroe, e le maniere dirifa 
con elfo loro di guerreggiar T Anti- 
crifto ; allorché quello verace figliuol 
del Diavolo verrà portando Tcfirema 
dcfolazione. Ma quello Urano capric- 
cio , o a dir più vero fciocchilfimo de- 
liramente, apertamente contrario al- 
la divina Scrittura non ebbe feguito 
alcuno , c folitario ridette tra que’ 
Rabbini, entro il cui capo vanilfimo 
forti i Natali . Mori Mote veramente 

per 
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per ìa cagione medefima , per cui era 
morto poc’anzi il fratello Aronne : 
c la lor morte fu pena non folamente 
del fallo comune a tutti ; ma del per- 
fonal lor peccato particolare . Eccovi 
il fatto, o Signori , qual fi racconta 
ne’ Numeri al capo venci . Svenuto il 
popol di fete Jà nel Deferto di Ca- 
de* , nè non trovando quivi acqua , 
di che fmorzarla: venne , com’ era 
fua ufanza , alle querimonie , e a fe- 
dizione fi motte concro i due Sinti . 
A quelli oranti nell’intimo taberna- 
colo , Dio comandò , che prendettèro 
la bacchetta , e che raunati gli Ebrei 
dattorno a un mafiò grandiflimo , eh’ 
ivi forgeva , in nome di Dio di ce (Fe- 
ro a quella pomice arficcia , che in 
frefea fonte abbondevole fi ftemperaf- 
fc : hquimini ad petram , (y> dabit a- 
quiu . Raccolti adunque, che furono 
gl’Ifraeliti , falirono i due fratelli full’ 
erto di quella rupe : e Mose ardente 
di zelo, e d’indignazione ; Ahi .'du- 
ro popolo dille : popolo fempre ribel- 
le , ed ingrato a Dio ; pretcnderelli tu 
tforfe , che noi traelfimo un fiume da 
quella felce f Quello rimprovero ama- 
ro , ed il vedere, che il fallo non fi 
ammollì al primo colpo della Molai- 
ca bacchetta diede occafione agl’lfrae- 
liti di feonfidare via più delia divina 
amorevole Providcnza : Ora lo fion- 
dalo dato in quello cafo dai Santi 
Mosè, ed Aronne difpiacque a Dio 
sì altamente, che intimò ad ambila 
morte , prima che il piede mettelfero 
nella vicina terra, e felice dc’Cana- 
nei : Dixit Dominai ad Moyfen , 
Aaron : quia non credtdiflu nubi ut 
fanSificaretii me coram filiti Ifrael ; 
non tntroducetis hot populei interrar» , 
ijuam dabo eii . Lafcìamo Aron, che 
iti il primo, fu cui compiili l’oraco- 
‘ lo del Signore : c ragtoniam di Mo- 
,sè , che prefo abbiamo a foggetto del- 
ia Lezione . Dalla Temenza di mor;e 
all’ elocuzione di ella undici mefi tra- 
feorfero nè più, nè meno : ne’ quali 
SI Santo mirandoli come una vittima 
fi'Jfi Lezioni. Tom. IU. 
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ormai vicina di edere (acri ficaia , at- 
tefe via maggiormente a fantificarfi: 
medefimo, e il popol fuo: conciof- 
fiachè la verace fantificazione di un 
Principe, e di un capocafa neceffa- 
riamente dipenda dal fantificare i 
Tuoi fudditi , e la fua famiglia. 

E già era giunto , Afcoltanti , il 
fatai momento. Agli Ifracliti atten- 
dati nelle pianure di Moab non altro 
più rimaneva , che di varcare il 
Giordano ; c cottamente farebbono 
entro il bramato paefe de’ Cananei . 11 
condottiere Mosè gl’incorraggiva al 
pa/Taggio ; c all’offcrvanza cloi lavali 
dei ripetuti divini comandamenti : 
quando il Signore apparitegli ir n prò. 
vifamente: afeendi, dille, o Mosè, 
fui vicin monte di Nebo rimpetto a 
Gerico; c quivi paga la pena , che 
undici mefi in addietro ti ho minac- 
ciata : Ajcende in montoni Nebo qui tfl 
centra Jenco ; Ò' morerein monte. A 
quello amaro precetto chinò il buon 
vecchio la fronte , e d’ubbidienza pie- 
no, e d’olTequio al voler divino, s 
incamminò verfo il monte, ch’elTer 
doveva l’altare del fuoolocaullo. Egli 
non volle compagni del fuo viaggio, 
fuorché il Nipote Eleazaro gran Sa- 
cerdote , e il valorofoGlofuè , a cui 
per ordindi Dio aveva già rinunzia- 
to deli’lfràelttico popolo il govcrna- 
mento . Giunto , che fu folla punta 
della montagna , Dio comandò-, che 
giralle lo fguardo attorno, e la bel- 
lezza vedette di quella terra , dove 
introdotti egli avrebbe gl’ Ifracliti ; 
fe per la colpa commetta pretto la pie- 
tra di Cades , ei non fi foffe renduto 
immeritevol d’un bene , per cui fudato 
egli aveva , e pellegrinato Io fpazio di 
quarant anni . Mira , gli ditte, o Mosè, 
mira il paefe beato da me prometto ad 
Abramo . Vedi , fe v’ha giardin sì fio- 
rente , che a quella terra fi polla pa- 
ragonare . Quivi godraflì il tuo popo- 
lo ; e quivi fi nudrirà faivemente di 
latte , e mele . A tefol batti l’ avola da 
quello monte veduta : ma il fare in citi 
O fog- 
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foggiorno non è per tc : Vi di Hi eam 
oculu tuit, non Iratifibis ad Uhm . 

Or quivi fu , Afcoltatori , dove Mo- 
>è chiamar dovette il foccorfo di tut- 
te le fue virtù per incontrare una mor- 
ti: da tante circofianze tendina si do- 
lorofa. Chi-; incile infatti il Sant’ uo- 
mo , e fcnza mutar colore , fenza 
fmarrirc le forze, lano, robufto , e 
qual nota il div.no Storico, di villa 
ancora acutifTìma, c avente tuct’i Tuoi 
denti incalìati, e fermi, refe lo fpi- 
rito a Dio, c: c gli ordinò di efalarlo 
nel plinto ftiflo; c lafciò il corpo a 
Eleazaro , e n Giofuc , che tra le brac- 
cia l’accolfero , mentre ei cadeva . 
Cosi morì il noftro Santo. Morì ac- 
cettando con fomma raflegnazionc 
quella fpiacevole morte! morte imma- 
tura, guardando il vigor di lui: ma- 
morte , che Dio gli dava a gaftigo d’ 
un fol peccato veniale da lui commef- 
fo . Morì nell’attuale efercizio di fer- 
virDio: o per dir meglio, la morte, 
eh’ egl’ incontrò , non fu per* manca- 
mento di fpiriti, ne per violenza ve- 
runa di malattia ; fu per un atto ve- 
ro d’olTequio , e di ubbidienza perfet- 
ta al voler divino: Mortuui (fi Moy- 
fa jubtnte Domino . Beati noi. Dilet- 
tinomi, fe quando verrà il momento 
del morir noftro, noi faprem volger- 
ci a merito con una fama , e Criftia-' 
na raftegnazione quello gaftigo inti- 
mato contro il peccato 1 Beati, fefa- 
pretn dire al Signore con cuor linee- 
rò ; La morte , che mi fi accolla , ella 
.è un comando, o Dio giullo, che voi 
faceftc ad Adamo prevaricante , e a 
ciafcheduno de’ viziati figliuoli fuoi J 
Adoro il voftro rettiftimo comanda- 
mento ; e in efecuzione di elfo di 
buona voglia alla morte mi fottomet- 
to. Beati, fe nel medelìmofenfo, in 
cui lo Storico il difte del noftroSan- 
to, fi potrà dire eziandio di ciafche- 
duno di noi: Mertuuj < fi job^ntc Domi- 
no ! Ma morte cosi preziofa non dee 
fperarla , o miei cari, fe non colui, 
,di fui può dirli , che vivit jubentt 


Domina ». cioè , che vive oflervatort 
fedele , e infaticati cuftode de’ re* 
vercndi divini tomandamenu . I pec- 
catori muoiono aneli’ clìi , egli è ve- 
ro : jubente Domino : poiché non v’.ha 
chi per arte di medicina , o pet qua- 
lunque altra induftria , ed accorgi- 
mento trapaftàr polla quel termine , 
che Dio ha filato alla vita di ciaf- 
cun uomo: Confi itajù eermtnos tjus , 
qui preterivi non paterunt : ma muo- j. 
jono gl’infelici per un comandamen- 
to divino , che li condanna : muoio- 
no per un comandamento divino, 
che li difpera. Quindi è, che quan- 
to la morte de’ giudi c preziofa , 
tanto la morte de’ peccatori fi è pcf- 
fima dinanzi a Dio: Pretti fa tn con- r[. nf. 
[peliti Domini morì fanBorum ejut : 
mcn peccatorum pejfima . 

Per trenta giorni continui pianfe- 
ro gli fconfolati lfraeliti la morte del 
lor Mosè. Squallore, e lutto vedeva- 
fi fopra ogni volto : e nelle vedove 
tende difeon forra ti giacevano le don- 
ne, e gli uomini. Ma né Arida v’e- 
ran , nc lagrime , nè linghiozzi , i 
quali adeguar potefser la perdita ài 
uomo , che fu vivendo l’obbietto delle 
divine più tenere compiacenze , e le 
delizie , e l’amore del popol fuo . Uo- 
mo eterno nella memoria dei pofteri ; 
e nella gloria non punto diftomiglian- 
te a'gcncrofi Tuoi Avoli Abramo , I- 
facco, e Giacobbe. Iddio il rendette 
terribile non folatnentc all’Egitto, c 
all’ Amalecita ; ma ai moftri fteflì pili 
orrendi , e più fpaventofi , ch’egli pla- 
cò alla dolcezza de’ fuoi parlari . Id- 
dio glorificollo al cofpetto dei mag- 
gior Re della Terra , .che non potcron 
refiftere al valor di lui, e che treman- 
ti implorarono da lui pietà \ Iddio lo 
pofe al governo del popol fuo ; e mo- 
ftrò a lui Io fplendore della* Aia glo- 
ria . Una fede alle più dure prove 
invincibile , e una manfuetudinc in 
niun incontro a fiacchezza degeneran- 
te fecero il vero carattere della forni- 
ta fublitniflìma di qucftoEroe: lofi- 
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di , i$* Untiate ipfius SanBwn fedi il- 
luni. La fede a cale il coni ulte , che 
rinunziò alla grandezza della regale 
adozione ; ed antepofe gli drazj de’ 
Tuoi fratelli alla corona dovutagli 
dell’Egitto'. La manfuerudine operò 
sì , che foftenne pazientemente le ri- 
bellioni d’ un popolo fcdiz.iofo : né 
per quantunque violenze , llrappaz- 
zi-, ed onte punto non ifcemó dell’ 
amore , eh’ egli portava a una gente 
sì contumace.- Scelto fra tute’ i mor- 
tali a conveifare con Dio entro la 
la tenda d’ un nuvolo miracolofo ; do- 
ve introdotto egli venne da Diome- 
clefimo , qui afcoltonne la voce ; ne 
vide il volto; ne ricevette la Legge ; 
e ne placò, come amico , le giude 
collere , che aveva Iddio concepute 
contro gli Ebrei adoratori del vitcl 
d’oro . Egli liberatore , egli duce : 
egli Legislatore , egli Storico del po- 
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poi fantò. Egli depoììtario della di- 
vina terribile onnipotenza . Egli per 
ifpezial privilegio fornaio Pontefiae ; 
egli per eccellenza Profeta ; c Profe- 
ta per tal maniera , che non fi vide 
il maggiore, ne il più di lui illumi- 
nato intuita l’antichità. Qucfio, U-' 
ilicori , è l’elogio del nodro Eroe. 
Elogio non già tefihto dall’adulazio- 
ne, dal fallo, dall’ intende ; ma da 
Dio fieilò dettato all’infallibile au- 
tore dell'Ecclefiaftico .• 

Or dopo elpoftivi i pregj della gran- 
d' anima ; voi vi affrettate a ragio- 
ne , che alcuna cofa io vi dica del 
freddo , e facro cadavere del nodro 
Santo . Ancora intorno di eflò io 
debbo efporvi avventure maraviglio- 
fe : c ciò prometto di fare nella ve- 
gnente Lezione , con cui all’ ulcita 
del popolo dall’ Egitto , e alla mif- 
fione Mofaica faremo fine. 


L E Z I O N E CX VII. 

SUpclivìt eum in valle terra Maab contea Vbagar : is* non c ugnavi t bum fe-- 
pulcrum ejus , ufqut in prafentem diem . Deut. } 4. 6 .- 


Vvegnachè a tutt’i mor- 
ti pace fi prieghi , e ri- 
pofo non folo dai Sa- 
cerdoti nell’acto del fep- 
pellirli ; ma da chiun- 
que oltrepaflTa fulle Ior tombe; pace, 
e ripofo non godono veracemente , 
fe non fe i corpi dei giudi , e di co- 
*«'444. loro, che videro fedeli a Dio: Co- 
'*■ para SanBirum in pace f: pitti a [unt . 
Quivi eflì danno, foggiungeS; Pao- 
lo Appodolo tranquillamente afpet- 
peteanio quel dì beato, in cui rifatti 
ad immagine del gloriofilfimo Corpo 
del Salvatore, c alle felici lor anime 
ricongiunti , falir dovranno a regnare 
tua. tj.con Lui nel Ciclo: E*p: 3 anrei bea- 
ram Ipen, , . advtntum gloria magni 
Dei , & Salvatori 1 no/ln Jefu Cbrijli . 
Ma per contrario i cadaveri dei pec- 
catori nè pace aver poflòno , nè re- 
quie. alcuna: concioffiacchè al dir di 



Giobbe, le fcelleraggini , di cui vi" 
vendo riempirono le midolla, c clic' 
morendo portarono nel Sepolcro ; lìc- 
come furie, chequivi hanno podo il 
nido, ad oraad ora fi dedino daldu- 
ro fonilo , e mettan tutte a feompi- 
glio le riprovate ceneri, c l’ oda vi- 
ziate, e guade. Vero è, che v’na un 
altro genere di ripofo , di cui fon pri- 
vi affai volte dei giudi infieme i ca- 
daveri , e dei peccatori : imperciocché 
gli uni, e gli altri, o a bella poda , 
o' per cafo difsotterrati , efpodi giac- 
ciono al grifo degli animali, o rot- 
ti vengon dall’ ira delle dagioni - . 
Ancora da queda inquietudine , e 
turbazione piacque al Signor di guar- 
dare il Sacrofanto cadavero di Mo- 
se , c feppellillo in un luogo, che 
ignoto folli a chiunque vaghezza a- 
vedè tra gli uomini di rifaperne : 
Nm cognavit homo frpu/crum ejut , uf-- 
Ò 2 qut 
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qui in pr^e fintini diem . Di quello 
feppellimento pertanto fatto del no- 
ftro Mose , c di ciò , che avvenne 
del facro di lui cadavero , ragione- 
remo per ultimo nella predente Le- 
zione , cui dò principio. 

Nel tetto da noi citato fi dice , che 
fu fepolto Mose i ma non fi nomina 
la perfona , da cui la fredda fpoglia , 
edefanguc fufottcrrata : Seprhvit ev>, 
in valle terra M cab . Quindi non c 
maraviglia, fe intorno a ciò gli Scrit- 
tori fi fon divifi in fèntenze tra Ior 
contrarie. Alcuni furdi parere, che 
il Santo fletto, veduta eh’ ebbe la ter- 
ra di promittione, per efeguire il di- 
vino comandamento, che gli ordina- 
va il morire, calato giti nella valle, 
c dopo lunga ricerca trovato un an- 
tro profondo , ed al fuo avvifo op- 
portuno, là fi adagiatte a quel modo, 
che adagiar fogliontt gli uomini nel 
fepolcro, e a Dio rendette lo fpirito 
immacolato . Ma quello è un favolar 
di Mosè, ciocche di un loro mago 
favoleggiarono bizzarramente i poeti. 
11 facro Tetto non dice , ch’eifeppelli 
.se medeG.no : Sepeliv:' [e : dice, che 
fu feppcllico per altrui mezzo : fepeh- 
vit cuti: c dal cornetto ricavali evi- 
dentemente , che refe prima fui Ne- 
bo l’anima a Dio: poi nella valle il 
cadavero nc fu interrato ; Morire in 
monti . . . morluufqUt efl ibi Moyfll... 

feptlivit ewn in valle . 

Molti per lo contrario opinarono , 
cheGiofuè, ed Eleazaro, tra le cui 
marri timafe la fpoglia efangue , verfo 
di lei efercitattero l’uffizio eftremo ; t 
c che di lei incaritatifi pietofamente 
a fcppellir la portattero con fecretez- 
za nella più cupa fpelonca di quella 
tèrra . Ma la più certa fentenza , e la 
più feguita vuol , che il medefimo id- 
dio la cura a fc riferbatte di quello 
feppellimento. Fondali quella fenten- 
aa principalmente fopra una notizia a 
noi data dall’ Appoftolo S. Taddeo nel- 
la divina fua lettera tra le fcritture 
Canoniche regillrata . Dice egli dun- 


que, che inforfe litigio grande in- 
fra il Demonio, e l’Arcangelo San 
Michele intornoal Sacro cadavero di 
Mose : Michael Arcbangeltn cum dia- 
bolo difpur.mi alttrcabaiur de Moyji 
colpire . La qual difputa non era , 
come pretende Ecumcnio , che S. Mi- 
chele voleva , che il Corpo del no- 
tìro Santo portato fotte *1 fepolcro 
con quella pompa folcnne, che a co- 
si gran perfonaggio fi conveniva : ed 
il Demonio in oppofito, che inono- 
rato giacette fotto la fabbia : conciof- 
fiacchè Mosè fretto fepolto avette in 
tal guifa quell’ infelice Egiziano , a 
cui piantato egli aveva un coltello 
in petto, come dicemmo armi fono 
fpiegindo il capo fecondo nel nollro 
libro. Nc la difputa fu pure, che il 
Diavolo per fe chiedeva il cadavero 
di Mose, ficcome a fc appartenente 
per l’omicidio poc’anzi rammemo- 
rato , e S. Michel pretendeva di tra- 
fportarlo con feco nel Paradifo ter- 
reftre ; e qgivi rifufcitatolo, darloa 
compagne) di Enoc , nojato ormai di 
ftar folo in quel foggiorno per al- 
tro deliziofittìmo , dove nojato fa- 
rebbefi ancora Adamo, fe ilpruden- 
tiflìmo Iddio creata a lui non avef- 
fc la fua compagna. 

L’altercazione pertanto fra l’An- 
gelo delle tenebre , e 1’ Angelo della 
luce fu, che dal primo volcvafi , che 
il nottio Santo fotte fepolto in un 
luogo patente, e pubblico, dove gli- 
Ebrei fr potettero lagunare a venerar- 
ne le ceneri gloriofe ; ed il fecondo, 
cioè l - Angelo San Michele volea ap- 
piattarlo in un luogo, di cui giam- 
mai non potette venirne al popolo Tan- 
to notizia alcuna. Quello è il parer 
più comune de i più fenfati , e più- 
dotti Cementatori . Vedeva , dicono, 
il Diavolo, vedea benittìm»,che fran- 
te l’alto concetto , che avean gli E. 
brei conceputo di quello Eroe c fran- 
te per l'altra parte la propcnfionc gran- 
dittimi, che avean piti volte moftra- 
ta all'idolatria , col frequentarne il 
. fifc- 
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fepolcro , t far lor voti , e preghiere 
dinanzi ad erto , agevolmente fareb- 
bono un di trafcorli a compartirgli 
gli onori dovuti a Dio. Per la qual 
cola adopravali a tutta forza , che po- 
llo forte in tal fito , dove adunar fì 
potettero, finche accampati recavano 
alle piaAure di Moab; e dovepofeia 
potettero pellegrinare, e forfè ancor 
traboccarne 1’ offa beate , allor che 
entrati etti foflero a pottedere le terre 
de' Cananei . Ma S. Michele attegna- 
to per tutelare , e per guardia dell’ 
Ebreo popolo , veggendo aneti' egli il 
pericolo, in che coloro farebbonod' 
idolatrare , fe aperto averterò il varco 
al gloriofo fepolcro del loro Duce, 
volle nafeonderne il corpo per modo 
tale, che niun faperte del luogo del- 
la fua tomba . Quindi inferifeon gl' 
Interpreti comunemente ; che il venc- 
rabil cadaverodi Mose, nondaGio- 
fuc, e da Eleazaro; ma dall’ Arcan- 
ti fuddetto fu Ceppellito. E ciòde- 
ducefi ancora naturalmente dal natu- 
rale concerto delle parole, di cui fer- 
vidi fcrivendone il divino Irtorico : 
Mortuui ejl Moyftj jubente Domino ; 
4y f tpthvit tum in valle terra Moab : 
.che c quanto il dire, quel Dio, per 
-cui comandamento mori ; per mini- 
ftcro degli Angeli feppellillo: efep- 
pellillo in un iito cotanto occulto , 
che occulto femprec rimafofino aldi 
d’ oggi : Er non cognovit homo (cpul- 
crum tjui ufque in p'eefentem diem . 

Ella c quirtionc , che aderto dob- 
biam decidere a quanto tempo lì e- 
fiondano quelle parole, ufque in pr<t- 
jentem cium : e fe il Molaico fcpol- 
cro fia flato fempre ignorato, e lo (la 
tuttora. Fu chi opino, che il fepol- 
cro; e tute’ infieme il cadavere di Mo- 
se trovati foflèro al tempo di Gere- 
mia . Quello divino Profeta veggendo 
Gcrufaleme ormai vicina a piegare fot. 
to le armi dell’ empio Nabuccodono- 
for, pensò falvar dagli artici; del Re 
fuperbo il tabernacolo , e l’arca del 
uellamcnto. Avendo adunque gravati 
Rej/i Lezioni. Tom. 111. 
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del facro pefo alcuni buoni IfracJiti , 
con cui egli aveva il fuo avvilo co- 
municato , a notte ficca partirti dalla 
Città : ed il Signore di tanto gli fu 
propizio , che inottcrvato partendo per 
mezzo il canapo de’ barbari attediato- 
ri giunfe a quel monte medefimo, d’ 
onde Mosè in fui morire veduta ave- 
va la terra da Dio premerti : Tabcr- 
naculum , iy arcam juflìt pepbeta ... 
cernitici fecum , ufque quo exut in moto- 
ti n , in quo Moyfei afcendit , (y vichi 
Dei bereditatem . Quivi trovata una va- 
da caverna, ed ofeura , di folte fpi- 
ne coperta, e di piante antiche , in 
lei nafeofe le cofe da se fai vate , e 
cinturata la bocca di quella grotta : 
occulto, dilTe , ad ognuno fia quello 
luogo, inlìnché piaccia al Signore di 
vifica're il fuo popolo difGpato ; In- 
venti locum fpetunc<e , iy tabernaculu n 
iy arcam intufit tlluc , iy ojhttm ob- 
fhuxit . . . dice ni , quod ignotui crii lo- 
cai , dor.ee congrega Deut congregati o- 
ne »» populi . 

Ora per quella fpclonca da Gere- 
mia ritrovata nel monte Nebo , inve- 
nti ibi locum 'fpelune.c , cortoro inten- 
dono appunto Io feonofeiuto fepolcro 
del nortro Santo, come fe l’arca , e 
il ricchiflìmo tabernacolo fodero dati 
a guardare a chi gli avea fabbricati 
tanti anni innanzi . Ma le citate pa- 
role non altro dicono, fe non fé fai, 
che nel monte , d'onde Mosè avea 
veduta la Cananite, trovò il Profeta 
uno fpeco , di cui a gran copia tro- 
vacene nc i monti di Padellina ne 
fanno teftiraonianza fpertiflimi viag- 
giatori,. Non dicono , che lo fpeco 
fi forte quello , ove l’Angiolo riporto 
aveva il cadaverodi Mose. Anzi dal 
dirli, notate, anzi dal dirli nel libro 
de’ Maccabei , che la fpclonca feoper- 
ta da Geremia fcavata era nel fianco 
della moptagoa , d’onde Mose avea 
veduce le b.lle terre di Canaan ; 
prendo argomento a concludere falda- 
mente , che quel non era il ferolcro 
del nortro Santo : conciortìachè nel 
O ì di- 


{ 




2ol VITA D 

divino Deuteronomio efprelfa mente fi 
afferrai , che il reverendo cadavero 
del noftro Santo non già nel monte 
di .Nebo , ma nella valle di Moab 
venne interrato: / epehvit cwn invai- 
le terra Mtab_. 

Racconta l’Omio , che queflo fa- 
cro depofito nell’anno mille fecento 
cinquantacinque fcopcrto fu dai Pa- 
llori del monte Libano di qualche 
flrana avventura renduti accorti dal 
ritornar, che facevano dopo pili gior- 
ni all’ovile alcune pecore trafviate 
foavemente fpiranti di mille odori 
Coflor mettendoG dietro alla loro trac- 
cia per balzi orrendi, e burroni feo- 
fcefi, e cupi giunfcro là finalmente, 
dov’ effe a morder fi pofero dei cir- 
collanti cefpuglj le molli cime . Qui- 
vi sbofeando il terreno un bell’ avel- 
lo trovarono di marmo fino ; a cui 
accorrendo del Libano il Patriarca, 
fcritto vi leffe in Ebreo : Mayfet Dei 
famulus . Acre quiflione fi accefe in- 
tra i Crifliani, e gli Ebrei, e i Tur- 
chi fignoreggianti , a chi doveffer 
toccare le fiere ceneri. Ma imiflio- 
narj„ Gefuiti penfarono finir la lite 
di notte tempo imbolandoli il vene- 
rando depofito: e trafportato Tareb- 
bono ficuramente in Europa ad or- 
namento di alcuna delle lor Chiefe; 
fe il Bafsà Turco Morai , Governa- 
tor di que’ luoghi non opponeva la 
forza alle loro mire , c non faceva 
tagliare si fattamente e feofeendere 
tutte le firade ; che non mai piti fi 
poteffe al venerando fepolcro trova- 
re il varco . Quella , Uditori , c una 
fàvola , come TT dimoflra il Calmet- 
to fcrittor famofo dell’ordine Bene- 
dettino. Favola dall’ Olandefe inven- 
tata pei accrcfcer noja, e abbominio 
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verfo i Gefuiti agli Eretici in ogni 
tempo odioli . Diciamo adunque , 
che il corpo del noflro Santo fino 
a’ di noflri fu incognito , c che ;{à- 
rallo ne'fecoli in avvenire. Diciam, 
phe qucfle parole non cogncvit homo 
fepulerwn ejut ulque in prafentent 
diem non fono fioria foltanto , ma 
profezia : dimodoché finoattanto , 
che dureranno nel mondo le facre 
Lettere , e durcran certamente fino 
alla confumazione de’fecoli , vero 
farà Tempre il dire : Non cognovit 
homo Jepulcrum ejut ufque in pr<e- 
fentem diem , Finifco a noflro pro- 
fitto confiderando , che la contefa 
già inferra tra San Michele , e tra 
1’ Angelo delle tenebre intorno al 
Corpo Mofaico , fi rinnovella alia 
morte di ciafcun uomo trai preten- 
denti medefimi intorno all’anima. Se 
S. Michele ne cede, ficcomc pure in- 
terviene non rade volte , al rio de- 
monio poffeflfo , egli è perchè il S. 
Arcangelo non trova in eflà il di- 
ritto, onde poter appropriacela ; il 
qual diritto confifle nella grazia fan- 
tificante . Se noi bramiamo, che ot- 
tenga 1’ anima noflra , col penti* 
mento purghiamola d’ogni peccato, 
e rivefliamla di quella divina info- 
gna . Poiché altrimenti il demonio 
potrà all’ Arcangelo dire in riguar- 
do d’effa ciò , che in rifguardo al 
cadavero di Mosè dille al demonio 
I’ Arcangelo rammemorato : Imperet 
tibt Detti : E Dio comanderà , eh* 
al demonio fia abbandonata , e eh’ 
ci con feco la tragga nel fuoco e- 
terno . Pcnfateci con ferietà ; che 
un punto è quello , o Crifliani , a 
cui non può mai penfarfi fo ver eh t> 
mente . 
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i N quelle tenebre portento- 
(e, di cui per la difubbi- 
dienza del barbaro Farao- 
ne ravvolta venne, e com- 
_ . prefa la terra dritto; 

quelle ioTavvifo , Afcoltanti , infinita- 
mcnce più orribili e più funefte, di cui 
per la difubbidienza di Adamo puni- 
ta venne, c gravata univerfalmentela 
ir. ti tniferabile umana generazione : faBa 
£»• !• funt tenebra btrribtlet in univtrfa ter- 
' ’ ré. Tenebre di peccato , che da quel 
primo reiflìmo parricida in tutti affat- 
to fi ftefero i fuoi figliuoli : fecondo 
il detto infallibile di Paolo Apporto- 
Io : emner in Adam ptccaverunt . Te- 
nebre inoltre di morte , che fopra le 
noftre carni fpietatamente calcando col 
piè fuperbo , alla’ nativa lor polvere 
le ritorna: fecondo la maledizton ful- 
*w-l •• minata da Dio roedefimot pulvtt et , 
**' in pulverem rererterit . Ma come 

dall’Egiziano gaftigo prefervò Iddio 
pietofiffimo il prediletto fuo popolo 
d’/lfraelo ; a cui ferena la lucefolgó* 
reggiava , mentre ogni- coiài era notte 
profonda, e cupa ubicumque babita- 
bant filli ifrael , lux erat Còsi dall’ 
Adamitica pena lo Ileffo Dio fi com 
piacque di prefervare qualche ben Tira 
perfona ad effo cara - , e preziofa fin- 
golarmente . Dalle tenebre di quella 
colpa i che le noftre anime ingombra 
fin dall’origine , ei prefervò unica- 
mente l’augufta Donna , di cui la 
Chiefa oggi' celebra l’ immacolato - , e 
puriffimo' concepimento . Dalle tene- 
bre db quella morte , che i' corpi no* 
ftri calperta , e rifolve in cenere ,• ei 
fi degnò per maniera - fingolarilfima di 
prefervare l' Appoftolo gloriole , delle 


cui gerte onorate udite qui da fiorenti 
fermonatori farli annuale , e lietiffima 
ricordanza . Or quella prefervazione 
del corpo del mio Saverio dalla cor- 
ruzion della mone parmi argomento 
aliai propio di quello giorno - , in cui 
il prefervamento fi onora dell'anima 
di Maria Vergine dalla corruzion del 
peccato : e quello Hello argomento 
fembrerà propio- anco a voi , fe mi fa- 
cete correli dell’ ufata voftra attenzio- 
ne , e benignità . Incominciamo . 

Grande fuor d'ogni dubbio fi è il 
titolo , che ai banditori - Evangelici 
diede Gesù di fua bocca nel fuo Van- 
gelo; allorquando col nome pubbli- 
camente- chiamolli' di madre fua : Hi lv - 
Ifunr mater mta . Ma quello ticoloec- 1 ' 
celfo non e f ripigliano i Padri ) nè 
efagerato, nè punto difconvenevole. 
Perciocché , come Maria col fuo po- 
rirtimo fangue generò Crifto nel mon- 
do corporalmente: per fìmifguifaun 
Appoftolo quello medèfimo Crifto ge- 
nera 1 fpi ritualmente nelle anime co' 
fuoifudori : parit DàmwUm quem etr- Gni». 
di bui audientium infundit o» mater 
ejht effeitur pradicandt . La Materni- In t» 
tà naturale di Maria Vergine quello , 
o Signore, è il principio , da cui i 
Dottori deducono la confegtienza : 

'che dunque a lei fi- doveva - prefcrVa- 
inento da quella colpa fatale , che 
vizia fin dall’origine la ftirpe uma- 
na . Imperciocché chi può udire fenza 
ribrezzo, che in quella Donna beata , 
da - cui dovea prender carne il vinci- 
■tor del petxato 1 , regnato abbia il pec- 
cato un’ momento foló ? Che per un 
bolo momento fià ftata infetta là fon- 
te, da cui fgorgar ci doveva la fal- 
ci 4 va- 
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vazionc ? Che per un folo momen- 
to fia (lata fchiava del Diavolo , chi 
aveva ad edcr la fpofa del Santo fpi- 
rìto? Che per un folo momento fia 
Hata in odio di Dio, chi Dio s’ave- 
va ab eterno per fua dolcillìma ma- 
dre prededinata ? E che quel Verbo 
divino, che un Padre aveva Santiflì- 
mo per edenza , volefTc pofeia una 
madre per originaria bruttura conta- 
minata ? Ma cedi Dio tal fofpctto , 
ripiglia qui l’autorevole Salmcrone . 
La maternità di Maria fi pofe a guar- 
dia , c a difefa di quel punfiìmo i- 
ilante , in che fu concetta ; calche a 
quell’ara Santa non s’accoflade il rio 
Drago avvelenatore . 

Or pollo un fimil principio folle 
parole fondato di Gefucrifto : venite 
rocco , venite a quel preziofo fepol- 
cro , dove placidamente ripofa l’ in- 
faticabile Appoltolo dell’Oriente, fi- 
ntile più ad uora , che dorme, che ad 
uomo edinto . Non fu permeflb alla 
morte di efercitare ilfuo impero, né 
di guadar , come fuolc , quedo ono- 
revol cadavero facrodanto . Dio la 
ritenne, e vietolle di fatollarfi, e di 
pafeerfi di quede carni - Gran privi- 
legio,, raridimo, e memorando.' Ma 
queda prefervazion prodigiofa dall’ 
univerfal decretata putrefazione a lui 
dovevafi in premio della fpiritualc 
fua , ed Appodolica maternità : ptpt- 
nt enim ,. ptptrit DominU'n , quen cor- 
dibui audtcntium tnfudit : ( 9 * mattr e- 
fui tfftci.i tfi predicando . Mirate pur 
quedi piedi : molli fon efTÌ , delebi- 
li,- ed inviolati . Ma ciò dovevafi in 
premio de’ lunghi viaggj , e continui 
da lui ire arrefi ot sii per balze feo- 
fcefe, or giù per valli profonde , or 
per arene infocate, ora per felve in- 
finite , ora per foliiudini immondi , 
or feppcllico tra nevi , or rovinofofu 
i ghiacci ,, per evangelizare la pace , 
o la fannia . Mirate pur quedemani: 
fon effe intatte, trattabili , fuccofc , 
frcfchc . Ma ciò dovevafi in premio 
delle acque battcfimali da lui verfatc 
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a gran copia non folamente fui capo 
di tanti popoli,, ma di tanti Re, di 
Regine, e di regali famiglie da lui 
condotte alla fède del vero Dio . Mi- 
rate pur queda lingua : ad onta di 
ben due fecoli, eliaca di nodri an- 
cor morbida, e rodeggiante. Ma ciò 
dovevafi in premio della predicazion 
laboriofa fino a venirgli meno la vo- 
ce , la lena , e il fianco per ingene- 
rar Gcfucrido in più milioni di ani- 
me per lui falvatc: Mater Domini tf~ 
fi8m eji predicando. 

lo veggo ben , che taluno potrà 
penfarc , clic queda incortuzion ringo- 
iare dovuta foflc al Savetioper altri 
titoli. Dovuta per la Purità Virgina- 
le da lui fetbata terfiflìma come uno 
fpecchio tra le brutali fozzure di bar- 
bare difonedà, fiuo a lottare co’ fo- 
gni, e rifofpingerJi a forza di vivo 
fanguc. Dovuta per la Penitenza au- 
deridìma , con cui facea delfuocor- 
po. si rio governo, più volte ildi la- 
cerandolo con difpietati flagelli : nè 
dando ad elfo altro cibo , fuorché al- 
cun grano di rifo or arrodito, ed or. 
molle: ne dando adedò altra bevan- 
da , fuorché alcun forfo d' acqua or 
limacciofa , or falmadra : nè dando 
ad elfo altro Ietto, fuor folamente il 
terreno perdo più ignudo,. o a g,ran 
del izia coperto di qualche duoja. Do- 
vuta per la carità fcryididìma , coit 
cui egli cfpofc adii volte le proprie 
carni a rimaner infettate, or ajutando 
i lebbrofi negli fpcdali , or gliappe- 
Itaci fervendo fopra le navi ,, ed or 
Cucciando eziandio il fradiciume più 
fchifo dalle gjngrcnc, e dalle ulceri 
verminofe .Si , Afcoltatori , il conce- 
do , per tutte quede ragioni diccvol e- 
ra,che il Corpo del m 10 Sa ve rio fe t ba- 
co fodc incorrotto , e incontaminato. 
Ma poiché il vero carattere di Fran- 
cefco, c ciò che .-vi dir della Chiefa, 
principalmente il dillinguc dagli al- 
tri Santi non fon le dette virtudi 
comuni a molti ;. ma l’aver egli in un 
mondo dinanzi incognito, c pcrirn- 
« - mcn» 
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tnenfo mare divifo dal noftro mondo , 
col mezzodella predicazione Evange- 
lica, partorito Crifto nel cuore degl’ 
Indiani ; Mate • Domini efjeélui e ft pre- 
dicando: però in rifguardo di quella 
maternità dico , eh’ ei fu preservato 
dal debito della putredine .-Siccome ap- 
punto in rifguardo d’ una maternità 
piti eccellente venne Maria preserva- 
ta piti ecceHamcnte dalla conragione, 
e dal debito della colpa. 

Nè niente meno liupendo , e ma- 
ravigliofo dovrà parervi , o Signori , 
tal privilegio; Se a quelle cofe vorre- 
te rivolger l'animo, che adoperarono 
gli uomini per impedirlo. Ardifcoa 
dir, che anche in ciò avvi una qual- 
che belliftima raffomiglianza tra l’e- 
fen/.ion della Vergine dall’originale 
peccaro , e l’efenziondel Saverio dall’ 
originale, e comune incenerimento. 
Perciocché quanto a Maria non Sola- 
mente i minici delle fue glorie , ma 
j fuoi divoti eziandio (come Ella il 
difTe parlando con S. Brigida ) i Suoi 
divoti eziandio da zelo fpinti , io 
non sò quale, a contraffarle fi pofero 
quello gran pregio, in cui ugualmen- 
te, che nella maternità, nè efempio 
ebbe la Vergine , nè copia alcuna : 
nec primam fimi lem vija efi , nec habe- 
rt fer/uentem . Sapete quanto tentarono, 
acciocché folle dannata la pia Semen- 
za ; e acciocché ancora Maria s’avcf- 
fe a credemlmeno nel primo ifiante , 
figliuola d’ira, e Soggetta alla perdi- 
zione . Oppoferò autorità di Scrittu- 
re: teftimonianze di Padri : fpecula- 
zion di Teologi ; ed effete quella di- 
cevano una novità intollerabile di 
dottrina. Ma tali, e tante, e si lun- 
ghe concertazioni , altro non fecer, 
che rendere phl manifello, maggior- 
mente gloriofo per tutto il mondo 
quello pnriffimo , e fanno concepi- 
mento . Le lodi d’efTo cantavano i 
dotti nelle Accademie , gli Ecclefia- 
flici nelle Chiefe , i Principi nelle 
Corri , i rullicani ne’ campi , ed i 
pallori medefimi nelle forefle . Que- 
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Ho c, dicevano , il rovo infra l’ar- 
dor delle fiamme ritmilo illcfo : que- 
lla c, dicevano, l’Arca tra l’univer- 
fale Diluvio trionfatrice : quello è , 
dicevano, il giglio infra le fpine pili 
candido, e più illibato. Ecco la fem- 
mina forte , che al velenofo Serpente 
Schiacciò la fronte: ecco la vera Giu- 
ditta , che all’infernale Oloferne re- 
cife il capo. O gloria di noftra ftir- 
pe' o gioja del noftro efilio! o ono- 
rificenza , e Splendore del noftro po- 
polo per tutti i figli di Adamo , 
ma non per te , venne fatto il fatai 
decreto: non prò le; [ed p-o omnibui iPtr 
bec lese canfhtuht efi , **'■ 

Da si giocondo fpcttacolo , e si 
Sublime fcendiamo, Afcoltatori , a 
conofcerc una avventura affai fimite 
nella incorruzion prodigiosa del mio 
Saverio . Per compiacere all’ Ataide 
nimico Sempre implacabile di quell’ 
Appoftolo , egli fi par che tentasse- 
ro i Malacefi di disertarne il cada- 
vero , c di trarlo al niente . Senza, 
funeral pompa gittaronlo in una fof- 
fa efpofta ai venti , alle pioggie , e 
alle ingiurie del Cielo Sempre inco- 
stante. Effóndo la detta folla per la 
Sua anguflia poco atta di contenere 
il depolito venerando, indifcretamen- 
te il premettero, c con tanta forza,.' 
che dalle carni Sdrucite ne fcorfe il 
Sangue : e acciocché grave riuSciSse- 
g!i la terra fteffi , onde fpregicvol- 
mente coprironlo , e Senza onore x 
dieronfi forte a calcarla co’ piè pro- 
fani ,■ qual fc Malacca ( riflette il 
pietofo Storico) defti nata Soffi: aftra- 
ziare e vivo , e morto 1’ Appoftolo 
dell’Oriente.. Ma tuttociò parca po- 
co , fc ad affrettarne ancor ad effe il 
difoffamento non concorreano i divo- 
ti del Santo fteffo . Bramo!! qucfti , 
e Solleciti Per l’una parte di portar 
feco il cada vero del loro padre ; c 
affai temendo per l’altra nò il fiato,- 
che metterebbe in graffandoli , venif- ^ 
fe troppo fpiacev Ica paffàggeri, che 
Sulla nave medefima Salpar dovevano g 

put- 
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prefcr configlio di chiuderlo nella cal- 
cina: calcina viva, io vi dico, del- 
le umane carni ingordiflìma divora- 
trice . Quivi parecchj. meli il lafcia- 
rono macerare, per trame le offa di- 
fgiunte, rofe che foflTer. del tutto le 
polpe , e i nervi . Ma nè il furor de’ 
nemici , nè la pieci poco faggia de* 
fuoi divoti niente non valfe ad ol- 
traggio dell’ inviolabil cada vero vit- 
toriofo. Trionfò egli ugualmente, e 
delle ingiurie degli uni, c delle in- 
duftrie degli altri ufcendo di quella 
calce ffupendamente pili vivido e 
pili fuccofo. 

Oh ? quanta al raro prodigio dob- 
biate noi creder,, che folle l’ efultazio- 
ne , e la fella de’ Portoghefi Quanta 
la maraviglia , ed il giubilo degl’ In- 
diani, allorché, dopo ogni sfòrzo per 
confumarlo , intero , e invitto il mi- 
rarono , a fano corpo , e vivente fo- 
migliantiflìmo 1 Ecco l’Appoftol, di- 
cevano, che aGefucrifto, c alla Fe- 
de ci ha generati : E’ dello : c dello . 
Deh ftolti noi fc penfammo , che an- 
cor per lui folle fatta la comun leg- 
ge , che ci condanna alla polvere , ed 
alla putredine : prò omnibus , jtd non 
prò ilio , bac lex conflìtuta eft^ E certo 
chi non ammira, oCriliiani, una in- 
corruzione a canto duri cimenti , e a 
sì diffìcili pruove refi flit rice ? Ben qui 
poffìam con ragione rinnovellar gli llu- 
pori, che faceagià il Boccadoro filila 
famofa fornace dì Babilonia. Accolfe 
quella i tre giovani Ifraeliti gittati vi- 
vi a bruciarvi!! fpictacamenre • . Ma 
comedi c a fette doppi infiammata ad 
arte ; non ebbe contuttociò l’ardimen- 
to, non dico di arroventarne le car- 
ni , dico di contrillare un capellodel 
loro capo . Terreni erano i corpi , che 
ricevette ; erano naturalmente (oggetti 
’*• a rimaner dalla fiamma ridotti in ce- 
nere : mi rifpettogli offèquiofa , qual 
fe impalchili follerò, ed immortali: 
Mtm. «. Mortali* CXCCpit corpora : tati qua m itn • 
mortjhbut abflmuit . Si , Afcolcatori , 
iwk. terreno naturalmence era il corpo- del 
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mio Saverio , era di fua natura fog- 
getto al confumamento . Tale lo ac- 
colfc la fofla, dove villanamente in- 
terraronlo i Malacci! : e tal la viva 
calcina , in cui dai Portoghefi divo- 
ci fu feppellito . Ma qual fe accolto 
ella avelie un corpo glorificato , e 
oggimai fciolto da tutte le leggi u- 
.roane , intero lo cuftodì, crifpcttol- 
lo , quale Io accolfe; nè ardita fu di 
offufearne né la vivacità-, nè il co- 
lore nè l’avvenenza : mortale exee- 
’pit corpus tamquam immortali ab fil- 
miti . Ed eccovi,. Afcoltatori, come 
la prcfervazione-del cadavero del mio 
Saverio dall’ infezion' della morte in 
qualche vera maniera fu fomigliante 
alla prefervazione dell’anima di M. 
V. dall’ infezion della colpa : o lì 
rifguardi il principio di quelle pre- 
fervazioni , o fi rifguardin gli offa- 
coli, di cui quelle prefervazioni am- 
mirabili fur vincitrici . 

* Or dopo ciòj o dilettilfimi , avrei 
a durare fatica per rerfuadervi , che 
a San Franccfco già morto preftaf- 
fcro gli elementi la riverenza mede- 
fi ma , che per lui vivo preftavanoad 
ogn’ incontro ? Avrete fatica a cre- 
dere , che a villa del fuo cadavero 
ceffaffe il mare orgogliofo dalle fue 
collore ?- clic quieti fteffero i venti 
fulle lot penne ? che fi fpaccaflfer gli 
fcoglj per dargli il varco? e dovun- 
que approdava di lido in lido , pre- 
cipitofe dinanzi ad elio fuggiffero le 
careftie , le tempefte , le peftilenze ? 
Talché di lui a dir s’ avelie ciò, che 
fu detto del corpo del gran Profeta 
Elifeo : in morte mirabilia optratui 
(Ji: mortuum propbtttvit corpus cjus .. 
Ma per conchiuaere in fine il ragio- 
namento con qualche a voi profitte- 
vole moralità : I due granaiffìmi pri- 
vilegi , > ffualì abbiamo fa fiera con- 
fidenti : cioè l’efenzion della Ver- 
gine dalla univerfal colpa del primo- 
concepimento , e T efenzion del Sa- 
verio dall’ univerfal pena dell’ ultima 
inccnerazione, a niun di noifurfer» 

‘ , baci , 
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LEZIONI SACRE 


bari , 0 Crìftiani mici . Concetti fum- 
mo in peccato : e i noftri corpi ver- 
ranfi a difciorre in polvere. Ma due 
altre grazie conformi allo ftatonoflro 
Iddio donò in quella vece a cialcun 
di nói . Grazia di prefervazion dalla 
colpa , che può viziare la noftra bat- 
tefimale a e divina generazione . Gra- 
zia di prefervazion dalla pena , che 
il noftro mifero corpo ftraziar potreb- 
be, e cruciare per tutt’i fecoli. Ab- 
biamo noi corri fpofto alla prima gra- 
zia ? Abbiamo noi confervata l’ ani- 
ma -noftra in quella bella innocen- 
za , che al facro fonte ci venne re- 
ilituita ? Corrifpondiamo nqj alla 
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tal gui- 


feconda ? Viviamo noi per 
fa , onde fpcrare fi pofTa prudente- 
mente , che il noftro corpo rifatto 
fopra il modello del corpo di Gc- 
fucrifto vivrà una vita Ji gloria per 
tutta l’ eternità ? Ah J miei Criftia- 
ni , piangiamo fulla perduta inno- 
cenza della noftra anima . Emendia- 
moci da que’ peccati , che traggon 1’ 
anima , e il corpo nel pentimento : 
E per far ciò interponiamo 1’ inter- 
celtion pbtendflima di M. V. im- 
macolatamente concetta ; c dell’Ap- 
poftolo dell’ Oriente per fomma gra- 
zia guardato dalla putredine . E co- 
V si fi a . 


LEZIONE CXIX. 

4 

Si viderii equitanti , & eurrui , Ì9> majerem , quam tu babfi , advenfarii 
. exercitui muhitudmem -, iwt timebii tei : quia Deninui Detti 
tuui teeurn tft . Dcuter. io. 1 , 

Per S. Francesco Saverio l'Anno 1750. 



TJantunque volte , o Si- 
gnori , durante il corfo 
ufi tato di quello facro 
Ottavario, vedete alcuno 

falire sii quello luogo per 

•celebrar qualche azione di S. Fran- 
cefilo Saverio > prore» tor voftro , ed 
Appoftolo dell’ Oriente , come voi 
avete la mente occupata già dall’im- 
magine del fuo gloriofo, c ammira-’ 
bile Appoftolato , coti appettate , eh’; 
ei venga a rapprefentarvdo or Tulle 
navi Europee fpander le vele al con- 

J ;uifto del nuovo mondo ; or per le 
piagge Afiatiche aggirarli in traccia 
di barbare popolazioni ; or circonda- 
to da turbe varie di lingua , di abi- 
ti , e di religione fpiegare zelante-, 
mente i -mifterj di noftra Fede , e 


pone . E certo imprefe fur quelle , 
che le grandi orme calcando de’ pri- 
mi Appolloli, ei traffica fine con tan- 
ta felicità , che fenza. taccia veruna 
d’ingrandimento, e a gloria di -quel 
Signore , che l’ ave* eletto a al no- 
bile miniliero , potea con Paolo af- . 
fermare di sé medefimo : exìfiim » ni - i-C«r. «. 
bil me mimi fecijje a magni t Ape/lt- 
Ut . Imprefe , per cui dal proprio 
fertfo volgendo nel tropologico le 
cofe da me trattate nelle antidette 
Lezioni , potrei inoltrar -quello nuo- 
vo guerreggiatore aver lui folo in 
dieci anni con T acuciftìma fpada 
della divina parola alìòggettate alla 
Chiefa più aitai provincie , che tut- 
to il -popolo Tanto non alToggettò in 
trenta iuftri a vantaggio fuo con fe- 


e dove i Bonzi confondere nelle di- 
fpute; e dove tinger nell’ acque bat- 
tefimali infieme co’fudditi loro , le 1 
Principeflc , e i Principi del Giap- 


dove abbatter le llatue de’ falli Iddjjj centomila fortiflìmi combattenti .'Ma 


contro f afpettazion voftra , Afcol- 
tanti , e Uretra mente attenendomi al- 
la materia guenefea , di cui trattia- 
mo j vengoftaffeia a moftrax velo non 

già 
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già un Appoftolo ; ma un Capitan, 
che alla tetta do’ Tuoi Neofiti urta , 
sbaraglia, cottringe di andare in fuga 
un formidabile efercito, e potente in 
armi. Io non farò, che narrarvenela 
vittoria ; e voi ne ammirerete il va. 
lore miracolofo. Incominciamo. 

Eccovi adunque del Regno di Baf- 
nagà, regno abitato da un popolo per 
genio barbaro , per inclinazione ra- 
pace, per profeflìone idolatra , edim- 
placabil nimico del Criftianefimo ; 
eccovi ufeire un efercito di Badagni , 
fermi di vendicare l’oltraggio, chea 
Dei paterni avean fiuto i Travanco- 
refi col rovefeiarne le ftitue , e col 
piantare la Croce di Gefucrifto. Co- 
ttor condotti , e attizzati da un Ca- 
pitan famofifumo detto Naichc fopra 
il paefe gittaronfi improvifamente , 
e le campagne inondarono del Tra- 
vancore-. Gli abitator difsennati per 
Io fpavento, in abbandono lafciando 
le proprie cafe , e avendo a fomnia 
ventura il campar la vita, la confu- 
fione nel regno , e la baldanza cre- 
feevano ne’ nimici . Il Principe del 
Travaneore raglino torto il migliore 
de’ fuoi foldati « ma cb’eran quertia 
far fronte ad una armata di numero 
sf fuperiore , ed ebbra della vitto- 
ria , che riportata aveva poc’anzi fo- 
pra i novelli Cri ft ioni di Pcfcaria ? 
Ma Dio gli avea proveduti d’ un 
Condottier valenti (limo , in cui il 
fuo zelo avea luogo della piti fina 
armadura , clic fotte mai . Quivi tro- 
ravafi allora il Santo Padre Francef- 
co , che cosi appunto il chiamava- 
no gli orientali : il quale intenerito 
alle fuppUche det regnante , e f al- 
ta cofternazion compiangendo di quel- 
■ la nuova , e mefehina Crittianicà , 
comecché , ditte , veggiate venir fu- 
riofa a combattervi una sì gran mol- 
titùdine di nimici ; nò, non voglia- 
te, ornici cari, cader di cuore; im- 
perciocché quel Dio vero , di cui ab- 
bracciatte la legge , c la Religione ; 
è un Dio piti torte dei carri , e dei 
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cavalli feroci , di che etti fidano • 
un Dio guerriero , e invincibile : 
un Dio, che pugna a difefa de’ fuo» 
fedeli , c dona lor la vittoria anco- 
ra prima , che vengano alla batta- 
glia : Si videris equitatui , iy carrai , 
(y majorem , quam tu babis , adver- 
fani eteercitut multitudinem ; non ti - 
mebit tot : quia Dominiti Deui tuut 
teeum eji . Nè non fu pago il buon 
fanto d’ incora^gir con la voce quel 
drappelletto de’ timidi fuoi Neofiti S 
egli fi pofe, egli fletto alla loro te- 
tta , e folo fi preparò di far fronte 
a tutto affatto 1’ eferciro de’Badagni . 
Immaginate , o Signoti , un aquila 
gentrofa, che le gran penne fpiegan- 
do già ufate al vento conforta i te- 
neri figlj ad ufeir del nido: che col 
fuo efempio li provoca a varcare i 
nembi , e a non prezzar né le fol- 
gori , né le tempcrte : Sicut aiutiti 
provocai ad volandum pallet fun . O 
per ufare un immagine al noftro a- 
mabile Santo piti conveniente , per- 
ciocché ufata da Crirto di sé mede- 
fimo , immaginate di feorgere una 
gallina , che mentre il nibbio s’ ag- 
gira a larghe ruote per l’aria, i pul- 
cinetti raccoglie fotto dell’ale; c per 
difefa de’ cari fuoi figliuolini fola s’ 
accinge a combattere il predatore : 
Quemadmodum gallina congregai pal- 
io t fuoi fu 1 / alai . Così Franccfco fa- 
cendo della fuavita riparo a fuoi di- 
letti figliuoli da sé rigenerati pon 1’ 
acque battefumli , tra lor fi pofe , e 
tra i barbari aflalitori . Quel eh’ era 
flato poc’anzi ne’Travancorefi timo- 
re d'eflèr pcrJuti , divenne allora 
timore affai piti veemente di perde- 
re il loro Padre . ljn uomo iner- 
me , e in arnefe di pellegrino pa- 
reva ad etti una vittima , la quale 
andattc al martirio ; non un guer- 
riero , che andattc al combattimen- 
to. Quand’ ecco mirano attoniti , pri- 
ma arredarti il nimico ; poi feom- 
pigliarfi ; indi cedere ; c finalmen- 
te giccarfi in aperta fuga , dove il 

ter- 




rerròr la cacciava di quello, noi di- 
rò uomo , ma Angelo fulminatore . 
Si di Francefco Saverio contro dflor 
fulminavano le parole ; fulminavano 
gli occhj , fulminavano i cenni , e 
la ftatura medefima' fulminava , che 
d’ improvilo cambiatali in gigantef- 
ca , d’orror riempigli, e di tale sba- 
lordimento , che tardo pareva loro 
di avere alla fuga il palio , tardi i- 
eor fieri . 

O gloriofiflìmo Appdftolo miraco- 
lofo? feelto a rinnovare tra i popo- 
li dell’oriente le maraviglie medefi- 
me , che già fi vidcr nel popolo If- 
raelitico: onde ficcome un Moscil- 
luftrò i fecoli antichi , che preceder- 
ter l’ arrivo di Gcfucrillò ; cosi un Sa- 
verio eziandio quelli novelli illuftraf- 
le, i quali poi ne feguirono il na- 
feimento . Tremava il popolo fanto là 
full’ Arabico lido veggendo i cocchi 
ferrati , e i cavalli , e i fanti con- 
dotti da Faraone a combatterlo, e a 
difertarlo. Ma il valorofoMosè: ri- 
confortatevi, dille, fratelli mici , e 
qui reftate a vedere chi Ila quel Dio, 
per cui fervire lafciallc gl’ iddj d’ fi- 
guro : Stole , r> v diti magnolia D i . 
A quelle voci l’Arcangelo condortie- 
re immantinenti frappollofi tra gli E- 
giziani , e gli Ebrei , e !a gran nube 
Iquarciando , di ch’era cinto , ino- 
ltrò il tremendo fuo volto a’perfecu- 
tori . Ei fu alla fola veduta dal quel- 
la faccia terribile, e niinacciofa , che 
gli Egiziani feonfìtti , e difordinati : 
ahi.' noi fuggiamo, gridavano, fug- 
giamo tollo: che Dio venuto dal Che 
lo a favor loro guerreggia controdi 
noi ! Fugiamttt tfrathm r Dominai e- 
nin pugnai p'o eri conira noi . Già 
prevenuto mi avete co’penfier vollri : 
e itegli Ebrei intimiditi riconofcece 
i paurofi Travancorcfi ; ne’ furibondi 
Egiziani il formidabil efercito di J3a- 
dagi: e in S. Francefco Saverio due 
perfonaggi ad un tempo , l’un di 
Mose, chcconforta, c l’altro d’An- 
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gelo ceiefiiale , il- qual combatte a 
favore del popolo Aio. Imperciocché 
qual Mosé folto ancor egli a’Cri- 
ftiani, che timorofi miravano Folle 
nimica con le bandiere fpiegate , e 
co’ ferri ignudi venir piuttollo al 
trionfo, che alla battaglia: Stare lor 
dille, o mici cari; line , vrdett 
magnolia Dei . E al tempo liofio qual 
Angelo fpavertwtore , di se maggio- 
re mofirandofi ai baldanzofi idolatri 
li difordinò, gli fconfillè , gli fpa* 
ventò per maniera , che polli in fu- 
ga ancor cflì gridar dovettero : F'u- 
g ramni , frigi amui: Domimi 1 eni'n pu- 
gnai p'o eri contea noi. Ahi.' che co- 
lui, ch’c venuta per condoletele , c 
per duce di quelle fquadre , none un 
uomo , ma un Dio . Tale il dimo»- 
Urano i raggi, che gli fcintillan dal 
volto: tale la mole del corpo fopra 
il comune degli uomini fmifurata : 
tale la voce, onde tuona , e minac- 
cia , fgrida : D. minai pugnai prò e:i 
centra noie fugiornus , fugiamut . lo 
crèdo bene, o Signori, che come già 
gl * irradici cantaron Inni fellofi; ed 
infognarono ai lidi dell’ Eritreo di 
rìfonare altamente il fanto nome di 
Dio non mai afcoltato in addietro 
Tu quelle fponde ; cosi le fpiagge , e 
le felvc di Travancore per tutto in- 
torno ecchcggia fiero dellc-lodi, che 
quelle genti campate di fchiavitudi- 
ne davano al Dio degli eferciti , c 
tutto iofieme all' Appollolo trionfa- 
tore: Contenuti D mino , gloriofe emm 
magnificami efi . 

Un fol divario io ritrovo tra la 
vittoria , che i iporuta venne dall’ 
Angelo fu gli Egiziani ; c quella , che 
riporto il nollro Appollolo fu i Ha- 
dagi . Imperciocché gli Egiziani tut- 
ti affogati limafero per tal maniera, 
che neppur uno fopravanzar n ari po- 
tette alla ftrageorren.la ; dove i :’a- 
dagi in oppofito furon coft.v.ti , c- 
gli c vero, voltarle fpallc ; ma vivi 
tutti tornarono alle loro terre . 11 

raaiv 
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manfuctiflimo Santo pago di aver cu- 
rtodita la timida fua greggiuola , e 
palle in fuga le fiere ^ivorauici , 
fpcrò , che un giorno potrebbe quel- 
le medefime fiere cambiare forfè in a- 
gnelli di Gefucriflo. Egli era anda- 
to in Oriente ,. ficcomc Criftodifce- 
fe di cielo in Terra , non a perdi- 
zione d’alcuno , ma per falvczza di 
tutti . Seguendo dunque gli efempj 
di quello divin Prototipo, più di Mo- 
se, c piti degli Angeli perfettllfimo ; 
fi contentò come Grillo colà nell’ 
orto di. rovcfciar quella turba di maf- 
. nadieri ; ma non l’uccife: ne volle, 
che contro d’effi i Travancorefi bran- 
- di fiero le fpade, e falle.. Torneran- 
• n’efTi, diceva, nel loro regno, rac- 
conteranno i prodigi da lor veduti ; 
e quanto il Dio de’ Grilliani polfen- 
te fia per difendere chi crede in 
lui. Accenderai!! la bramadi avermi 
a predicatore nel cuor di quella na- 
zione , che. mi ha fperimentato poc’ 
anzi guerrier si prode . Andrò alle 
lor contrade: dirò nonio averli vin- 
ti , ma quel Signor potentillìmo , di 
cui io non fon, che una povera crea- 
turclla. Dirò , com’egli al mio vol- 
to aggiunfe i raggj terribili ,.che li 
conquifero : Egli donò alla mia lin- 
gua voce di. autorità , e di fpaven- 
to : Egli la mia llatura conditile a 
quella orribile altezza, che parve lo- 
ro invincibile, e fovraumana : dirò, 
ch’ei dà a’fuoi credenti viriti di fa- 
re le opere, che in me ban vedute, 
c di farle ancora maggiori , c piti 
forprendenti , che ciò ha promefib 
Egli Hello Dio d’ infinita veracità , 
di fedeltà infinita, -e d’infinito po- 
;»<i r. tere non comprenfibile : Qui credi 
*+• 11 • in me , oper i , qu<e ego facili , Ì9> ip- 
[t fai ut , Ì3* malóra bi’U-n }acet . Le- 
dendo si fatte cofe , s’ invogliran di 
connfcere quello gran Dio; gli am- 
macllrcrò ne' mirtei j della fua Fede: 
mortrerò ad elfi gli errori della lor 
fetta : li condurrò» Jcteflarli : e fpar- 
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gerò finalmente fa i loro capi le vi- 
vificanti fante acque battelimali. Co- 
sì ,Je il Cielo m’ afflile , avrò fal- 
cati due popoli ad un tempo llcllò, 
l’un dai nitnici terreni , l’altro da- 
gl’ infernali piti barbari predatori . 

Cosi potrò gloriarmi nel mio Signor 
Gesù Grillo, c in Elio Lui confor- 
tarmi x che niuna per mia cagione è 
penta di quelle genti , ch’Ei confi- 
do alla mia cura , quando mi delle 
ad Appollolo del nuovo mondo : 

Quoi iie.ii/! i rrubt , non perduti ex eil Jtt, [il. 

quemquam . . ». 

Di tal maniera penfieri dentro la 
mente avvolgevanfi .del mio Saverio, 
qttando feonfitto l’cfcrcitode’Badagi, 
ei divietò l’ infeguirli nella confufio- 
ne , in cui erano , e il fame ftrage ; 
Penfieri non di afflizione , e di mor- 
te , ina di falutc : Ego cogito cogita- J”- **- 
tionei poeti } non a) diche ni i . Ara-"' 
mirate pur, Dilettiflìmi , il zelo for- 
te , e manfueto di quello Apppfto- 
lo . Zelo forte per ficurezza , e per 
guardia degl i. affai iti fuoi poveri Tra- 
\a.onreli. Zelo manfueto in rifguar- 
do agli a Tali tori , di cui non volle 
la ltrage ; ma bramò anzi , c fperon- 
nc la converfione . Ma voi , o capi 
di cafa , oltre all’ ammirar quello ze- 
lo , imparate ancor d’ imitarlo nelle 
frequenti occafioni , che li prefenu- 
no. Certe perfone, che vengono al- 
le vollre cafe ; non fon , quai fem- 
bran , dimcrtici , e confidenti: fono 
nimici crudeli , che trar vorrebbono 
a morte , ed a morte eterna le figli- 
uole vortre innocenti, ed i voftri fi- 
gli . Non è diffidi lo fcorgerele lo- 
ro mire ; conciortiacchè gli occhj lo- 
ro , c le loro lingue armate fian di 
laettc avvelenatrici delle anime, cui 
fcrifcono . Deh per pietà , difen- 
dete le famiglie vortre, oCriftiani, 
da quelli barbari . Sgridate, rimprove- 
rate, atterrite, mandate in fuga . Se. 
opererete con zelo Crifliani , e Tan- 
to, Iddio v’imprimerà fopra il vol- 
to. 




